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editando  di  far  la  parte  mia 
ÌQ  riagra ziar  Vostra  Reale  Altezza  , 
Che  mi  ha  fatto  ao  degli  Otto  di  Balìa  ; 
naa(o  potei  con  la  maggior  caldezza 
fregai  la  Musa ,  che  lasciasse  omai 
Qaeir  antica  saa  solita  bassezza  . 
(lesta  volta  (le  dissi  )  alzati  ,  e  fai 
Colle  rime  più  scelte  e  più  canore 
Qttlle  parti , da  me  eh'  io  far  pensai- 
KosiTatl  per  me  grata  a  quel  favore , 
Che  con  tanta  clemenza  appunto  or*  ora 
'^i  fé  questo  magnanimo  Signoi^e  • 
come  adesso  ?  in  altri  tempi  ancora 
li  mi  riguardò  sempre  benigno  , 
a'  miei   bisogni  riparò  talora  . 
^  non  starmi  a  farmi  il  muso  arcigno  : 
£^Vi  ^m>  così  volle  :  or  dunque  accorda 
^  cetra,  e  dolce  canta  al  par  d'un  cigno  • 


Lo  s&  «  eh'  è  un  pezzo,  che  tu  se'  balor 
E  ti  scuso  9  se  adesso  all'  occasione 
Ti  dimostri  restia  ,  diventi  sorda  . 

La  Musa  vuol'  il  tempo  tranquìllone  , 
Diceva  il  Porcellotti  »  e  dicea  bene  ; 
€he  guai  e  canti  fan  cattiva  unione  . 

Pure  sforzati  :  e  se  l'estro  non  viene  , 
Fa  quel  che  sai;  in  somma  il  gradi m< 
A  chi  grazie  mi  fé  mostrar  conviene 

Se  poi  dal  tuo  cantar  miglioramento 
Fuor  dell'  usato  non  polrassi  avere 
Perchè  più  su  non  giugne  il  tuo  tale 

T'  averà  compassion  chi  fa  vedere  » 
Che  se  non  fai  quant'  or  bram'  io»  v< 
Dal  non  saper  più ,  non  dal  volere  . 

Allegra  dunque  :  dove  se'  f  vien  qua  : 
Bimetti  insieme  ogni  tua  rima  sparsi 
E  invoca  Apollo ,  che  t'  ajuterà . 

I^ou  se'  la  prima  Musa  asciutta  ed  arsi 
Ce  ne  son  tante  »  e  forse  son  le  più  : 
£  però  non  temer  di  far  comparsa . 

Bincorata  così  si  messe  giù 
All'  opra;  quando  in  quel  mi  vedo  ao 
Donna  ,  che  sconosciuta  ^llor  mi  fu 

Tutta  la  ricoprjva  un  nero  ammanto  , 
E  alla  statura  la  credei  la   mia , 
Mossa  da  qualche  grillo  a  far  quel  ti 

Onde  le  dissi  :   Se  Yosignoria    ' 


•  \ 


5 
Ha  voglia  flTcosì  Far  3a  Befana  , 
Se  la  cavi  ;  ma  qui  però  non  stia  . 
Àdess' altro  ho  da  far.  Quand'  ella  iu  piana 
Voce  dolente  ,  da  singhiozzi  oppressa  , 
Udii  che  disse  :  Ahi  misera  Toscana  ! 
Sì,  la  Toscana  io  son  :  mira  ,  5on  dessa  : 
E  discopri  la  faccia  maestosa  , 
Benché  dolente  ,  e  di  pallore  impressa  . 
Quella  son'  io  ,  che  ritrovar  più  posa 
Giammai  non  spero  pia  ,  uè  più  conforto. 
Addolorata  sempre  ,  e  a  me  nojosa  . 
11  mio  Padre  ,  il  mio  Re  ,  per  cui  risorto 
Vidi  il  mio  pregio  antico  ,  e  l' orior  mio  , 
Che  insieme  uni  Pieth  e  Giustizia,  è  morto. 
Morto  è  il  Gran  COSMO,  il  Generoso,  il  Pio, 
Ch*  eresse  ,  ornò  ,  eh'  edificò  ,  che  diede 
Chiostri  alla  Religione  ,  e  Templi  a  Dìo . 
Che  di  dove  il  Sol  parte  a  dov'  t\  riede  , 
Con  cattolico  zel  barbara   gente 
Tolse  alP  infedeltà  ,  donò  alla  Fede  . 
Che  assiduo  tutti  ud\  benignamente  : 
Colle  grazie  le  suppliche  precorse  : 
E  tu  lo  sai ,  senza  eh'  io  tei  rammente  . 
Fa  asilo  alH  onestà  ,  che  a  lui  ricorse  : 
Tcrror  dell'  empietà  ,  eh'  egli  represse  ; 
^efugio  de'  mendichi  ,  i  quai  soccorse  . 
Seppe  sé  dominar  quando  altrui  resse  : 

E  Coli*  esempio  più ,  che  col  comando 

1 
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L'  opre  buone  insegnò ,  le  ree  corresse 

Al  vÌ2Ìo  die  perpetuo  esiglio  :  e  quand 
Il    temerario  nondimen    comparve  , 
Sotto  maschera  pia  s'  andò  celando  . 

In  somma  •  quanto  buono  ed  util  parve 
Fece  COSMO  per  me  ;  né  mai  sosteni 
Quello  ,  che  di  mio  danno  essere  appa 

Io  pace  in  mezzo  all'  armi,  ei  mi  man  tei 
£  quantunque  io  sia  più  bella ,  che  f 
Fiero  Marte  a  turbarmi  unqua  non  ve 

Bd  ora  (  oimè  l  ]  volle  mia  trista  sorte  , 
Ch'  ogni  mia  sicurezza  ,  ogni  mia  spc 
Perisse  ,  e  ogni  mio  beo  nella  sua  mori 

Onde  a  ragion  da  me  si  piange  e  freme 
E  malaccorto  tu  la  Musa  inviti 
Al  canto,  in  tempo  di  mie  doglie  estre 

Ah  v<'ggansi  gii  allori    inariditi 
Luogo  dare  a'  cipressi,  ed  il  già  c.nro 
Taccia    suono  de*  plettri  un  di  graditi 

Per  me  scampo  non  v'  è,  non  v'  è  ripai 
Son  perduta  ,  son  morta  ;  e  il  prosegu 
Di  più  non  le  permise  un  pianto  amar 

Allora  ,  o  mio  Signor,  non  vi  so  dire 
Qiial*  io  restassi  :  e  se  alla  Musa  e  a  e 
]3isognasse  in  quel  punto  V  clisire  . 

Pur  troppo  vero  ,  io  rifletteva  ,  che 
Dicea  P  Etruria:  e  questa  gran  disgrazi 
Che  tutta  sua  parca  ,  mia  pur  si  lè  • 


T 
Wì  ancor  Io  da  Jui  più  d*  una  grazia  : 

E  beo  di  rado  supplice  gli  apersi 

La  voglia  mia  ,  che  non  restasse  sazia  • 

radi  (alo/a  i  poveri  miei  versi , 

Egli  premiò  cortese  :  ab  Musa  mia  , 

Disse  ben  la  Toscaua  ,  or  noi  siam  persi  • 

I  questa  cosi  gran  malinconia 

Vidi  a  man  manca  nel  girar  la  testa 

W  altra  donna  farmi  compaguia  • 

>  rimasi  sin  pilo   in    veder  questa 

Nuova  femmina  lì  crescermi  il  crocchio  » 

1^  qual  non  era  a  conversar  molesta  • 

^azi ,  per  quanto  potè  scorger  i'  occhio  » 

'^na  donna  a  proposito  parea  , 

0>me  a  mensa  da  ultimo  è  il  finocchio  • 

^ua  presenza   cosi    grata  avea  , 

Che  arrecava  ristoro  ed  allegrezza  ; 

£  in  verità  mi  rasserabrò  una  Dea  . 

ìua\  fusse  non  potea  dir  con  certezza  : 

£  degli  Dei,  non  parmi  che  il   Boccaccio 

^fl'a  Genealogia  ne  dia  contezza  . 

^è  Iralie  lor  figure  un   tal  moslacco 

^1  porre»  non  ho  iu  niente,  che  il  Cartari»^ 

0  il  Ripa  aticor  si  sian  pigliali  impaccio  . 

\h  franca  pero  non  andò  guari  , 

^W  ci  seppe  levar  d'  ogni  apprensione, 

ascendo  in  guisa  tal  suoi  delti  chiari  • 

Nuol,ch^^y  y^opprloìff,  e  la  pasHOUC  » 


8 
Che  SI  fiera  vi  crucia  ,  or  sospendete  » 
Menjtre  vi  parla  la  Consolazione  . 

So  ,  che  il  vostro  Signor  morto  pianget 
So  ,  che  vi  par  d'  aver  tutto  perduto  » 
Perduto  avendo  lui  ,  come  credete  : 

Ma  v'  ingannate  :  allor  eh'  egli  è  vissut 
Allora  ei  fu  mortale  :  adesso  ei  vive  , 
Che  alla  terra  pagò  il  mortai  tributo  ^ 

Termine  al  viver  suo  più  non  prescrive 
11  destino  comun  ;  eh'  ov'  ei  fu  accolto 
Senza  timor  di  più  morir  »  rivive  . 

La  morte  a  lui  non  ha  la  vita  tolto  » 
Ma  gliel'  ha  data  :  e  la  di  lei  presenza 
Ch'  altri  atterrisce ,  non  turbogli  il  vo 

Ei  la  seppe  veder  senza  temenza  ; 
Perchè  di  lungo  tempo  ei  la  mirò 
Di  premio  ,  e  non  di  pena  in  apparenza 

Timida  a  girgli  incontro  ella  tardò  : 
£  giunta  finalmente  ,  ei  nell'  interno 
Con  preparato  cuor  ne  giubbilò  . 

Ed  ella  9   per  divino  alto   governo  » 
Il  Regno  gli  cambiò  ,  non  gliel  rapi  : 
Gli  tolse  il  temporal ,  gli  die  V  eterno 

Ond'  a  sempre  regnare  in  Ciel  sali, 
Non  men  di  giorni  pien,  che  d'  opre  b( 
Per  cui  di  se  maggior  sempre  appari 

E  lasciando  quaggiù  la  spoglia  imbelle 
Lìbero  e  sciolto  ,  alzato  iu  allo  il  volo 


Giunse  (pai  Sol  traile  Medìcee  Stelle  . 
O^oì  rassallo  suo ,  qaal  sao  figliaolo  , 
Placche  Signor  ,  Padre  amoroso  ei  vede  , 
E  ancor  protegge  dì  lassù  dal  polo  . 
Tu  mira  in  oltre  ,  come  a  lui  succede 
Per  novello  tuo  Re,  GASTONE  il  saggio» 
Della  sua  Reggia  degnamente  erede . 

Direi  •  eh'  erede  con  egual  paraggio 
Fosse  ancor  di  sue  doti  »  ma  già  queste 
L^  ebbe  dal  senno  pria  •  che  dal  retaggio  . 

£i  nello  studio  le  pupille  deste  (  dono 
Tenne  mai  sempre  :  e  a  questo  in  abban- 
Sì  die  ,  che  1'  intelletto  orna  e  riveste  . 

Ed  imparò  »  che  le  scienze  sono  « 
Che  fanno  grandi  gli  umili;  e  che  i  Grandi 
Senz'  esse  sono  ancor  piccoli  in  Trono  • 

Aggiungi  poi  gli  esempli  memorandi ,  (sto 
Ch'  ebbe  dagli  Avi,  oltre  il  copioso  acqui* 
Di  quei  dei  Genitor  sempre  ammirandi  ^ 

Or  se  dì  ereditar]  e  proprj  un  misto 
Si  bel  di  rari  pregi  orna  talmente 
il  regio  snccessor  ,  che  t' è  provvisto  ; 

Vedrai,  che  in  te  porrò  l'occhio  e  la  mente: 
E  Tarassi  di  te  scudo  e  difesa  , 
Sol  de*  vantaggi  tuoi  bramoso  e  ardente  . 

Costante  e  forte  tenterà  ogni  impresa 
Per  suo  sollievo  :  e  la  tua  prisca  gloria 
Manterrà  sempre  più  chiara  ed  illeaa  • 


IO 

Atiilrh  di  te  nella   futura  istoria 
In  ogni  più  del  Mondo   ignota   parte 
Un'  tierua  invidiabile    nrieinoria  . 

Viepiù  coliiverassi  og-ni  beli'  arie  : 
E  Inrà  la  Virtù  più  nel  tuo  seno 
Mostra  fastosa  di  sue  dotte  carte  . 

Or  SI  ,  eh'  ogni  astro  proverai  sereno  ; 
Che  mentre  COSMO  è  in  ciel,  GASTOl 

in   terra , 
Chi  potrii  porre  a  tue  fortune  il  freno  ? 

Ah  non  ti  faccia  il  duol  si  acerba  gueri 
Delle  lacrime  ornai  rasciuga  il  fonte  i 
£d  il  conforto  nel*  cuor  tuo  riserra  . 

Ailor  1'  Etruria  rallegrò  la  fronte  : 
£  consolata  con  quel   bel   sermone 
Fé  le  bellezze  sne  più  note  e  conte  • 

£d   io  restai  colla  Consolazione  • 
Che  ancor  a  me  far  volle  due  parole  » 
Per  levarmi  daddosso  ogni  afBizione  • 

Anche  tu  ,  disse  ,  vo'  che  ti  console  ^ 
Che  se  mori  chi  gib  ti  diede  ajuto  , 
Anche  chi  or  vive  ,  far  V  istesso  vuole 

E  osserva  ,   come  questo   era  venuto 
Prima  che  il  pie  sul  soglio»  e  che  sul  ci 
11    diadema  regale  avesse  avuto  . 

Or  pensa  adesso  ,  che  non  ha  confine 
I^a  voglia  ed  il  potere  :  o  te  beato  ! 
Da  principio  si  buon  comprende  il  fia< 
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Peri  segaitft  pur  I'  incominciato 

Kiograzìanfierilo  ;  che  pur  troppo  è  giusto 

Farlo  per  1'  ottenuto  Magistrato  . 
Quindi  voile  partire  ;  e  gran  disgusto 

Mi  diede  veramente  :  a  quello  stare 

Colla  Consolazìon  ci  aveva  gusto  . 
Ma  pure  mi  dovetti   contentare  ; 

Ch'essendoci  molt'  altri  sconsolati 

doleva  ire  anche  quelli  a  consolare . 

lo  consolato  dnnque ,  gli  avviati 
^cni  ripiglio  «  o  mio  Signore  ,  e  dico  » 
Ch'io  v'  auguro  moiti  anni   atforiunati  : 

Che  propizio  il  destino  ,  e  il  cielo  amico 
Vivere  ve  gli  faccia  sempre   sani  , 
&Dza  influsso  provar  giammai  nemico  : 

Che  ogni  affar  si  faciliti  e  s'  appiani  (  gno 
Italia  man  vostra  ,  ed  il  vostro  alto  inge- 
S  ammiri  da^  vicini  e  da'  lontani  . 

voi  siete  adesso  1'  unico  sostegno 
^i  tutti  noi  :  pende  dal  viver  vostro 
Insalate  de'  sudditi  ,  e  del  regno  . 

Vogliate  dunque ,  il  ver  s' io  vi  dimostro  , 
Jf^iguardarvi  ;  e  se  ciò  non  vi  piacesse  , 

Biguardatevi  almcn  per  a*nor  nostro  . 

Fateci  questa  grazia  :  e  '1  mio  interesse  , 

Perchè  facciale  ciò  di  tutto   cuore 

Ci  si  pone  ,  e  a  Dio  fa  voti  e  promesse  . 

btauto  vi  ringrazio  ,  o  mìo  Signore  : 

£  la  Consolazioa  sparar  mi    f a  , 
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CLe  noD  è  queste  V  altimo  favor 

Oltre  di  che ,  per  dirla  come  sta 

Se  di  chiedere  io  fo  questo  mar 

Crediate  pur  eh'  io  u'  ho  necessit 

Ebhi  sempre  bisogno,  e  a  quel  ch'i< 

Se  va  la  cosa  come  eli'  è  avviata 

Credo  eh'  abbia  a  durar  :  e  quesi 

Non  e'  è  se  non ,  che  questa  sua  dt 

!  Sarà  più  della  mia  »  che  finirò 

j  D'  aver  bisogno  al  batter  la  capai 

I  A  poco  a  poco  sul  giubbone  io 

{  Dodici  lustri  e  mezzo  :  il  che  vuc 

!  Che  poco   tempo  v'  infastidirò  . 

ì,  Basta  »  non  voglio  per  questo  inferi 

|.  Ch^  essendomi  di  già  incresciuto  i 

Mi  sia  venuta  voglia  di   morire 

Perchè  s' io  deggio  il  mio  pensier  e 

lo  non  ne  ho  punta  ,  né  mi  venne 

Ed  una  fede  ne  potrei   soscrivere 

E  se  in  altre  occasion  vi  ringrazia 

Com'  ora  vi  ringrazio  ,  io  ho  spe 

D'  avervi  a  ringraziar  dell'  altro  i 

Ne  mai  farei  questa    malacreanza 

Di  morir  ,  per  mostrar  d'  avere  a 

Di  rendervi  ognor  grazie  in  abbon 

Se  nondimen  saccederà  eh'  io  muo 

Verrà  da  un  certo  statuto  ,  che  e' 

Che  si  debban  alfin  tirar  le  quoja 

Ma  certamente  non  verrà  da  me  • 
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AL    MEDESIMO 

mndo  che  era  Gran  Principe  • 
CAPITOLO    II. 

f\9L  morte  infin  del  vostro  Zio  » 
Ipo  quella  del  vostro  Fratello  , 
volle  innanzi  a  voi  venir  voli'  io  ; 
irvi ,  come  sì  questi  ,  che  quello  , 
rider  tutti  sempre  volentieri , 
(pale  io  fussi  Fagiuolo  o  Pitello  . 
specie  il  vostro  Zio  ,  che  lai  pensieri 
ìiCèì  prese  ,  che  come  figliuolo 
rotesse  e  mi  amò  vetit'  anni  interi  . 
-parole  1'  amor  sno   fu  solo  , 
cdremo  o   faremo  ,  come  suole 
({uello    del  più  comune  stuolo  : 
,  a  dirvela  ,  servon    queste    sole 
«llar  color  ,  che  campan  d'  aria  , 
chi  ha  bisogno  d'  altro  ,  che  parole  . 
l*  affollo  suo  di  straordinaria 
i^ ,   la    più   rara   che  si    possa 
ite  in  questa  età,  che  gli  è  contrari». 
'ce va  »  e  dava  .   Or   nella  fossa 
ui  SI  beli'  amor   restò  sepolto  , 
mia  bolsa    so    ne   sente    sjcossa  . 
il  tre  anni  e  più  ,  cii'  io  sono  involto 
la  perdila  i<il  nei  duolo  ali  oc  e  : 
iuo/j  yo/.  Z  2 


E  in  vece  di  scemar  ,   cresce  di 
Pertanto  (  come  ho  detto  )  a  voi 

Supplichevol  di    volgere  pensai 

Per  conforto  d*  un  mal  ,.che  si  i 
E  pur  fin  ora  non  m'  ardii  giar 

Messi  il  piede  ,  ne  poi  feci  pa 

La  bocca   apersi ,  e  poi  non  fav 

Mi  si  dieder  con   troppa  veemei 

A  'mpedir  quanto  da  me  sì  p 

11  Rispetto  ,  il  Timor  ,  la  Ri 

Innanzi  agli  occhi  c'iaschedun  m 

Che  a  comparirvi  avanti   degni 

Mi   mancavano   centomila   cos< 

Mi   mostrarono  inoltre  aperlame 

Ch'  io  non  avea  né  servitù ,  ne 

Ne  garbo  o  grazia ,  od  altro  equ 

E  eh'  egli  era  un   ardir    troppo 
Una  temerità  si   badiale  , 
Che  meritava   gran  gastigo   ce 

Ch'  era  un  tentare  la  vostra    nai 
Benignità  :  che  in  somma  a  far 
Averci  fatto   ottimamente   mal 

Or  COSI  afflitto  ,  sconsolato  ,  e 
Mi  cascaron  le  braccia  ,  e    ris' 
Di  non  muovermi  più  ,  fermo  qi 

E  in  verità  s'  è  visto  ,  s'  i«  lo  f 
Per  tanto  tempo  :  e  a  romper  t{ 
Or  vi   dirò   come  alla  fin  cei 
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ja  ,  indugia  ,  finalmente  faora  (  oo, 
ipò  il  bisogno  ,  lì  quale  è  uu  suggetli- 
noa  Ila  legge  ,  né  creanza  ancora  . 
IVO  più  d'  Orlando  Paladino  , 
Riverenza  ,  il  Timore  ,  e  '1  Rispetto 
tolse  via  ,  gridando  :  O  poverino  ! 
Itero  i'  hanno  messo  in  un  calcetto  : 
io  ti  compatisco  ,  infin'  adesso 
da  me  non  ti  se'  trovato  astretto  , 
ora  ,  che  tu  m'hai  si  grande  appresso  , 
^sciagli  dire  :  e  vanne  a  quel  Signore  , 
^helroppo  bene  ti  conosce  anch'  esso  • 
*a  la  storia  a  lui  del  tuo  dolore  ; 
ircbè  se  tu  ti  dondoli  ,  e  non  parli , 
te  lo  dico  »  diverrò  maggiore  • 
necessario  qui  davanti  andarli  » 
ihe  aspetti  tu  ,   eh'  ei  venga  a  trovar  te  , 
!  dica  ,  se  vuoi  nulla  comandarli  ì 
tu  stai  fresco  .  Non  sai,  che  i  Grandi  e  i  Re 
JParon  fatti  per  dare  a  chi  non  ha  , 
9on  solamente  per  pigliar  per  se  ? 
hrò  fatti  pur  d'  animo  ,  e  va'  là  : 
Va'  pur  da  lui  ,  e  non  ti  dubitare  : 
Che  generoso  a v ratti  ogni  pietà  . 
ilFè  mi  venne  nell'  umore  a  dare 
Questo  discorso  del  Signor  Bisogno  , 
£  olle  dicesse  troppo  ben  mi  pare  . 
^ertauto  non  mi  perito  ,  e  vergogno 


\ 
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Dì  venirvi  a  pregar  ,  che  orecchio  gì 
Porger  vi  cooteutiate  a  quanto  agof^ 

Chiedo  ,  che  sia  da  voi  considerato , 
Clic  del  Zio  vostro  e  del  fratello  io 
Z  fate  conto  d'  avermi   redato  , 

Se  redaste  1'  entrate  d'  amhidui  , 
Perchè  non  me  ?  v'  ho  io  viso  d'  oi 
Da  rifìiitarmi  «  e  da  lasciarmi  a  alt 

Ma  coli'  entrata  questa  qai  vk  aoita 
A  che  mai  serve  quella  solamente  ? 
Ci  vuol  da  contrapporre  alla  partictljc 

Uscita   oltredichè   sarò  talmente 
Tenue  ad  un  par  vostro  ,  die  ved 
Battere  in  poco  ,  non  dico  in  niente  , 

Basta  a  suo  tempo  il  calcolo  farassi  • 
Per  vostro  servo  ricevete  adesso 
Chi  umilramte  tal  si  pregia  e  fasti  • 

E  se  voi  non  voleste  avermi  appresso 
TUulo  haereditario,  ricevetemi 
In  dooazion  ,  eh'  io  fovvi  di  me  stesso 

Ma  questa  donazione  concedetemi  , 
Cli'io  Ja  faccia  inter  vivos ,  che  altri 
Nulla  mi  giova  ,  vel  dich'  io ,  credet 

Vorrei  veder  qualcosa  fra'  viventi  : 
E  non  pìovesser  le  stiacciate  «quando 
lo  non  avessi  più  bocca  né  denti . 

E  se  ardito  cos'i  prego  e  domando  , 
Perdonatemi  :  e'  n'  è  stato  cagione 
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I Bisogno  :  ei  mi  venne  consigliando  : 

fli  mi  persuase  ,   e  1'  orazione 

ih' egli  tcce  ,  mi  piacque  quanto  quella 

h^  domo  sua  ,  che  fece  Cicerone  ; 

se  per   sorte  ancor   piacerà   ella 

I  Vostr'  Altezza  ,  io  non  dirò  ,  che  fa 

loquente  del  par  ,  nobile  e  bella  ; 

I  eh'  Ella  è  ancora  mille  volte  più  . 

iLLA  SERENISS.    PRINCIPESSA 

\NNA    LUISA 

DI     TOSCAN  A 

ETTRICE  PALATINA.    DEL  RENO. 

manda  £   suoi  Capitoli  ,  d'  ordine  del 
Sereniss.  Principe    Francesco    Maria 
allora  Cardinale  de*  Medici  . 

CAPITOLO    m. 

*-  i  comanda  il  Fratel   di  vostro  Padre  , 
2hc  giusto  viene  a  esser  vostro  Zio  • 
pom'  è  Cognato  ancor  di  vostra  Madre  , 
Aie  prontamente  ricopiar  face'  io 
'^QUi  quanti  i  miei  versi  e  i  mìei  Capitoli, 
^ercb'  l'  Ahezza  Vostra  a'  ha  desio  • 
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10  che  tenuto  son  per  mille 
A  servir  sempre  il  Signor  Ga 
Sebbeu  dicesse  :  Io  vo'  che  ti 

Quando  ascoltai  guest'  ordine 
(  Specioso  per  me  ,  mentre  a 
Venivo  a  Vostr'  Altezza  Eleti 

Mi  sentii  tutto  allor  ringarzuUi 
£  nel  cuore  m'  entrò  tal  con 
Ch'  io  fui  sul!'  orlo  dell'  insi 

Pure  l|ii  suggerì  la  coscienza 
Una  riflession  morale  e  bu( 
Che  alla  superbia  fece  far  pa 

Dissi  fra  me  :  euarda  se  tal  | 
Se  una  tal  Prmcipossa  vuol 
Il  Signor  Cardinale   ti   mine 

11  Frosini  ella  tien  ,  che  è  trai 
Muse  •  che  vanti  il  suol  di  M 
E  siede  di  Parnaso  in  sulle  ci 

E  tu  pretto  Fagiuolo  Fiorent 
Pensi  di  sollevarti  infra  gì'  a 
E  lo  credi ,  e  ti  gooG  ?  eh  pò 

Mentre  eh'  io  son  fra  questi  m 
Pur  troppo  giusti,  e  eh'  io  fo 
Come  suol  dirsi ,  ad  majus  » 

Dal   Real  Vostro  Genitore   ic 
Che  aveste  parte  di  una  mia 
Che   un     Pedante  direbbe  ,  u 

£  che  averne  il  restante  vi  HU 
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]ual  pur  vi  mandai ,  onde  non  posso 

che  la  vanito  più  non  ni'  alletta  . 

creder  pertanto  io  mi  sou  mosso  ^ 
i  i  miei  strambotti  in  verità  vogliate  » 
che  di  stil  81  dozzinale  e  grosso  . 
iD  saprei ,  s'  ella  è  così  ,  guardale 
non  tar  torto  al  vostro  gran  giudizio  » 
atre  di  cosa  tal  voi  vi  appagate  . 
ito  è  dì  bontà  somma  un  artifizio  , 
e  per  mia  sorte  usate  ,  in  voler  fare  » 
3  discapito  vostro  ,  a  me  servizio  . 
attendo  a  tal  grazia  singolare  » 

sventurato   sempre  mi  stimai  , 
organato  or  mi  poss'  io  chiamare  •■ 

subitamente    ritrovai 
s  copisti  ,  che  tutti  unitamente 
nno  menato  »   come   berretta]  . 
01  non  gli  ho  corretti  veramente  , 
>e  a  levar  tutto  quel ,  che  non  sta  bene  . 
i  voleva  restar  poco  o  niente  . 
ilo  fatto  un  libro  ,  non  come  conviene 
vostra  pari ,  ma  qual  deesi  appunto 
quello  ,  di  che  son  le  carte  piene  . 
!  ad  aggiustarlo  ben  di  tutto  punto 
ra  come  candire  un  petonciano  , 
^  ricamare  un  cencio  unto  e  bisunto  . 
aon  vogl*  io  ,  che  nel  venirvi  in  mano  , 
^Uederlo  coD  taoìa  guarnizìom  > 
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N*  abbiale  a  concepire  un  pensier  vam 

Come  si  fa  talor  ,  che  un  bel  giubbone 
Si  vede  indosso  ad  uno  sconosciuto  : 
£  si  crede  un  Signore  ,  ed  è  un  Guidon 

Nò  ,  nò  :  vo'  che  il  mio  libro  conosciui 
Sia  per  chi  egli  è,  per  povero  e  imperfi 
Che  il  millantarnii,  mai  non  m' è  piaci 

Oltre  di  che  ,  credo  eh'  ei  sarà   letto 
Per  dì  dentro  da  Voi  ,  non  per  di  l'uoij 
Giacche  ne  dimostrate  aver  diletto  . 

Io  so  ben  ,  che  ci  son  certi  Lettori  , 
Che  studian  le  coperte  solamente  , 
E  cos'i  poi   diventano    Dottori. 

Ma  dall'  Altezza  Vostra  a  simil  gente 
Ci  fo  la  differenza ,  che  ci  corre 
Giusto  dalla  sostanza  all'  accidente  . 

Però  non  volli  il  libro  in  gala  porre  ; , 
Perchè  aprendolo  poi  ,  1'  espettAtiva 
Di  lui  formata  ,  gli  s'  avesse  a  torre  . 

E  persa  affatto  ogni  prerogativa  , 
(  Se  pur  n'  ha  ninna  )  P  asino  restasse 
Ch'  Esopo  parmi  che  si  ben  descriva . 

Se  Vostr'  Altezza  non  si  ricordasse 
Di  questa  Storiai ,   la    racconterò 
Cosi  alla  buona  ^  e  con  parole  basse  . 

Era  una  volta  un  Asino  ,  e  non  so 
11  quando  perlappunto  :  il  caso  è  ad  tic 
Né  ad  ungii^rn  si  può  dir  ,  qom'  ej^li  ai 
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era  un'  Asmotlo  ,  nn  pò  nemico 
Ha  fatica  :  e  se  n'  andava  a  spasso, 
cendo  a  nfo  per  un  colle  aprico  . 
entra  sen'  andava  passo  passo  , 
i  ragghiando  come  un  rusignuolo  , 
I  facendo  gentilmente  il  chiasso  ,* 
ò   in  un   bosco  :  e  appesa  ad  u:i  r|uer- 
ela  pelle  d'  un  leon,  eh'  avca    (  ciuolo 
«lo  minse  ,  o  vogh'am  dir  V  ajuolo  . 
eder  quella  spoglia  »  che  meltea 
rrore  ancora  ,  1'  Àsino  ribaldo 
r  Ja  paura   più   non  si  movea  . 
a  di  sasso  ,  tanto  stava  saldo  : 
}  battev'  occhi  »  avea  gli  orecchi  ritti  : 
I  freddo  sudava  ,  ed  ora   caldo  . 
dì  tuli'  a  quattro  in  terra  fìtti 
leva  :  ed  era  sì  di  moto  privo  , 
i  ì  boti  non  stan  mai  sì  fermi  e  zitti  . 
vrebbe  un  passeggier  contemplativo 
tinto  a  un  tratto  mai  ,  se  il  vero  mortai 
a  il  Leone  ,  o  quel  somaro  vivo  . 
della  veritU  fattosi  accorto  , 
fCO«:«io  il  van  timor  V  asin  smarrito  , 
isò  di  nuovo  a  prendersi  diporto  . 
iella  nobil  pelle  il  piede  at<iito 
ese  ,  e  se  ne  coprì  le  dure  schiene  , 
dispetto  mutò  ,  non  che  vestito  . 
Ivi  fonte  affacciossi ,  e  di  star  beae 
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Taoto  gli  parve  ,  che  1'  aDÌmalaccio 
In  masclicra  cosi  fuor  se  ne  viene  • 

Ed  entralo  colà  Ira  'I  popolaccio 
Degli  altri  bruti ,  tutti  spaventati 
Alla  comparsa  sua  si  Ter  di  diaccio . 

Se   ne  fuggivan  come  spirilati  ; 
Ed  ei  godeva  »  e  sen'  andava  lieto  » 
Per  sue  scorrendo  le  campagne  e  i  prati 

Quand'  egli  non  polendo  star  più  cbet^ 
Fuori  mandò  della  sua  voce  il  tuono , 
Che  fece  ogni  animai  tornare  addreto. 

Fu  conosciuto  a  un  tratto  al  dolce  snooc 
Dell'  asinino  accento  ,  e  piti  deluso 
Restò  ,  viepiù  lasciato  in  abbandono  • 

Toltogli  di  sul  dosso  e  di  sul  muso 
Quel  cuojo  illustre  »  per  cui  fa  stimai 
Rimase  miserabile  e  confuso  • 

Cosi  il  mio  libro  nel  venirvi  ornato-* 
Finché  non  fosse  da  voi  stato  aperto  i 
Forse  viepiù  saria  stato  apprezzato  • 

Ma  perduto  nel  leggerlo  ogni  merto 
Acquistato  al  d\  fuor  ,  tolto  ogni  prez 
11  discredito  suo  fora  più  certo  . 

Ve  lo  mando  però  senz   alcun  vezzo  : 
Sen  vada  senza  fronzoli ,  ma  schietto 
E  vi  muova  a  pietà  ,  non  a  disprezzo  • 

Anziché  nel  pigliar  certo  spaghetto 
Per  ammagliarlo  ,  dopo  averlo  involto 


miV, 
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U>  «   benedetto  ; 
Moo  viaggio  :  O  molto 
ro  ,  or  se'  di  me  : 
i  rivedere  è  tolto  • 
H  ,  che  già  fé 
(redo  sia  finito 
*  Ella  pia  noi^  e'  i  • 
rno  impoverito  : 
astoso  il  Reno  » 
e  ne  fu  arricchito  • 
felice  appieno  , 
a  me  se'  slato  avvinto» 
tolti  ti  fieno  I 
;o  succinto  : 
i  davanti  a  Lei , 
ci ,  che  da  me   spinto  • 
lel  che  non  sei  ; 
inuìlà  Tedesca 
>ia  non  dei  . 
da  te  se  n'  esca  , 
ottimo  lavoro  » 
la  alla  Francesca  » 
nacate  d'  oro  , 
co  o  di  sagr!  ; 
»gna  un  lai  decoro  . 
comparir  li 
odo   straordinario  ; 

1  libro  è  quQUo  xjui  ! 


Un  trattato  sarà  non  ordinario: 
Che  belle  cose  mai   dee  cenrencre  ! 
E  farebbe  un  giudizio  temerario  . 

Oltre  di  che  ,  tutta  la  gloria  avere 
Dei  da  quella  Signora  ,    allorché  ic 
Ti  piglia,  e  l'  occhio  in  le  vuol  irati 

Questo  sarà  *1  tuo  pregio  il  più  sovra 
Che  a  te  da  lustro  ,  e  a  me  potrà  fai 
Auche  in  clima  da  noi  cos'i  lontano 

Vattene  ,  o  Hglio,  offriti  a  Lei  devot 
Dì ,  che  di  capo  d'  un  tal  padre  usi 
Ch'  è  pica  di  grilli ,  e  di  cervello  è 

Che   non  so  co  tue  in  luce  tu  venisti 
£  che  il  tuo  getiitor  t'  ha  partorito 
E  bello  ,  com'  egli  è  ,  tu  riuscisti . 

Clie  di  moli'  anni  fusti  concepito  , 
E  uondimcn  nascesti  sconciatura  : 
Ed  ancor  di  crear  non  sei  fìnito  . 

Che  il  Signor  padre  ,  quanto  sa ,  pri 
Come  fa  T  Orsa  agli  Otsac(^hini  su< 
Di  darti  sempre  qualche  leccatura 

Ma  inuiili  saran  gli  sforai  :  e  noi  , 
Come  quelle  besiiaccie   per  appunto 
Lecca  e  rilecca  ,  sarem  goffi  poi  . 

Basta  :  portati  ben  ,  vanne  in  buon  t 
E  Vostr'  Altezza  facciagli  1'  onore  , 
Tosto  che  a'  piedi  Vostri  ni  sarà  gi 

D'  accoglierlo  con  aUreiiauio  amore 
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quanta  mal  benignità  i*  ha  chiesto: 
1  sua  protezion  pigli  1*  Autore  :   (  sto. 
quel'  che  sol  m' importa,  e  vada  il  re- 

ALLA   MEDESIMA 

>  manda   una  sua  Commedia  . 

CAPITOLO     IV. 

impose  il  Serenissimo  Gian  Duca  , 
ftlrotmie  a  fare  un'  altra  G>n]nfiedina 
ir  andar  della  prima  io  mi  conduca  . 
h'  ei  per  Voslr'  Altezza  Ja  destina  , 
11'  asserir  ,  che  auella  non  vi  s|)iacquc, 
nchc  di  stile  e  d    invenzion   nieichina  . 
di  questo  comando  si  compiacque 
a  Musa  si ,  che  nella   poveretta 
to  desio  di  ben  servirvi  nacque  . 

>  correre  si  die  con  tutta  fretta  , 

te  aosanlc  su  ptr  P  erta  di  Parnaso 
irea  giusto  un  cavallo  da  carretta  . 
ota,  senza  riposo  a  dar  di  naso 
rse  a  Mona  Tali  a  ,  eh'  è   deputata 
ille  Commedie  :  ed  ella  sola  è  il  caso  . 
uivi  a'  piedi  suoi   stracca  e  sudata 
ultossi  :  e  quella  Musa  grulildonna 
nue  :  Che  fate  voi  si  scalinrmaia  l 
'iMlevi ,  e  sedete  ,  e  nella  gonna 
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B involtatevi  ben ,  che  nn  mal  di  p 
Voi  non  pigliaste,  sapete  «  madonr 

E  COSI  a  pie  d'  un  lauro  addirimpel 
La  fé  sedere:  e  perchè  s'  asciugasse 
Le  prestò  fino  il  proprio  fazzoletto 

Quindi  dal  sen  tutta  gentil  si  trasse 
Da  quattr'  o  cinque  coccole  d'  alle 
Perchè  con  esse  un  po'  si  ristorasse 

Preso  eh'  eli'  ebbe  un  cosi  gran  risi 
Di  tal  sustanza  ;  du  chicchere  pi 
Di  poi  davante  a  lor  portate  foro 

Era  quella  tutt'  acqua  d' Ippocrene 
Ch'  è  leggier  quanto  sia  quella  di  1 
E  rinfresca  in  compor  V  aride  vene 

Quindi  Talia  colla  mia  Musa  assisa 
Finita  questa  si  lauta  merenda , 
La   interrogò  della  cagion  precisa 

Del  suo  veuir  :  e  per  qual  mai  facce 
Colassìi  in  cima  avea  presa  la  via 
Con  una  furia  poi  cos\  tremenda  . 

Mia  Musa  disse  allor ,  Mona  Talia 
Son  venuta  quassù  ,  perch'  ho  bi 
Ma  grandemente  ,di  Vosignoria  . 

Io  mi  slò  terra  terra,  e  non  agogr 
Cose  sublimi  :  il  mio  cervello  è  pò 
Ma  tanto  poco,  eh'  io  me  ne  vergo 

Prr  tanto  vostra  protezione  invoco 
la  questo  ca'O  :  e  se  voi  m'  assisi 
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Iti  voi  mi  farete  giuoco  • 

vele  saper  ,  se  noi  sapete  , 

per  r  Elettrice  Palatina  , 

lI'  io  so  ,  che  voi  ben  conoscete  , 

comporre  nn'  altra  Commedìna 

>o  a  piede  :  or  voi  vedete  ,    io  sono 

]cetù  e  d'  arguzie  poverina  : 

o  pietà  ,  non  che  perdono  • 

>  io  a  dir  ?  non  so  ,  non  voglio  fare? 

oè  un  parlar,  che  non  è  troppo  btio- 

isogna  un  pò  la  barca  aitare  :    (  no  • 

numi  qualcosa  ,  e  traile  tante 

e  Commedie  ,  una  per  me  trovare  , 

^'  io  possa  poi  farla  galante      (  uso 

quel  degli  altri  ,  uom'  appunto  è  in 

Lolte  genti,  e  ce  ne  sono  ,  o  quante  I 

(  allora  quella  Musa  il  muso 

la  mia  con  maestà  e  decoro  , 
ispose  :  Io  ti  perdono  e  scuso  . 
isi  entrar  nel  nostro  sacro  coro 
i  inerito  alcun  :  tu  vuoi  cantare  , 
t  y  accento  tuo  non  hai  canoro  . 
i  edera  il  crin  tu  vuoi  portare  : 
;nar  la  mia  maschera  genùie  , 

mio  socco  nel  tuo  pie  calzare  • 
quella  tu  se*  cornacchia  vile  , 
aie  ornarti ,  colle  penne  altrui  ; 
LpavoUiCosi  (arti  simile  • 
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Soli  troppo  vani  e  folli  i  pensier  lai  : 

Tu  se'  ignorante  ,  e  vuoi  parer  dotti 

Febo  non  vuole  ipocriti  da    lui  . 

Studia  ed  impara  ,  e  poi  su  vieni  :  e 
Con>igiio  di  darò  ,  ti  darò   mano  ; 
Ma  1'  opra  tua  è  necessaria  ancora  « 

Tu  far  vorresti  come  quel  villano  » 
Ch'  entrò  col  carro ,  e  insiem  eoa  ar 
l  Giovcnclii  nei  mezzo  d'  an  paotac 

E  ailor  tutto  affannato  i  preghi  suoi 
Porgeva  a  Giove  ,  acciò  tosto  cavi 
Da  quel  fango  profondo  il  carro  e  i 

Udillo  Giove  •  e  diise  ,  che  sperasse 
Nel  suo  poter;  ma  intanto  anch' egli 
Spingesse  il  carro  ,  e  i  manzi  stioio] 

Perchè  non  basta  solamente  dire  ; 
Ma  bisogna  anche  fare  ,  e  far  da  h 
La  manna  in  bocca  non  vuol  piìk  v 

Musa  Fagiuola  ,  or  cos*i  dico  a  te  « 
Vorresti  far  la  comica  •  e  non  sai 
E  senza  pensar  più  ricorri  a  me  • 

Pertanto  donde  tu  venisti ,  or  vai  : 
Leggi  ,  ma  non  commedie  tali  e  qi 
Da  cui  rìtilla  di  buon  s*  impara  mai 

Molto  men  certi  drammi  musicali  ^ 
Gli'  oltre  ogni  buona  regola  smarrii 
Han  cattivo  costume  e  mille  mali  . 

Per  farti  in  ciò  valente  ed  erudita 
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i    Plaato»   Aristofane  ,  e  Terenzio  : 

ti  Del  dolce  e  nell'  onesto  imita  . 

aestì  studiar  ti  pare  assenzio  , 

i  ,  che  il  mele  non  vien  mai  seoz*  esso: 

questo  per  ora  ,  e  ti  licenzio  . 

nia  Musa  ,  senza  far  progresso  , 

;  trombe  nel  sacco  in  giù  discese  » 

vuoi  tu  dir  ?  voi  mi  direte  adesso  • 

ir  ,  che  nondimeno  ella  si   prese  , 

i  squorata  e  messa  in  an  calcetto  , 

>mpor  la  commedia  ,  e  la  distese  . 

na  ella  $arà  d'  ogni  difetto  , 

1'  ubbidienza  ia'lei  potè    cos*i , 

a  se  stessa  non  ebbe  alcun  rispetto  . 

mando  di  farla  ella  esegai  : 

le  non  ebbe  il  pregio  in  farla  bene  , 

r  non  se  le  può  questo  ,  che  ubbidì  . 

Asa  qui  pertanto  ella  sen  viene 

piarla  a*  pie  vostri:  e  piìi  non  sale 

cercar  di  Taha  lassù  in  Pirene . 

ta  che    Vo5tra  Altezza  Elettorale 

faccia  cuore ,  ed  animo  le  dia  , 

DÒ ,  allor   saria  per  farla  male  . 

bonlh  vostra  generosa  e  pia 

l  sol  gradir  quest'  operetta  può 

dtle  ogni  affanno  ,  ogni   malinconia  . 

leggetela   Voi ,  che  allora  nò 

ìsoguo  uoD  avrà  di  far  satollo 

3 
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Lo  dimore  con  lui  (laD  brevi  e  poclie  : 
FA  più    compalirh  le  genti  ladre  , 
Clio  le  pigre  (lemmalìclie  e  dappoche« 

Credo  non  desse   alla  Signora  Madre 
Tempo  d*  aver  le  doglie  quando  il  fa 
O  per  le  poste  il  generasse  il  Padre  • 

Io  posso  dire  a  vostr'  Ahezza  »  che 
Due  anni  son  ,  lassù  eh'  ei  mi  chiama 
A  mezzo  giorno  (  e  ciò  Vangelo  egli  è  • 

Di  iar*  una  Commedia  m'  ordinò 
Allora  per  la  sera  :  ed  il  soggetto 
Si  compose  ,  distese  ,  e  recitò  . 

In  oltre  vi  s'  aggiunse  anche  il  balletto 
Vi  fu  1'  abbattimento  ,  e  finalmente    ' 
In  sei  ore  ogni  cosa  ebbe  V  eifetto  . 

E  quel  che  fé  stupirmi  maggiormente | 
Fu  ,  che  lai  cose  furori  falle  tulle 
Da  chi   di  ciò  non  ne  sapea  niente  • 

E  ([uelle  genti  in  un  baleno  istrutte 
Rccitaron  ,  schermirono  e  ballaro  , 
E   fecero    bravure  da  Margutte  . 

Questo  Signore  per  far  presto ,  è  raro  : 
E  quel  eh*  io  stimo  ,  gli  riesce  :  e  fa  ( 
Che  faccian  gli  altri  quel  ,  che  non  sogi 

Bisogna  ire  a  Lappeggio ,  e  veder  là  , 
Addo  ve  pare  che  per  via  d*  incanti 
Faccia  quanto  mai  vuole,  e  quanto  sk 

Dove  non  era  goccia  d*  ac(^ua  ,  tanli 
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In  breve  vivi  fonti  ei  volle  avere  , 
Zhe  si  trovano  adesso  in  tatt'  i  canti  ; 
t  vasche  ,  le  conserve  ,  le  peschiere  , 
.  boschetti  ,  le  grotte  ,  e  le  verzure  , 
ii  fanno  dal  vedere  al  non  vedere  . 
'  un  tratto  saltan  sa  statue ,  e  pitture  , 
gallerie  ,  gabinetti  ,  terrazzini  , 
lontananze  ,  vedute  ,  e  diritture  . 
:^nìe  i  funghi  fa  nascere  ì  giardini  : 
Cangia  i  tugurj  in  nobili  stanzoni  , 
In  palazzi  le  case  a  i  Contadini  : 
boschi  in  amenissimi  stradoni  : 
iMe'  viali  ,  ove  appena  entrava  un  solo  » 
L.Oggi  dne  mute  insiem  vanno  a  gironi  . 
^ni  cosa  lassù  fassi  in  un  volo  ;  (  mai 

Vi  è   tutto  ,   fuor  che  il  tempo  :  o  questo 
Non  v'  è  ,  ne  se  ne  dà  pure  un  sagginolo  • 
ueslo  Signore  ,  a  quel  che  io  osservai» 
S'  adatteria  al  divin  ;  che  le  parole 
Dixit  etfdcta  sunt  piacciongli  assai . 
l^erò  si  prova  a  fare  ciò  eh'  ei  vuole  : 
i^reoderia  un  pò  d'  onnipotenza  in  presto  ; 
Ma  tal  servizio  a  niun  far  mai  si  suole  , 
Tutto  con  lui  s'  ha  fare  ♦  e  farlo  presto  : 
E  ben  quest*  anno  alcuni  Cavalieri 
Hanno  provato  quanto  io  dico  e  attesto  : 
^on  so  di  chi  si  fossero  i  pensieri 
Di  porre  in  campo  una  Commedia  ,  quale 
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Fu  subito  «ccetUta  volentieri . 

Ma  poi  bisognò  loro  impennar  i'  ale 
Neil'  operar  i  che  s^  v'  aveste  visto. 
Erano  in  un'  imbroglio  madornale  • 

Ognun  studiava  »  ognun  s'  era  provvii 
Di  calamajo  e  fogli  ;  ognun  scriveva 
E  più  d' un  stava  inpensierito  e  tristo 

La  parte  ciaschedan  si  componeva  : 
E  1'  un  coli'  altro  se  la  concertava , 
E  di  saperla  a  mente  gli  pareva  . 

Davanti  ad  una  spera  ^Itri    provava 
1  gesti  e  i  passi  :  e  come  i  funajuoli , 
Or  venia  innanzi ,  ed  ora  indietro  ani 

Sparivan'  altri ,  e  se  n'  andavan  soli 
Per  le  raspa je ,  e  chi  per  li  boschetl 
E  quivi  recitavano  a  i  quercioli . 

Chi  ritrovato  avea  di  bei  concetti , 
Con  qualche  botta  assai  frizzante  e  v 
Ma  poi  a  tempo  non  gli  veoner  detti 

Perchè  di  mente  cLaschedun  gli  usciva 
E  se  ne  ricordava  giusto  ,  quando 
A  proposito  punto  noo  veniva  . 

GIÙ  ili  camera  si  i»tava  pernottando  , 
£  tutta  notte  sotto  le  lenzuola  , 
Stava  com'  un  moscone  brontolando 

Chi  di  chiacchiere  avria  tenuto  scuola 
Ma  giunto  in  palco  (o  gran  disavvent 
Perdeva  in  que|I'  istante  la  parola  • 
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[le  tavole  m  somma  fanp^ara:  fgìarle 
illan  •  benclic  sian  fred^le  :  e  in  passeg« 
:n  de'  brividi  ancora  alla  bravura  . 
k  maschi  i  fatti  •  e  femmiae  le  ciarle  : 
na  e^porsi,  e  in  specie  alPimprovviso; 
certe  imprese  non  da  tutti  a  farle, 
:e\  vedere  un  pò  qualche  Narciso  , 
\it  critica  ogni  virgola  ,  ogni  detto  , 
(a  il  sacciuto  ,  in  ogni  cosa  intriso  : 
ffiei  dico  veder  questo  suggetto 
Witare  una  parte  anche  imparata  , 
con  un  dietro  a  fargli  da  soffietto  ; 
io  arrabbi  ,  s'  e'  ne  dice  buccicata  : 
quel  che  fa  si  bene  il  grazioso  , 
iilor  farebbe  recerla  brigata  • 
ICotnico  è  fpesliero  faticoso  : 

io  lo  so  ,  che  mi  ci  son  trovato  , 
m' è  par5o  un  negozio  affé  scabroso . 
rò  sarà  da  me  sempre  lodalo 
Ciascun  di  quei  Signor ,  che  recitar© 
Coa  aver  poco  o  nulla  concertato  . 
jpnissinio  al  soggetto  s'  adattaro  , 
QuaP  era  intitolato  il  Giocatore  : 
Ed  essi  in  vece  di  studiar  ,  giocaro  » 
»  pure  si  porlaron  con  valore  : 
^ecion  due  balli ,  ed  un  abbattimento  : 
^  luiio  si  può  dir  fecero  in  ore  . 
-^  io  ci  feci  questo  avvenimento  : 
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L'  autor  della  Commedia  era  Franai 
Però  con  furia  vi  si  diede  drento  . 

£  questa  furia  ancora  me  sorprese 
Cbe  Prologo  e  Finale  ebbi  a  compc 
E  nel  dì  si  cantò  ,  che  si  dislese  . 

Per  tanto  li  modo  bisognò  disporre 
Di  far  tutto  :  e  il  maestro  di  Cappel 
£  il  musico  con  me  si  venne  a  po\ 

Stavamo  al  cimbalo  :  uno  la  cartella 
Prepara  per  le  note  :  ed  io  mi  dava 
zV  scrivere  :  e  queli'  altro  canterella 

Quanto  componev'  io  1'  altro  pigliavi 
£  via  via  in  musica  metteva  : 
E  il  cantore  in  quel  mentre  P  impi 

!Nel  tempo  stesso  ,  che  ciò  si  faceva  » 
Qualche  canchero  e  rabbia  si  mane 
A  chi  poi  ,  questo  qui  non  si  diceva 

In  conclusione  il  tutto  innanzi  andò  : 
Le  parole  ,  la  musica  »  e  la  festa 
Con  applauso  fini  qual  cominciò  . 

Ch'  è  quanto  posso  raccontarvi  ;  e  qu 
E'  la  vera  ,  e  sincera  lolazione  ; 
E  da  dir ,  che  a  me  paja  ,  altro  non 

Poteva  darla  con  più  distinziune  ; 
Ma  bisognava  anche  sapere  :  or  Voi 
Per  tanto  m'  avere  le  compassione  . 

Questa  scusa  mi  par  forte  ;  po'  poi  , 
Quand'  un  fa  quanto  sa  ,  non  e  tcn 
A  più  :  cosj  si  6VL0Ì  dir  quìi  fra  noi 


a  Lappc'ggi'ò  »  dove  è  niiò  iitattito  , 
le  cornaiJ<la  che  un  faccia  ancora  quc]i 
i*  egli  non  sa  ,  e  non  Ita  noni  sapulo  . 
isik  fu<;se  ancora  ,  io  me  n'  appellò 
discrezione  e  pietà  Vostra  , 
«conosce  ,  cine  a  caso  io  non  favelle 
voleste   dalla  Musa  nostra 
l''"tea\ch^  altra  Comtnedina,    comandate: 
'    ^'^  ì-|odc  mia  penna  ,  se  per  Voi  s*  inchiosir 
''  ^  '^  fc  quando  per  mia  sorte  la  vogliate  , 
,V^  iajon  me  lo  dito  il  di ,  che  la  volete  , 
'*"^  ViJJai  Signore  Zio  non  imparale  • 
debitori  scansi  di  monete  , 
cavarne  qualcosa  ,  si  da  loro 
pò  a  pagare,   come  voi  sapete  . 
se  Costretti  pur  vengort  costoro  , 
ritfran  di  fatto  ,  ie  in  chiesa  vanno  , 
'  !  pagan   tutti  collo  stare  in  coro, 
fotì  di'bilor  vostro  ,  e  tal  mi  fanno 
^    -       «li  obblighi  miei  ,  è  ver  :  ma  di  giudìzfc 
*f  ^'^^^n  scarso  assai,  ie  vie  pin  scema  ogn'ann 

ià  cfnVggio  del  tempo  il  benefìzio 
IOLI   rc|r  „]3^|  jjryi  .  se  mancherà  elli  , 

'      .     fe  mi  vorrete  far  questo    servizio  ; 

^*    imio  ,  eh'  è  già  tra  i  deboli  cervelli  » 
?  '      WTcuo  pcrderassi  immantinente  : 
*  »      ^o  mi  ritirerò  ne'  Paz/arelli  , 
*^V  '^'*»  'our'  Altpzzza  non  avrà  niente. 
"'  •       Fa^iuoU  Fol.   I.  4 
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ALLA  MEDESIM. 

La    ringrazia  éP  aver  ottenuto 

mezzo  »  dal  Serenissituo  Grai 

Magistrato  degli   Otto  di   i 

CAPITOLO    VI 

q 

^cmprc  più  voslr*  Altezza  Elei 
Quanto  meno  io  lo  merito  ^  prò 
Di  farmi  qualche  grazia  speda! 

.Voi  mi  raccomandaste  con  pren 
All'  Altezza  Real  dei  Padre  vos 
E  1'  esito  ad  ognor  me  n'  assici 

Perchè  scrivete  Voi  di  buono  ino 
A  porre  un  favorevole  rescritto 
Alle  suppliche  mie  pronto  si  è  i 

E  siccome  intrapresi  il  cammiri  i 
Per  ringraziarlo  »  come  convenis 
Con  Voi  ancor  non  voglio  stare 

Ei  mi  ha  fatto  degli  Otto  di  Bai 
Ch'è  un  Magistrato,  che  ha  Tari 
Per  gastigar  la  gente  iniqua  e  ri 

Non  vi  so  dir,  s'egli  è  un  Iremen 
Chi  sulle  forche  condaunare  a  ^ 
A  chi  batter  galere  nel  mostacci' 

In  somma  ,  egli  è  d'  Autorità  inf] 
Mentre  s'  estende  a  condannare 
C/i'  ér  il  più  che  possa  farsi  ^otce 
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io  ,  che  ho  il  cnore  a'  nna  certa  sori 
mero  e  floscio,   non  m'adatto  beoe 
farlo   duro  ,  a  convertirlo  in  forte  . 
IO  rabbia  contro  i  rei  tosto  mi  viene , 

ime  contro  a  chi  vota  le  borse  : 
Ito  più  contro  a  chi  vota  le  vene . 
io  quel  punto  mi  verrebbe  forse 
»glia  di   fare  il  giudice  ed  il  boja  : 
irei  più    crudo  delle   Biliorse . 
correi  che  tirassero  le  cnoja 
iditamence,  e  non  fargli  patire  : 
ii  a  viver  viva,  e  obi  a  morire  e'muo 
poi  com*  io  ci  penso ,  intenerire 
ì  sento  ;  percb'  io  son  d' un  certo  umo 
fi  pasta  dolce,  come  si  suol  dire, 
una  come  dir ,  che  il  mio  rigore  , 
la  clemenza  mia  servono  a  poco  : 
nio5.Iostro  Padre  è  il  Real  defìnitore  . 
d  1  i:  J^i  alla  fin  resta  padron  del  giuoco  ; 
ia    ,     Vliagistrato  dice  ,  ed  egli  fa  : 
e    7.  i\[i\'  ultimo  suo  voto ,  ba  il  primo  loco  • 
ili  a  ,  fcchè ,  se  io  ve  1'  ho  a  dir  com'  ella  sti 
'ntatopivo  quieto  in  questo  ;  e  penso  a  quan< 
ia  .    la  provvisione  si  risquoterà  • 
icJo  iol  qui  il  forte  sta  del  mio  comando  : 
vita  .'u Magistrato  dura  quattro  mesi , 
io.       l  (jaali  bramo  passin  via  volando  : 
fìniia. '^bè  allotta  risquotonsi  i  tornesi , 
?  a  iwfr  Ch"  t  quel ,  eh'  io  ho  bisogno  verameni 

r»    a     II» 
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|Vr  sostener  tutt'  ì  miei  gravi  | 

$e  Voi  sapeste  quanta  è  mai  la  g^ 
Che  maogìa  alle  mie  spalle  :  e  S( 
Quanti  presamon  far  ballare  il  e 

Vi  stupireste  a  proporzioq  di  quel 
Io  1k)  ó^  asse^tiameaio  :  e  pur  è 
Si  ha  a  spender,  anche  qqando  no 

O  questo  SI  m' intorbida  il  pensier 
£  mi  leva  dal  crocchio  delle  Mus 
£  mi  toglie  r  allor  di  sul  cimiero 

In  verità  restan  P  idee  qonftise  : 
£  soli'  ora  viepiù  del  desinare  , 
Che  non  vi  voglioq  1\  preleni  o  sca 

Esce  la  voglia  allora  di  cantare  : 
£  non  è  poco  colla   soffereozs^ 
Peqsare  a*  modi  di  ooq  bestemmiai 

Invocare  di  cuor  la  Provvidenza  ; 
Ma  quaqdo  il  tempo  passa ,  i  Fagii 
T^on  vogliono  campar  così  a  credrai 

E  que*  ripieghi  non  ho  io  divini'. 
Di  saper  satollar   turbe  affamate 
Con  cinque  pani  ,  e  con  due  pesciol 

Saremo  undici  in  breve  :  e  acciò  inle 
Mia  Moglie  in  luce  un'  altro  man^ 
DaWi  appunto  in  sul  finir  la  state  , 

T^  se  di   son»igliar   non   si  rimane 
Gli  altri  ,  dovrebbe  avere  ottim«>  gu 
Che  de'  rosunii  lor  non  gode  il  cac 

Ciascuno  e  cosi  bravo  bellimbusto^ 
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angia  sempre  :  e  qaaodo  dorme  cre- 
»gni  di  maogìar  per  tornagusto  ;  (do, 
,  di  t2^i  bravura  ctie  m*  avvedo  » 
salsa  e   savore  ho  proibito , 
superflao  e  iqotile   corredo  ; 

per  conciliar  ior  1'  appetito  , 
ccorre  •*  ed  il  farlo  crescer  loro  , 
luroii  sarebbe  a  mai  panilo . 
ute  \\   coqsumo  di  CQ>toro 
ma  me  ,  che  consumar  non  posso 
imeqto  ÌQ  potoporre  iu  stil  canoro  • 
;a  a  roder  toccami  quest^  osso  , 
dete  se  v*  è  m^do  ,  di'  io  canti  , 
il  plettro  gentil  venga  prrcQ>so  . 
ican  y  Serenissima  ,  i  contanti  , 

possQn  compor  carmi  cementi  : 
ti  dei  soldi  fa  gli  uomio  cantanti  . 
1   questo  scordan  gli  strumenti  : 
ccompagnalura  è  cos'i  trista  , 
L  canto,  e  il  suono  fa  allegare  i  denti, 
,  eh*  adesso  ho  fatto  tal  con({nistu 
ostro  mezzo;  ma  che  prò,  s'  io  penso 
ola  io  son  ppr  quattro  mesi  iu  lista  f 
go  (piasi  stupido  e  melenso  ; 
esto  lenitivo  ,  eh'  ora  io  sento  ,   (  so. 
scema  dò,  rende  '1  mio  mal  più  intcìi- 
e\U  guisa  ,  che  il  magnano  in* culo 
>ru££ar'  act/ua  fiu)  carbouc  acceso  » 
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Viepiù  l' infuoca  ,  ia  vece  resti  spento 

O  mia  Signora  ,   se  v'aveste  preso 
A  curarmi  ,  perch'  io  guarissi  io  fatto 
La  ricella  ,  che  v'  è  ,  v'  avete  inteso  • 

Acqua  «  che  duri ,  e  non  che  tratto  trall 
Spruzzoli  ;  perchè  spengasi  T  arsura  , 
Che  può  star  poco  a  incenerirmi  affati 

E  un  nume  non  vi  vuol  :  basta  una  pur 
Fonlicina  perenne ,  che  1'  incendio  , 
Il  mio  non  è  delle  Trojane  mura  •        i 

Un  tal  qnal  icnuissimo  stipendio  «  t 
Che  mi  durasse  fin  eh*  io  vivo  ,  fora  ! 
Capace  a  riparare  ai  mio  dispendio  • 

E  poco  tempo  durerebbe  ancora  ;  ■  ] 
Perchè  non  s'  usa  più  campar  cent'  aii 
E  de*  cinquanta  quattro  io  son  già  fn^ 

Voglio  dir*  io  che  per  trarmi  d'  affaoiv 
Vi  vorrebbe  anche  poco  ;  ma  il  nientej 
Mi  par  meno,  e  non  credo  eh'  io  m' ioÉ 

lo  frattanto  ringraziovi  umilmente  ,     (] 
Perchè  pietosa  ognor  di  ricordarmi 
Al  vostro  Genitore  aveste  in  mente  • 

E  vi  supplico  sempre  ad  a)utarmi  » 
Che  mi  iarete  ognor  favore  espresso  p 
Se  seguirete  di  raccomandarmi  . 

Perchè  se  noi  sapeste  io    vi  coufesso 
(  E  mi  dispiace  il  vero  avervi  a  dire) 
Giusto  il  bisogno  mio  comincia  adesso 

Ma  se  volete  Voi  ,  potria  finire  • 
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ALLA  MEDESIMA 

ingrazia  JC  aver  ottenuto  per  suo 
zzo  la  conferma  del  Magistrato 
degli    Otto  . 

CAPITOLO    VII. 

:  r  Altezza  vostra  fa  cos\  » 
lamente  passeran  le  cose 
e  per  1'  avvenir  »  non  che  fin  qai  . 
ligo  dunque  a'  vostri  pie  mi  pose  : 
farvi  uu  nuovo  umil  riograziainfiito 
>porzion  di  quanto  egli  è,  m'  impose. 

il  veggio  grandissimo  ,.  pavento 
graziarvi  una  sol  volta  :  e  poco 
ure  ancora  V  arrivare  a  cento  . 

quaad'  anche  io  diventassi  fioco  , 
graziarvi  ognor  sarei  scarslssiriio  , 
lè  pur  troppo  mi  faceste  giuoco  . 
tro  Signor  Padre  Serenissimo 
nezzo  vostro  le  preghiere   mie 
iziare  di  nuovo  fu  prontissimo  • 

se  Voi  per  me  sempre  ogni  die 
pregate  $  e  i  vengo  consolato  , 
poco  vi  porrò  nelle  Tanie  . 
ra  già  finito  il  Magistrato  : 
Moete  riscosse  e  consumate  : 


KJ  ecco  iioQ  ostante  rinnovalo  ^ 

Il  che  vuol  dir  ,  che  quatir*  altre  mesa 
Segn iterò  a  seder  prò   Tribunali  • 
A  dar  sentenze  *  o  vogliam  dir«  asciai 

Dio  guardi  i  rei- da'  lor  commessi  mali 
Per-h*  io  mi  son  di  tenero  indorìtq  i, 
In  questo  mestar  canse  criminali. 

)o  mi  son  mezzo  mezzo  iofiscalito  ; 
Ed  alU  r  eh*  io  mi  metto  tndotso  il  Li 
Da  Pilato  mi   pr  d'    esser  vestito  . 

E  quando  in  esso  insacco  e  m'  imbacai 
M'  entra  in  quel  punto  la  dottrina  in  1 
Quando  mi  spoglio  ,  torno  un  mammi 

E  v'  è  proibizione  manifesta  ,  ( 

Che  S(Mi/a  non  si  possa  far  niente  ; 
Dunque  lutto  il  saper  sta  in  quella  y 

In  conclusione  io  sto  bene  al  presente  : 
E  iufliio  a  Marzo  non  sarò  stqccheyol 
Uscirvi  non  vorrei   però  di  mente. 

Stiamo  un  po'  loiitaneUi  :  e  consapevo 
Soqo  ,  che  non  fu  mai  la  lontananza 
Alla    niemorla  troppo  favorevole  . 

Ollredichc  rilleito  ,  che  in  sostanza 
Non  sono  un  si  cospicuo   personaggi 
Da   tenerne  distinta   ricordanza  . 

Ondt*  se  a  supplicarvi   di    vantaggio 
Ardilo  ed   importuno   sarò  io  , 
Kou  1'  «Scrivete  a  irriyì&reuzai  a  ollra^ 


Q  si  raccomandi  sempre  a  Dio  ^ 
te  giaminai  uon  gli  la  detto  , 
laqdato  eh'  egli  abbia  il  restio. 

baono  stimasi  e  perfetto 
odo  impiega  tutte  qaante  1'  ore  : 
Tassi  il  suo  pregar  più  accetto  • 
empre  si  dee  senza  timore  : 
he  ei  vuole  ,   debbesi  ottenere 
isiduità  dall'  orutore  . 

qqaggià  iu  terra  al  mio  parere 

sono  a  Dio  \  le  grazie  fanoo 

:  per  via  di  suppliche  e  preghiere  • 

che  a  supplicarli  oon  anaraoDo  , 
o  i  conti  e  gli  abbachi,  che  ho  fatti» 
nai  de'  lor  à\  non  otterranno  . 
erti   però  superbi  matti  , 

,  quando  ottengono  ,  han  per  uso 
aniar  che  non  han  chiesto  in  fatti  • 

so  come  il  Principe  ha  profuso 
lue  grazie  ;  quasi  che  lor  1'  abbia 
rtite  pel  soj  lo^o  bel  muso . 
vìeo  pure ,  in  udir  ciò  che  rabbia  : 

un  faniocciaccio  sdolcinato , 
n  sa  per  parlare  aprir  le  labbia  . 
*ar  creder  ,  perchè  egli  è  sguajato  , 

ne  sia  bisogno  :  e  che  per  questo 
ossario  eh'  ei  venga  impiegalo . 

&i  sa  ,  che  egli  non  solo  ha  chiesto  \ 
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lo  Jor  lo  persuado;  hià  si  Vasta 

Non  han  V  idea  ,  nella  qoal'  enthi  soUi 

Che  5Ìa  meglio  quel  pan,  dov'  è  più  pa^ 

Però  >  Signora  ,  or  che  crebbe  lo  stao]»! 
E  con  iquesto  ton'  or  sètte  gì'  ibfàali , 
Cresce  a  me  ancor  settuplicato  il  duolo t 

io  ho  gusto  the  ciascun  mi  venne  avanti 
A  rallegrarci  della  tauova  ^role  ì 
Gli  ringrazio  e  gli  ho  in  tasca  tutti  qaaM 

A  rallegrarsi  a  lor  tocca  in  parole  i 
A  me  a  dolermi  in  fatti:  questo  è  qoabK 
Ora  basta'  sia  un  po'  quel  che  Dio  vad 

tio  uua  figlia  ,  che  al  fin  dell'  Anno  Saob 
Mi  nacque  :  e  i'  cominciai  gli  anni  càtltf 
Perchè  n'  ebbi  tre  altre  a  quella  accani 

£  il  bello  è  eh'  elle  son  tutte  tra'  vivi  : 
Alzano  il  capo ,  mentre  il  mio  s*  abbati 
In  [Tcnsar  come  presto  il  tempo  arrivi. 

In  tanto   la  maggiore  sé  ià  passa 
ili  convento  :  ed  ognor  mi  dà  le  nuove 
Che  colà   dentro   volentier   si   spassa . 

È  che  vuol  restar  Ti  >  he  andare  altrove 
Le  Suore  aggiungon,  Che  sarebbe  un  dar 
À  to/la  ,  che  a  stat  li  Gesù  la  muoVe  . 

Io  noh  so  già  ,  come  le  cose  andranno  : 
Le  Suore  dicon  ben  ,  sort  buone  e  cat^e  ; 
Ma  intanto  voglion  trema  scudi  1' annt 

E  quando  passa  il  tempo  del  pagare  , 
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Msndan  un  lor  riscfaotìtor  devoto  « 
Che  umilmente  mei  viene  9  ricordare  . 
•fermandosi  immobile  qual   boto  , 
aspetta  la  risposta  :  ed  io  rispondo , 
!)ie  gli  è  dover  :   ma  il  borsellino  è  voto  « 
«tato  tal  di  cose  mi  confondo  r 
•e    Monache  son   latte  devozione  i 
SI  ragazza  vuol  dare  un  calcio  al  Mondo  « 

Gesù  ,  che  le  die  la  vocazione  « 
.olga  ad  esse  il  voler  que'  trenta  scudi  , 
^   diagli  a  me  per  lor  soddisfazione  . 
i  dissi  mal  :  che  un'  s'  affatichi  e  sudi 
^marida  '  ed  ei  con  alta   provvidenza 
^h  il  freddo  a  proporzion,  che  vede  ignudi, 
icil  che  usiamo  ogni  nostra  diligenza  : 
ruol   la  nostr*  opra  ,  ed  ei  da  poi  1*  ajuto: 
B  in  tanto  meritiaoi   colla    pazienza  . 
fcò  s'  io  m*  affatico  e  se  m'  ajuio 
Con  vostr'  Altezza  ,  io  fo  V  obbligo   mio, 
£  Dulia  pili  di  quel  eh*  io   sia  lenuio  . 
•  ^oi  farete  il  vostro  appresso  a  Do 
Coir  ajutare  uno  che  va  alT  ingiù  , 
Xè  sa  dove  attenersi  ,   il  qual  son  io  • 
'  COSI    tutti  e  due   colla    virtù  , 
Voi  della  caritade  ,  io  del  soffrire  , 
Ci  falena  strada  ptr  andar  lassù  , 
Whè  Voi  pih  ,  senza  ve  V  .'»bl)i?i  a  dire  , 
5«p«'ie  ,  il  Paradiso  i  graudi  e  i  ricchi 

Fa^iuoli  FoL  L  5 
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Lo  deon  comprare  ,  se  vi  voglion  ir 

A  chi  ha  bisogno  ,  perchè  vi  sì  ficchi 
CoQ vieti*  ir  rabbufTato  come  aa  g 
Stenti ,  lavori  ,  e  il  cervel  fi  lambio 

Perchè  nessuno  non  i'  ha  a  avere  a  a 

ALLA   MEDESIMA 

La  ringrazia  éC  un  regalo  di  monci 

itmpo  d*  unii  sua  malattia  ^  ed  ini 

del  suo  figliuolo  maggiore  . 

CAPITOLO    VllL 

on  solo  ANNA  Elettrice  Palatina 
Ma  per  me  siete  anch'  ANNA  Profet 
Che  s'i  '1  bisogno  mio  scorge  e  indo^ 

Né  V  indovina  sol  ,  che  s'  interessa 
A  tormelo  dintorno  ,  e  in  uno  state 
Che  la  mia  casa  or  più  ne  viene  opp 

Ella  è  dì  guai  un^  arsenal  formato 
Di  mali  un  effettivo  lazzeretto  » 
Essefidovi  ciascun  stato  ammalato  • 

Usciva  uno  ,  e  n^  entravan  due   nel 
GuarJvati  due  ,  e  s*  ammalavaa   tre 
A  chi  doleva  il<:apo,  il  corpo,  o  il  • 

Chi  etti  infreddato  ,  com*  è  tocco  a  m 
Che  son  due  mesi  e  più ,  eh*  io  fo  r 


N 


^^^  Oh  catarro     i, 
r^  posi  la  dar.    ;    "*°  ««">'o  J*  n^ 

[«'••■ni  d".,^»"'-  '»  cui  ri.o„"  • 
?  "  afe*;,'""  ?"«•  P.m-,. 

"^'«p-At,-,*';;,?*. 
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Pi  cortese ,  e  di  pia  Torz'  è  eh*  io  lode 
L' istessa  Morte  ,  che  di  tirannia  , 
Di  crudeltà  cbiarnai  piena  ,  e  dì  frode' 

E  che  quel  pianto,  che  dagh'  occhi  ai 
Pel  mio  figliuolo  cosi  presto  ucciso  , 
Di  pietade  non  più  ,  d' invidia  sia  • 

E  se  da  me  lo  volle  Iddio  diviso        ( 
Qui  in  terra  ;  non  mi  duol  purché 
Con  esso  riunire   in  Paradiso  . 

Deh  figlio  mio  da  cotest*  alta  soglia 
Mira  il  tuo  genitor ,  che  tu  lasciasti 
A  pianger  sulla  tua  gelata  spoglia  • 

E  se  la  norma  tu  da  me  pigliasti 
Per  isfuggir  da  genti  inique  e   ladre  i' 
Che  sono  al  viver  ben  freni  e  contri 

Or  che  tu  se'  fra  le  celesti  squadre  * 
Al  mio  vivere  assisti  :  ed  il  figlinola 
Si  veggia  fatto  protettor  del  Padre  • 

£  se  sperai  che  in  questo  basso  snolo 
Tu  dovessi  esser  mio  sostegno  e  aita  t'^ 
Siimi  sostegno  e  aita  oggi  dal  polo  • 

E  uel  caramin  se  della    nostra  vita 
In  vece  di  seguire   i  passi  miei , 
Non  fosse  acciò  da  te  la  via  smarrita  » 

Veloce  mi  passasti ,  e  i'  ti  perdei  (viaj 
N'  un  tratto  d' occhio  :  e  al  fin  del 
Felice  t  pria  di  me  giunto  tu  sei . 

Giaggbè  indietro  restai  con  mio  svanii 


le 
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questa  selva  oscura  ,  almen  ti  degna . 
,  mi  sia  scorta  di  tua  luce  un  raggio  . 
Ito  alfin  perchè  a  trovarti  io  vegna  • 
la  oon  son  stat'  io ,  sii  tu  mia  guida  : 
che  a  le  dir  non  seppi  »  a  me  tu  inse« 

.\gna  , 
')ve  volgo  improprie  ora  le  strida  f 
tnti  a  vostr^  Altezza  Elettorale 
pure  :  e  altrove  qual  furor  mi  guida  t 
t  hen  conosch*  io  che  feci  male  : 
debhon  le  private  altrui  passioni 
disturbare  un  animo  Reale  . 
vostra  gran  pietà  scusi  e  perdoni 
ifbgo  al  fresco  duolo  :  e  sappia  questo^ 
iBon  è  il  primo  figlio  ai  Ciel  ch'io  doni« 
quinto  appunto:  e  più  mi  rende  mesto^ 
che  più  lo  conobbi  e  meco  visse  » 
non  conobbi  e  meco  visse  il  resto  . 
jio  però  ,  che  avanti  a  Voi  disdisse 
comparir  cosi  smarrito  e  perso  :     (se  » 
cLe  i  miei  guai,  vostra  mercè,  prescris- 
[un  tempestoso  mar  mentre  era  immerso  i 
sollevarmi  Voi  di  si  lontano  , 
man  porgeste  ,  onde  non  fui  sommerso. 
te  81  la  generosa  mano  : 
coppa  d*  or  versando  aureo  liquore  ^ 
fittoraste  in  un  tal  caso  strano  . 
ale  trovar  mai  migliore 
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Bevanda  :  e  se  non  è  d'  oro  poubilti 
E'  d'  oro ,  che  ba  per  me  forsa 

Ho  gusto  ,  che  egli  sia  cos\  traiuhik)| 
Perchè  s*  egli  era  liquido  da  bere  » 
Sarebbe  stato  poi  manco  durabile  • 

Oh  che  mai  gentilissime   maniere 
Usaste  in  rinfrescare  un'  asselalo  , 
0)n  porgergli  cosi  pieno  il  bicchieitj 

Quest  è  il  giulebbe  »  or  eh'  io  sono 
Che  matura  la  tosse  contumace ,    (' 
E  mi  ravviva  il  gusto  e  1'  odorato  •  jj 

E  ancora  il  tatto  iofin  se  ne  compiace 
La  vista  ci  ba  diletto  :  ed  all'  udito 
Quel  grato  suon  quanto  s'  adatta  e 

Bimedio  salutifero  e  gradito  , 
Che  a  tutti  quanti  i  sentimenti  gioì 
E  può  cavar  la  sete  e  1'  appetito  • 

Biconosco  benissimo  alla   prova  , 
Che  da  MEDICI  grandi  discendete 
E  che  ricetta  tale  agli  altri  è  nuova  • 

Perchè  se  Ipocrate  e  Gaien  vedrete  , 
Fra  tutti  quanti  i  lor  medicamenti  , 
Questo  del  certo  non  lo  troverete  . 

Ne  vai  solo  a  recar   tai  giovamenti 
La  medicina  ;  che   l' istesso  frutto 
Si  trae  da  somiglianti  recipienti . 

Voglio  dir'  io  che  in  uìì  casaccio  brulld| 
Si  potrebbe  servire  un  della  giara  » 
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|iii  oner,  clie  dentro  v'  è  sia  a* 

»  si  serbi ,  e  sia  la  cara  (  sdotto* 
'ostra  »  che  averò  ogoi  d\  | 
la  voti  Tttol  la  sorte  avara  • 
«,  e  viva  chi  V  empì» 
D  alto  sol  di  volootli  » 
nrla  di  costà  a  tjaì. 
rostra  liberalità 
i  omilmeate ,  cbe  recò 
e  al  borsellio  la  saoilà  • 
izza  quando   voterò 
.omi  d*  avere  a  indovinare  ) 
nresto  sarà ,  eh'  io  non  vorrò  ; 
lo  f  di  vin  più  singolare  » 
3  a  far  brindisi  agli  eroi  »    (  re  • 
empir  che  eli'  abbia  a  trabocca- 
rne ,  quando  ved  rolla  poi 
I  In  giro  ,  allor  io  riverente 
Gran  Signora  ,  io  bevo  a  Voi  • 
Eleno  inclito  onor  presente  » 
»  io  bevo  a  Voi  speme  futura  » 
Etrnsca  e  alla  Tedesca  gente  . 
tien  de'  Re  distinta  cura  :  (de, 
lor  man  quaggiù  sua  forza  chiu- 
rvi  per  nostra  »  e  altrui  ventura» 
de'  giorni  »  in  cui  rinchiude 
vite  ,  a  Voi  prolunghi  e  renda 
i  ogni  cuor  vostra  Virtade  • 


* . 
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Iq  lieta  sorte  ogni  più  rea  yicenda     ( 

Sempre  per  Voi  si  cangi  :  e  il  moadò 

Voi  del  poter  superno  opra  stiipenda 
ColP  evento  propìzio  i  miei  desìri 

S'  avverin  ,  come  io  bramo  :  ed  il  dii 

Voler  gli  approvi ,  e  'i  suo  vigor  vi  S| 
li  più  remoto  clima  e  il  più  vicino  , 

Ossequioso  adori  il  nome  vostro  ; 

Cosi  a  suo  tempo  io  voglio  dir  col  vi 
Come  dico  di  cuore  or  coli'  inchiostro  • 

ALLA   MEDESIMA 

Le  narra  avere  ottenuto  dal  Serenh 
Gran     Duca    il    Magistrato    de*  Ih 
Conserva  dori  della  Giurisdizione  e 
minio    Fiorentino  :    e  mostra   spei 
col   di  lei  mezzo  la  con/ernia  « 

CAPITOLO     IX. 

*  iiialmente  passai  dagli  Otto  a'  Nove, 
Mercè  L'  alta  pietà  del  Padre  vostro  : 
E  tutto  lieto  or  ve  ne  do  le  nuove  . 

Con  più  facilità  scorre  or  1'  inchiostro  : 
Risoluta  or  viepiù  scorre  la  mano  : 
Ed  or  la  penna  ha  più  appuntato  il  rosin 

O  (jueuo  è  uu  Magistrato  ,  che  in  Toscad 
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le  colla  barba  ;  ed  oltre  a  ciò  « 

aaloriià  lien  del  sovrano  . 

ole  e  6\  ,  eh'  io  vi  dirò  , 

a  dignitade  a  pochi  superiori, 

gìurisdÌKÌoo  niuD  1*  avanzò  . 

li  antichi  oostri  barbassori , 

ì  nomerò  nove  lo  composero  ; 

la  f esser  pure  i  gran  dottori  • 

priccio  io  tal  forma  lo  disposero  ; 

«a  avvertimento  saggio,  e  dotto  » 

bili  rio  in  guisa  tal  si  posero  . 

ooQ  cinque  ,  non  sette  »  e  non  otto , 

»ve  appunto  a  questo  Magistrato 

ro  ?  qui  ci  è  gran  misttero  sotto  « 

>  di  tal   numero  imparato  , 
fu  da  que'  grandi  À.teniesi . 

aali  era  di  nove  il  lor  formato  , 

>  i  Navemviri  in  quei  paesi 
soluta   balia  di  comandare , 
sstigar  •  d' imporre  aggravi  e  pesi  ^ 
e'  sav]  non  debbesi  pensare  , 

jn  Magistrato  a  tutti  superiore 

ve  a  caso  si  venisse  a  fare  . 

lo  me  lor  diede  nell'  umore  , 

laroeri  esser  nove  le  figure  ; 

nove  appunto  è  il  numero  maggiore  • 

^  di  nove  sì  dovesse  pure 

coasiessa  comporre  il  più  autorevole  % 
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A  cui  ricorrer  nelle  congiantnre  « 

Dunque  quanto  tal  numero  è  pregevi 
Consideraudo ,  trovo  che  fu  eletto 
In  tutto  ,  perchè  in  tutto  è  bisognevi 

E  questo  suppongh'  io  nel  mio  coacetl 
Perchè  numero  tal  degli  altri  è  il  H 
Ed  è  neir  esser  suo  plusquamperfetla 

Che  se  il  numero  tre  ,  dicon  ,  eh'  eglii 
Nutner  di  perfezione  ;  or  qual  fia  qoi  ' 
Che  vien  composto  di  tre  volte  tre  1 

Serenissima  in  vero   mi  protesto  , 
Che  qnest'é  un  di  quei  numeri,  che 
£  non  ha  pari  •  e  tutto  pone  in  sesto 

E  questa  cosa  molto  ben  confronta , 
Da'  Romani  ,  perchè!'  ora  di  noDa,i| 
Era  frair  altre  più  famosa  ,  e  *Goala.i 

Imperciocché  era  quell*  ora  buona  , 

1^  Chiamata  ora  suprema  ,  nella  quale 
Si  faceva  ragione  :  il  che  consuona  • 

Con  quel ,  eh'  oggi  usa  in  ogni  Tribai 
Che  viepiù  verso  nona  »  allora  appunto 
Si  fan  tutti  ì  nf gozj  ,  o  bene  «  o  male  • 

E  pria ,  che  i  di  non  si  contavan  punto 
Come  si  contan  ora  :  e  solo  il  mese 
In  Calende  «  Idi  e  None  ,  era  congiunto 

fiempre  le  None  celebri  erao  rese  ] 

Con  qualche  fatto  più  nobile  e  chiaro  » 
£  specialmente  nel  Latin  paese  : 
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i  il  nove  in  tal  gaisa  veneraro  » 

nelle  cose  dubbie  »  ove  alle  stelle 
1/^1  i  Dei  dovean  chieder  riparo-  » 
9an  certe  processioni  beile , 
eran  composte  di  tre  volte  nove  t 

dì  ventisette  verginelle  • 
eaoo  il  lacco  ,  non  ci  son  già  prove , 
e  van  quei  de'  nostri  Magistrati  » 
liedere  il  bel  teniipo  quando  piove  « 

si  veggon   ceni  disgraziati , 
diinviar  farebbonle  sassate 
tempi  più  sereni  e  più  stellati  . 
à  credeano  in  quella  rozza  etatc  ,, 

tal  n amerò  ancor  nella  Magia 

ir  potesse  cose  inusitate  . 

ivesse  su  gli  spiriti  balia  r 

sse  (  tanto  ora  tenuto  in  stima  )' 

rbiiro  d*  ogni  gran  diavoleria  . 

il  nove  la  Giustizia  ancora  esprima  ^ 

gilfo  già  delibera  e  pre6ge 

suoi  bei  versi  ,  che  non  sono  in  rima  p 
he  per  dimostrar  1*  anime  biga  , 

pene  5offron  pari  al  lor  delitto  » 
'emplicata  chiamò  V  atra  Stige  . 
di  fors'  ebbe  orìg;in  quell'  ediito  » 

tira  appresso  i  Boemi  ,  Borgognoni , 
^mni  ,  ed  altri ,  come  io  trovo  scritto  . 
•  a  render  condannavano  i  ladroni  , 
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Più  nove  volte  ,  la  roba  rabaU  t  « 
E  così  gastigavan  quei  bricconi  é 

E  qaesta  inulta  ,  cb^era  pubblicata  «•^j 
D*  averi  a  render  nove  volte  più  , 
Appunto  il  Novigildo  era  chiamata^ 

Ma  comecché  ogni  cosa  va   ali*  iogìà  r, 
Oggi  non  saria  poco  •  se  una  ^olta 
Àlmen  cUi  ruba  ,  rimettesse  aù  • 

La  rabbia  è  ,  che  la  roba  altrui  vien 
In  raodo  ,  che  non  sol  nulla  si  rendaj 
IVI  a  che  sempre  sì  ruba  oenor  a'  ai 
'  E  quello ,   ohe  in  rubbar  fa  più  fa< 
Quel  fa  più  presto  la  sua  casa  ricca 
Onde  a  far  ciò  per  buon  negozio  atlil 

Tanto  più  che  il  rubare  adesso  in  crkj 
Con  qualche  ignudo  solamente  è 
Che  non  sapendo  rubar  ben  ,  $*  impil 

Drl  resto  il  nome   di  rubare  è  nrartosi 
Quel  che  vive  si  chiama  approveccil 
Saperla   rigirare  ,   essere   accorto  : 

Una  tacita    via   di   compensarsi  ; 
Un  pigliar  con  pensiero  di  rimettere  :] 
Di  quel  ,  che  si  pretende  ,  un  soddisfai 

IVla  eh»  però  volesse   ben    reflettere  » 
A  ben  vagliarla  collo  slaccio  fìtto  9 
Vero  rubare  egli  è  a  tante  di  lettere  * 

O  Novigildo,  dove  sei   tu  fitto  ? 
S'  egli,  v'  aspetta  nel  mondo  di  Ik  , 
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ìiri  incogniti,  allora   avete  frìtto. 
se  tu  usassi  ancora  un  pe'  di  qua  , 
resti  di  sollievo  a  i  derubati  , 

freno  a  chi  1'  altrui  togliendo  \h. 
$e  i  ladri  sen  vanno  or  mascherati  , 
p  può  tal  pena  ?  al  nove  io  mi  rivolto  ^ 
ripiglio  i  suoi  pregi  intralasciati . 

solo  egli  ebbe  credito  di  molto  « 
imperato  nel  premiare  i  vizj  ; 
I. fa  negli  alti  di  pietade   accolto. 
if  Stazio  narrò ,  die  i  sacriOz} 
fdioati  a  placar  I'  ombre   d*  A  verno  , 
endeaii  dal  nove  tutti  gl^  indirizzi . 
lamero  possente  «  io  ben  discerno  , 
e  in  ogni  cosa  perchè  torni  bene  , 
prVenIr  vi  dei  per  buon  governo  • 
Ho  a  confermar  tutto  ciò  \  iene 
'  tal  numero  piìi  chiaro  e  sereno  , 
e  per  tutto  il  suo  fonte  d'  Ippocrene  . 

delle  nove   Muse  il   coro   ameno    (  ne 
r  baéta  :  e  sol  nove,  e  non  più,  son  buo- 
argli  compagnia  compita  appieno  . 
juesto  forse  ne  cavò  Varroue  ,  . 
e  mai  piìi  delle  Muse  esser  nou  suole 
a    grata  e  gentil  conversazione  . 
che  sto  io  del  nove  a  far    parole  ? 
tt  esperienza  ben  vedrete  Voi  , 
k'^n  of^tìì  opra  tal  numero   ci  vuole  # 

Fftgiuoft  Fol.  L  6 
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Frair  altre  a  qaella  riflettete  poi 
Dei  nascer  nostro,  se  il  noTe  è  tmpoii 
Che  non  fra  sei  »  fra  quattro ,  né  lfft.j 

Ma  sol  fra  nove  mesi  esce  I'  infante 
Alla  luce  del  mondo  :  e  quei  finiti 
Àllor  perfetto  è  il  parto  »  e  viene 

E  se  accade  ,  cbe  non  gli  abbia  com] 
Muore  •  o  se  pur  non  mnor  ,  non 

vello  : 
£  ce   ne  son  di   ciò   proverb)  triti] 

Non  Ila  luti'  i  suoi  mesi  il  poverellol 
Il  che  vuol  dir  »  che  il  nono  gli  mi 
£  per  questo  su  crebbe  un  pazsci 

£    chi  nostra   statura  misurò  , 
Solo  con  questo  numero  1'  aggiusta 
O  difettosa  ella  sarà  se  nò  . 

Bisogna  eh'  ella  sia ,  per  esser  giusta-) 
Nove  volte  ,  quant'  è  tutta  la  faccii^ 
Del  resto  ogni  altra  proporzione  è  ii 

Inoltre  il  Vossio  a  scrutinar  si  caccia*^ 
Che  ogni  nov'  anni  mutasi  la  mente 
Per  nove  volle  :  e  poi  buon  prò    ci 

L'  uomo  conclude  allora  poco  o  uienl 
£  se    alla  nona  mutazione  ei  giunga  ^ 
Ne   resto  persuaso  facilmente  ; 

Perchè  insieme  qnand'  un  mette  e  eoe 
Anni  nove  via  nove  ,  fa  ottantuno  : 
E  la  mente  il  vigor  da  se  disgiunge  . 


67 
na  questo  nove  è  $\  opportuno , 
il  venire  al  mondo ,  e  alla  parienza 
di  si  fa  t  bisogna  a  ciascbednao  . 
lomani  »  eh'  ebbero  prudenza  , 

che  cene  ad  esser  qua  venuti , 
re  mesi  non  potean  far  senza  ; 
r  che  al  morir  fosser  dovuti 
giorni  per  fare  i  funerali  , 

di  lor  pietà  giusti  tributi . 
ti  gii  chiamaroo  Novendiali  , 
lagli  Etnici  furono  adempiti  , 
ianger  sopra  V  urne  sepolcrali . 
asciando  ti  dolenti  riti  » 
PO  pietosi  forse»  o  men  cattivi  ) 
debrayan  meglio  in  far  conviti . 
L  tal  costume  anche  a'  di  nostri  arrivi 
L ,  e  si  mangia  in  pfù  d'  un  funerale  • 
lorti  £anno  empire  il  corpo  a'  vivi  • 
i  farsi  ancora  il  Novendiale 
laiche  caso  strano  :  ed  era  in  uso 
r  del/ben  ,  per  ovviare  al  male  » 

forse  anche  questo  oggi  è  in  disuso  7 
le  Novene  a  i  Santi  non  si  suole  ? 

è  tal  rito  or  più  che  mai  diffuso  ? 
la  terra  e  il  ciei  mirar  si  vuole  , 
re  conta  Pittagora  le  sfere  » 
K  del  mondo  a  compor  bastan  la  mole  ^ 
alleviamo  ancor  piìt  sii  il  pensiero  : 


Fitiriaino  in  Paradiso  ,  e  conterete 
So>e  ,  e  uon  più  ,  degli  Angioli  le  kU 

^duii^jue  »  Scienitsima  ,  scorgete 
So  (|uesto  Magistrato  è  da  stimare  « 
ilW  òdi  un  luimero  tal ,  qual  voi  vrf 

)o  (|uando  nove  volte  a  supplicare 
A\es$ì  avuio  sol  •  per  averlo  una, 
Muiidimcn  noi  potea  mai  meritare  • 

Jliconoico  da  Voi  questa  fortuna  :  (  di 
£  m'  è  passato  quel  ,  eh'   io   avea . 
Di  non  aver  quaggìji  sorte  veruna. 

Ma  guai  a  me ,  se  il  vostro  merto  solo 
Appresso  al  Padre  vostro  non  face^ 
Al  demerito  mio  da  (errajuolo  • 

A  Voi  dunque  ogni  grazia  ancor  si  de 
Come  di  cuore  a  quello  io  già  le  resi, 
Con  tutta  r  umilia  »  come  io  dovea  • 

Jn  vero  di  vantaggio  io  non  pretesi  : 
E  ciò  mi  basta  ;  ma  mi  dà  terrore  , 
Ch'  egli  abbia  a  terminar  poi  fra  sei  o 
11  sei ,  vegg'  io  (  oh  numero  d'  orrore 
Vuol  guastar  questo  nove  risplendent< 
E  già  simil  pensier  mi  opprime  il  cno 
Pomin  ,  se  avete  »  o  gran  Signora,  in  n 
li  nostro  giuoco  cosi  bel  dell*  oca  ^ 
Che  col  nove  ha  che  far  precisamente 
Con  due  dadi  ,  sapete,  che  si  giunca 
E  quegli  »  che  fa  nove ,  a  un'  oca  sin 


65 
t  di  nove  io  nove  ognor  rinnoca  : 
i  vìnce  il  giuoco.  A  Voi  s'  ascriva, 
io  potrò  rionocar  »  e  a'  vostri  iifficj  ; 
^  io  dirò  allor  allegrameote  :  E  viva 
^gran  Padre  la  Figlia  :  e  questi  auspici 
o  sian  avari  per  chi  si  m*  onora  ; 
'm  vivano  ambedue  d'  anni  felici  • 
jM  aoveùe   nove  volte  ancora  « 

^         ALLA  MEDESIMA 

!!«7  ringrazia  di  danaro  mandatogli  in 
sussidio  delia    Monacazione  d'   una 
sua  figliuola  . 

CAPITOLO    X. 

\ 

^^ffe  che  vosir'  Aliezza  Elettorale 

«i  quel  nnnriero  ,  srda  me  lodato  , 
^00  mio  gusto  n'  ha  fatto  capitale  ; 
Wcntre  *n  un  vostro  gruppo  a  me  invialo 
;  Tre  via  tre  nove  ,  che  poi  fan  dìciolto 
iBellìssimi  Luigi  ho  ritrovalo  . 
"q  somma  s'  io  rimasi  un   bel  merlotto  , 
De'  Nove  il  IVIagistrato  non  riavendo  , 
Andato  non  ne  son  punto  al  disotto  . 
Non  ebbi  la  conferma  :  e  non  pretendo  , 
Che  dar  mi  si  dovesse  :  e  fu  dimollo  , 

6 
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Gli'  io  1'  oUenni  una  volta  ^  e  ben  Y  ì4 

Non  80D  COSI  presuntaoso  e  stolto  »     ( 
D*  avere  i  Magistrati  a  mio  piacere  : 
E  che  dati  uii  sian  pel  mio  bel  volto 

Dio  me  ne  guardi ,  anzi  gran  dispiace 
Provo  ìm  chiedergli:  ed  è  qaest*  atien 
Vera  :  e  tale  anche  a  Voi  debbe  paren 

Poiché  »  intendendo  la  mia  pretensioni 
Mi  mandaste  la  rendita  »  eh  è  quello: 
Ch*  io  prima  cerco  con  ogni  attennonc 

Non  e  il  mio  forte  nò  di  tare  il  bello 
Col  Incco  sul  codione  ,  né  di  stara 
In  pauciolle  sonando   il  campanella 

Air  apparenza  non  sogl*  io  calare  : 
11  vento  non  mi  gonfìa  ,  e  non  ra'  ingi 
11  fumo  ,  come  suole  a  molli  fare  • 

O  (  mi  direte  )  occasioii  non  passa  , 
Che  tu  me  non  stordisca  ,  e  il  Padre  n 
E  chiedi  sempre  ,  o  sia  cos'  alla  o  b* 

lo  chiedo  sempre  certo  ;    anziché  io 
Comincio  adesso  ,  e  non  ino  ne  ver^of^ 
Cln'eJcrò  a  Voi,  a  Vustro  Padre  ,  e  a  1 

Ma  lo  sapvHe  Voi  ,  perchè  sì  agogno 
Di  chieder  sempre  inai ,  e  non  mi  chet 
EccoU  dello  ;  perchè  i'  ho  hisogno  ; 

Ed  un  bisogno   (isso  ed  iiKjuieto  , 
Che  mi  tormcfiia  ognóra,  e  in  specie  a 
Lo  provo  più  stncchcvolc  e  indiscreto. 
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*elle  fanciolliue  appresso , 
nella  saora  ,  per  la  quale 
ni  sovveniste  adesso  : 
!  in  farle  grazia  tale  »      (  eia  » 
D  ,  clie  costì  più  che  qua  diac* 
lochia  la  mano  liberale . 
I  vostra  si   sbraccia  » 
allor  che  sì  lontano  arriva  » 
mai  lunghe  i  Principi  le  brac* 
s  è  in  Voi  prerogativa  »    (eia, 

tutte  le  sue  brame  appaga 
L'  offre  la  virtù  visiva  . 
incor  cerca  ed  indaga 
mti  :  e  dove  dall'  udiio 
irsi  f  cresce  e  si  propaga  . 
ì  siete  Voi  :  che  il  lito 

bagua  sol  ;  ma  si  diffonde 
o  più  remoto  e  inaridito  . 
>llo  alcuno  accatta  1*  onde  , 
;ie  1'  aspella  :  ne  il  raffrena 

fra  limitate  sponde  . 
ido  ogni  infeconda  arena 
-mio  ,    non  ostante  al  mare 
)  con  più  ricca  piena  . 
ffetlo  ognor  costante  appare 
atrio  suol  :  ne  lontananza  , 
rrìva  a  farvelo  scemare  . 
è  cos'i ,  che  ve  n'  avanza 
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Per  dimostrarlo  ancor  verso  di  iM| 
G)a  tanti  favor  vostri  in  abboodaoiat 

|iì  me  »  che  non  ho  merito  »  né  v*  è 
Motivo  alcun  ,  che  muovere  lo  poin 
A  far  tanta  giammai  pompa  di  le  • 

pella  mìa  figlia  da   pietà  commossa 
Forse  Voi  foste  ,e  piacquevi  aiutarli 
Or  che  dal  Mondo  per  fuggir  s'  è  miM 

Santa  è  la  fuga  ,  che  intraprende  ;  e  a 
Il  ciel  la  chiama  e  invita  :  ed  io  1'  ho 
Ma  a  me  la  terra  in  altro  modo  parla 

U  ciel  da  lei  un  voler  pronto  e  chiaro 
Chiede d'  entrar  nel  chiostro,  ina  la 
Perch'  ella  v'  entri  •  chiede  a  me  dao 

Ivi  monaca  fassì  ,   e  li  si   serra  ; 
Nel  vestimento  suo  spogliato  io  resto 
Percir  ella  pruvì  pace,  io  sono  in  guelfi 

Mentre  che  ad  essa  il  Paradiso  apprestai 
lo  me  ne  rimarrò  nel  Purf^atorio  , 
Se  i  debiti  di  lei  non  saldo'  presto  . 

Per  lo  suo  ,  guasterò '1  mio  ref^ttorias 
E  alle  grate  ambedue  ci  rivedremo  : 
lo  delle  Stinche  ,  ella  del  Parlatorio*. 

lo  martiic,  ella  verdine  saremo: 
Ne  ila  poco  in  virtù  della  pazienza  ^ 
S' io  la  palma, ella  il  giglio  al  fine  avrcit^ 

Ma  pure  se  la  vostra  alla  clemenza 
0[)cra  io.  guisa  tale  »  ho  f«rma  speme  i 


rerao  da  Ilio  »  dator  del  tatto  » 
ggior  felicità  e  grandezza  • 
sorte  non  vedeste  il  fratto 
-egbiere  »  egli  avverrà  ,  Signora  , 
e  fredde,  in  cai  non  y*  è  costruito; 
1  quelle  già  di  questa  suora  , 
>tl'  anni  chiusa  in  sacra  cella  » 
»ve  morrà  ,  vive  pur  ora  . 
»  ancb^  di  qaesta  verginella 
r  orazioni  poco  accette  j    (  ella  ^ 
200  cuor  v'  accertiamo  ed  io  ed 
;he  le  nostre  preci  inette 
tener  di  più  di  vostro  gusto 
ro ,  di  quel  che  vi  promette 
merto  $\  sublime  e  augusto  , 


ALLA  MEDESIMA 

Le  offre,   una  iua  figliuola  per  sen 
attuale  nel  ritorno  ,  che  f.  A.  fan 
in  Toscana  • 

CAPITOLO     XI. 

•^spetto  con  tal  brama  e  con  tal  fede 
Che  dopo  quasi  cinque  lustri  e  mesxo 
In  qua  rivolga  Vostr'  Altezza  il  piedi 

Che  vienmi  sempre  un  brivido  an  rìbrc 
Per  tutta  la  persona  ,  quando  io  senU 
Che  forze  ancora  indugerete  an  pezzo 

Ond'  è  che  io  ne  provo  nn  tal  toroieol 
Che  inaridir  mi  sento   tuttavia  , 
Come  s' io  m'  abbruciassi  a  fuoco  leni 

Ovver  ,  come  se  fatta  una  malìa 
Mi  fosse  stata  »  in  modo  io  mi  dÌ8tni| 
Che  proprio  non  so  più  quel  eh'  io  mi 

A  Palazzo  a  ogni  poco  e  corro  e  fugg« 
Qualcosa  per  saper  del  vostro  arrivo  . 
Il  qual  y   che  mai  più  giun^^a  ,  ognor 

£  se  qualcosa  v*  è  ai  positivo  ,  (  slru 
Perdi'  io  lo  speri  in  breve  (e  par  è  v< 
Lieto  risorgo  a  un  trailo  »  e  mi  ravvii 

Se  poi  risposto  m'  è  :  Moti  e'  è  il  corrie 
S' aspetta  :  Non  si  sa  :  Non  v'  è  certe: 
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allora  •  ao  tratto  io  mi  diipero . 

L  iusoflribile  iDcerteua  » 

ne  dolgo  e  mi  lameoto  » 

>  posto  dire  a  Vostr*  Alieira  • 

L  d'  OD  btUf  che  dia  coatenio  ^ 

anch'  io  ;  ma  il  differirlo  poi 

li  reca  maggior  tormento  • 

avver  tiate  partita  Voi  , 

iso  pnre  alfin  s'  ascolti , 

dilazion  pia  non  m*  annoi  • 

'czza  mai  »  quando  rivolti 

e  vi  veggia  I  ali  or  certo  s'  ha 

a  volta  al  canto,  e  i  bracchi  ho 

:erto  «  com'  io  sento  dire  » 
r  SQoIe  a  quella  buona  gente  , 
9  Saoto  un  di  voglia  apparire  • 
ision  r  astrae  talmente  « 
a  ed  immobile  s' incanta  , 
or  di  se»  resta  immantinente  . 

me  essendo  una  gran  Santa  » 
ti  in  ogni  mio  bisogno  » 
3vai  pietà  sempre  altrettanta^ 

di ,  come  di  cose  agogno  » 
nte  apparischiate  un  tratto  , 
a  desto ,  ha  da  parermi  un  so- 
I  grande  sopralXaito  »      (  gno  • 
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Ilo  da  restar  come  an  pilastro  immoli 

Senza  parlar  di  maraviglia  ìa  allo  • 

Ma  resi'  io  pur  magio  ,  pastore  ,  o  boun 
Purclìè  venghiale  ;  poiché  dopo  io  l^ 
Tornerò  forse  con  più  spirto  e  mola^ 

Venite  pur  ;  che  al  vostro  arrivo  un  d^ 
Ilo  pensato  di  farvi:  ah  se  il  voleste»' 
Più  che  per  Voi»  per  me  sarebbe  bm 

Accetlandoio  Voi  ,  m'  ajutereste  : 
Mio  vantaggio  saria  questa  mia  offerti 
£  in  riceverla  »  a  me  Voi  la  fareste  . 

Or  quel  cW  io  vorrei  darvi,  elF  è  umfl 
Perla  ,  che  già  i  Latin  dissero  Unione] 
Ma  il  cosi  dirla  è  una  bugia  scoperti 

Perchè  vedendo  ,  che  sarà  cagione  » 
Che  la  mia  roba  s'  abbia  a  disunire; 
In  volger  dovrei  dirla  Disunione  • 

Ma  co'  i  Greci  però  mi  volli  unire  . 
Ed  ancor  io  la  chiamo  Margherita  ; 
Ma  preziosa  non  la  posso  dire  . 

Essendo  appresso  a  ine  tanto  avvilitar. 
Che  di  quella  a  rovescio  elT  è  in  effel 
Che  nel  Vangelo  nominarsi  è  udita  • 

Poiché  se  quel  mercante  benedetto  » 
Vendè  ogni  cosa  per  comprarla  :  ed  io 
Per  non  i'  aver,  sarò  a  dar  tutto,  astr 

Cosi  se  d'  esitarla  avrò  desb  , 
Chi  la  pigli  pagar  bisognerà  f 


fÀ^fiè  fév  V  amor  di  tKo . 
dk  uà  Dmoc^9  gioverà 
tito  Ai  pur»  ehe ,  Plbìo  ttoté  ^ 
olitiiff  ih  candorif  eìV  ha  • 
este  Boti  liabbole  e  carote  ; 
^E^  ogoaii  vaoU  che  cotisìita  ^ 
ìtichettà  I  nià  io  dooar  la  dote  • 
Margherita  fosse  vista 
[ireste  ^  eh*  ell^  è  nuova  é  tara  ^ 
>vdr  egoal  da  porre  in  lista  • 
a  fra  mille  la  pid  cara  i 
I  graoi  »  a  libbre  ella  si  pesa  : 
il  poso  91  poò  far  la  tara  . 
noia  d'  orafi»  va  presa  ^ 
[  la  sUiderÀ  perlappooto  i 
aìin  tiene  il  mugnajo  appesa  # 
.  y  e  noo  è  tonda  punto  : 
ioga  ;  anzi  dell*  allungare  t 
prefisso  non  è  giunto  . 
1  9  iJ  fasco  per  mostrare 
onlo  ,  volle  in  un  bicchiere 
Da  perla  singolare  ì 
resse  ella  potuto  avere  « 
ichier,  ma  per  disfar   tal  perla  , 
la  linoZ7.a  provvedere . 
avrei ,  se  dopo  averla 
la  ,  avesse  poi  preteso  » 
di  Colui  di  berla  . 
Fot.  L  7 
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Or  tal  Perlona  ,  come  avete  inteso , 
Che  tuUe  quante  V  altre  eccede  e  t 
K  dì  figura  ,  di  grandezza  e  peso  ; 

Questa  donare  io  vi  vorre'  in   sostaD»; 
K  che  un  tal  don  da  Voi  gradito  si 
L*  alla  vostra  bontà  mi  da  speranu. 

Sarà  sorte  del  dono  ,  e  sarà  mìa  , 
Se  Voi  lo  gradirete  :  e  se  quesl*  è  » 
Né  da  lui  ,  nò  da  me  più  si  desia.' 

An«'  in  gradiilo,  favor  tale  affé       l*:! 
Farete  »  che  io  vi  resterò  obbligato 
Più  die  se  aveste  regalato   me  . 

Or  potete  aver  mai  più  buon  mere»! 
Avrete  in  dono  questa  Perla  :  e  poi 
n  donator  se   ne  terrà  beato  . 

Che  Margherita  ,  mi  direte    Voi, 
Che  Perla  è  questa  tua  ,  che  di  tal 
Non  n'  cscon  troppe  là  da'  lidf  EoK 

O  ve  lo  dirò  io  :  L'  è  una  ragazza  :    ika 
Ecco  che  bella  Perla  io  vorrei   darfi 
La  quale  non  e  affatto  srara  ni^uzza 

Se  di  lei  non  sapeste  Voi  che  farvi , 
Divele  il  ver  ;  perchè  ancor'  io  !ion 
Clie  me  ne  far  per  chiaro   favellarvi 

Due  altre  dopo  questa  ancora  io  n*  ho?- 
Che  a  qualcun   altro   le  regalerei  ; 
Ma  pensatelo  Voi  si  io  troverò  . 

Guardale  ,  che  inforlunj  sono  i  mici  : 


trovo  il  m;    . 
_  JO  mai  ie  faoc;„ii    ;"•. 

«ervirvi  vilrJ^  •"«'  »oo  P-j 

'«•^a  ta..a  J^7«' «guadre*/*^'** 
*  ."">'>ar  ,  che  !?'«''■•  • 

.•f"ffg'te  eco'  m"'  *^'»''*o  a  r 
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Ifel  suo  ritorno  in  To^can4  ti 

CAPITOLO    XH. 


ignon^ ,  io  v'  |Lspett9Ì  coD  faplo 
QÌì^  cf  rto  la  venata  del  ì/le»9ì^  . 
Npq  COSI  aspetta  incapooito  il  GtL_ 

Mi  credeva  ,  qhe  ognor  fos|e  per  vi| 
£  soprattieqi  (al  d|  giornp  \n  (d^nfji 
Ha  balQccafto    U  sperapea  ttifa , 

Ma  Qon  Y^derido  rnà^  fa^vi  rìforoo  : 
Nt  sapendo  di  Voi  novella  alcam 
N^  ^ov'  esser  pò  tea  yostfo  «oggidì,^ 

Fa  reami  tal  ^Htior^  6\  ini  po|*t  tipa  «  > 
Ch*  afQiggevami  più ,  che  pia  cfe^ 
Ne  coqsolarmi  potea  ^oi|s^  alcuDil . 

S*  io.  m^  ^ra  parnè  p  pesce  PPq  capeva 
£  nel  veder  che  ancora  ipdugiavaM 
Non  vi  so  dire  se  mi  ripcre9cev|(  » 

Mi  ^eguia  ,  come  quapdp  soa  mpairal 
A'  ragazzi  le  chicche  ,  e  don  proi 
E  poi  per  fargli  dir  npp  spn  fi^aì 

Par  lor  di  avervi  s^  (ale  interesse  , 
Clie  piapgppio  e  |'  ^rr^l)bi^n  sp  poo  } 
£  pur  priiQa  facevano  senz'  esse  . 

qu^ir  esser  4p,t(p  ìqr ,  cl^p  \'  ^y^jm 


77* 
lerle ,  e  averle  d«  vedere  ; 

doeli>  lor  •  questo  è  V  affane 

vedevi^  me  tacere  :         (  no  ^ 
mai  Qon  m'  era  lamentato  , 
i  poii  avervi  a  rivedere  • 
loa  vedervi  accomodato  : 
ava  di  laper  che  ci  era      (  lo  ; 
T'astra  :  e  ben  me  1'  ha  mostra- 
ivulgata  in  tal  maniera 
i  partenza  :  e  mai  1*  arrivo 
i  ;  o  che  pena  acerba  e  fiera  ( 
talor  faceaini  vivo  «^ 
liceale  ;  O  cicalona  « 
I  questo  tao  COSI  cattivo  f 
si  strepita  e  s' ÌDtQooa 
fino  dall'  lodo  al  Moro  , 
Dpie  r  udito  o^ni    persona  ? 
love  scrupol  ne  decora 
ì ,  potresti  ben  sonare      f  ro  ^ 
tra  cosa,  e  non  le  tron^h^  d*  Q-% 

mai  perchè  volare  ? 
>ccbi»  di  bocche  ed^  orecchie  i^ 

acquistar  ,  l'  ali  mostrare  ? 
^e  tue  diventan  vecchie  »    (  ro^ 
se  '1  tua  detto  è  chiaro  o  scUt» 
tre  a  ripescar  le  secchie  . 
I ,  e  di  quel  eh*  è  sicuro  • 
6  in  brevissimo  presente 

7 


IJucl  che  dopo  è  un  lunghissimo  fai 

Ni?  o^uì  tua  relazìon  svanisce  e  meotie 
St^  \|uaiìlo  Darri  è  di  menzogne  pi< 
llù  \uo*  lu  che  ti  creda  mai  niente 

^\  1(1  ^d^v*  io  con  lei   tutto    veleno; 
Mcuirv  gìh   quasi  sono  anni  veni 
l'Ile  Voi  dall'  Arno  trapassaste  al 

Kd  ora  ,  clic  heni^iio  il  ciel  permette { 
Che  ritorniate  ;  il  uou  vederne  l^^orai 
Non  vi  h()  dir  qual  noja  mai  mi  detl 

Por  Voi  lornaste  :  e  qui  la  sorte  ani 
Unita  a  Farfarello  e  ad  Àstarotte  . 
Fece   quanto  potè   la  traditora  / 

Volle  ,   che  Voi  veniste  qua  di  noti 
E  di  già  per  vedervi  alle  veni'  ore , 
8*  crau  gente  in  ^ran  numero  ridoM 

Ed  io  che  al  par  d'  ogn'  altro  avea  nel' 
La  brama  accesa  di  \edervi  «  ogtmnol 
Ne  richiedea  ,  che   venia  di  fuore  • 

Vicn  tra  niezz'  ora  ,  o  poco  più,  disse 
£  passala  la  mezza  ,  ed  una  intera 
Di  nuovo  a  dimandarne  era  importai 

I\r  eia  risposto  con  allegra  cera  : 
Tra  un  quarto  d'ora  ella  sarà  qui  gii 
E  quel  finito  ,  un'  altro  poi  ve  n'  ei 

E   cosi    la  giornata   fu   consunta 
A  quarti  d*  ora  :  e  tal  passion  ci  ebV 
Che  credei  di  pigliare  un  mal  di  puoi 
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rid'  ecco  di  caralH  odo  un  froscio  » 
male  ,  di  carrozze  e  di  frulloni  , 
Lpopol  sollevalo   uo  mormorio  . 
r  senza  bisogno  aver  di  sproni . 
E  slacco  con  un  crocchio  ili  parecchi , 
lir  infinita  turba  de'  pedoni  . 
pi  an  cocchio  di  quei  cinti  di  specchi  » 
i  fu  detto  esser  Voi  di  già  passala  : 
•  mi  toccò  a  vedervi  cogti  orecchi  . 
nodo  no  Lanzo  ,  persona  assai  garbata  , 
irchh  io  non  ne  avessi  a  dubitare , 
lei   confermò  con  una  la  bardata  : 
me  lo  venne  anche  a  raiiQcare 

9  strepilo  che  fece   la  Fortezza  , 
he  air  uso  suo  vi  volle  salutare  . 
ora  io  n  ebbi  ogni  maggior  certezza  : 
redei  senza  vedere  ,  perchè  presto 

.  creder  quel  che  piace»  ognun  s*  avvezza. 
,  Voi  tornaste,  o  Gran  Signora  :  e  questo 
l' quello  appunto  ,  eh'  io  bramai   in  so- 
stanza , 
ria  che  de'  giorni  miei  faccia  del  resto  . 
rnaste  dopo  tanta  lontananza  , 
dcir  Etruria  onor  ,  gloria  »  e  letizia  , 
rimo  conforto  ,  ed  ultima  speranza  . 
v'  Ilo  veduta  al  fine  ,  e  alla  mestizia 

10  dato  bando  :  e  il  cuor  nel  petto  i  salti 
*cce  ,  scordato  della  sua  pigtizia  . 


Mi  sovvenne  di  qqei  bmlgnl  ed  àti4 
Favori  e  grasie  »  che  mi  t'esle  ipeseiJ 
Che  gr^iUMdifi  top!  »  cb*  {o  f^mpiell 

Se  per  Vostra  \iQn\k  mi  fa  conoemel 
I>i  goder  vostra  protexioo  lonianò  $ 
Qual  QOD  go4ro|le  ,  or  cl^'  io.  yi 
presso  F 

Sol  ai  qqest^t  vi  4Pp|[>liqo  :^  e4  io  yi 
S*  armi  il  destiq  coptr^  di  me  pij^  e 
Che  contro  me  vibrerà  i  colpi  in  xm 

Se  contista  mi  sarà  sollievo  ^  s^ii4q  ^ 
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iLt4    SERENISSIMA 

fJOLANTE    BEATRICE 

DI    BAVIERA 

AN    PRINqPESSA  DI    TOSCANA 

fer  la    sua  recuperata  Salute 
t'  Anno    i§96. 

CAPITOLO    XIII, 

mnòo  udii  «  Serenissima   Signora  « 
e  Vo'  eri  inferma  ,  il  che  voleva  dire  9 
e  Voi  non  efi  sana  per  allora  | 
reqne  volontà  dì  far  venire 
eh'  a  tne  uq  po'  di  mal  per  somigliarvi; 
teche  nel  L^eq  non  puommi  riuscire. 
olor  ,  eh'  }o  provai  ,  scnz'  adularvi , 
I  grande  al  pari  di  quei  grande  affetto  » 
le  per  Voi  nacque  in  me  nel  favellarvi^ 

in  Vo\  \e  Grazie  avessero  ricetto  » 
naestade ,  e  in  un  Piacevolezza 
unisser  senz^  far^i  onta  o  dispetto  ; 

tal  Sovranità  qon  (al   Grandezza 
èsser  daccordo  ,  ancorché  il  primo  poslQ 
l>biano  in  Voi  Pietade  e  Gentilezza  j; 
^k  la  fams^  aticbe  di  là  discosto 
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Ne  portò  le  novelle  :  e  poi  seolii 
Coniermarle  viepiù  ,  quanto  più  ao 

Ma  quando   da  per  me  vidi  ed  udii 
Parlarvi  una  sol  volta  ,  come  s'  io 
Nulla  avessi  sa(^uto  »  mi  stupii  . 

E  contro  della  fama  il  parlar  mio 
Avrei  voluto  rivoltare  irato  , 
E  farle  dell'  error  pagare  il  fio  . 

O  folle  e  menzognera  ,  oh  qua!  pecca! 
(  lo  le  avrei  detto  )  hai  tu  coramesio^ 
Che  d'  Eroina  tal  non  hai  parlato  ? 

Quel  che  dicesti  »  ti  par  forse  assai  : 
E  a  che  ti  servon  quelle  trombe  d'  o 
Se  degli  Eroi  l'  intero  suon  noa  dai 

Tu  ,  che  pretendi  celebrar  coloro  , 
Che  degni  furon  d'  immortali  allori  • 
Da  Batro  a  Tile  ,  e  la  dall'  Indo  al  '' 

Tu,  che  accresci  V  imprese,  e  fai  raa(^ 
U  opere  altrui  ;  quelle  di  VlOLiVN' 
Perchè  nel  pubblicar  le  fai  minori  ?  '^ 

Dunque  per  altri  sol  fia  più  squillante 
Il  tuo  suono  ?  per  Lei  lievole  e  roco  7- 
In  alui  fìa  soverchio  ,  in  Lei  raancantei 

11  vero  per  saper  ,  più  non  t*  invoco  : 
Sempre  bugiarda  se'  ,  fallace  Dea  , 
Perdi'  ora  parli  troppo  ,  or  parli  p< 

Ma  tacqui,  perchè  bene, io  couoscea  «( 
Ch'  ella  colpa  non  v'  haj  vosiii  gran  * 
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ime  tati!   ridire  ella  potea  ? 
U)ondanza  tal  dì  merti  egregj 
lirsa  divenne  :  e  tante  non  potendo 
ki  contare  ,  ella  abbozzonne  i  frcgj  . 
il  Geografo  fece  »  che  volendo 
poca  cnrla  dar  tutto  il  disegno      (do  ; 
ti  Mondo:  e  quanto  egli  è  ,  non  vi  capcn- 
nno  scorbio  ,  e  pretende  con  quel  segno 
Wtrar,  che  quello  è  Tocean:  fa  un  punto, 
lice:  Qupsla  è  una  provincia  «  un  regno, 
alla  Fama  eg]i*è  avvenuto  appunto  : 
ì\  per  compatirla  ,    io  creder  voglio  ; 
i  dirà  ,  chi  a  favellarvi  è  giunto, 
ria  ,  facciamo  pur  tutto  un'  invoglio 
vostre  rare  qualità  :  sol  d'  una 
opjna  eh'  io  discorra  in  questo  foglio  . 
i  di  vostra  Cortesia  ,  clìe  in  cuna 
a  del  latte  beveste  ;onJe  un  tal  dono 
per  lyitura  in  Voi ,  non  per  fortuna  . 
tesia  tale  ,  che  imbrogliato  io  sono 
ritrovarla  ,  non  tra  donnicciuolc  , 
a  tra  certe  ,  che  pizzica n  di  trono  . 
sono  alcune  ,  che  presumon   sole 
ser  nel  Mondo;  e  se  ne  stanno  in  donna  » 
nza  far  motto  a  chi  le  inchina  e  colb, 
idorazioni  ,  come  alla  Madoriiia  • 
orricn  superbe  :  or'  io  verrei  sapere  » 
!  Voi  ancora  siete  Gentildonna  . 


6i  '■■-■ 

Credo  di  fi    ^    i 

E  che  alia  oSf  '  "»"  *  Itail 

*.  n  pie^a^;    j»"«'  »  erge  <^a|  ^ 
>«'-«''•  Eroi  fc'«'/'*i»«^ 
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M  di  quéi  vilhno  albem  vannnr 
JÉri  crocchi  al  faoco  ,  e  a'  porci  ì  fmltu 

*ie  Voi  foste  inferma  on  grave  affanna 

ai ,  e  fra  me  dissi  :  S'  Ella  ha  male  , 
i  prerogative  or  langniraRiio  é 
^   :  benché  viepiù  sìa  resa  frale 
phhre  ardente  cresca  umana  spoglia  ^ 
F  sempre  saldo  on'  animo  reale  . 
wnsier  toltavia  V  acerba  doglia  , 

io  provava  per  Voi ,  non  mitigava  ^ 

vedervi  gnartta  avend'  io  teglia  . 

s'  ammalassero  io  desiderava 
■l'altri  «che  non  soo   baoni  a  niente^ 
cambio  vostro  :  e  niun  se  n'  ammalava* 

a  posta  il  desN'no  a  questa  genie  , 
r  far  che  un  galaniaom  da  ver  tarocchi, 
SI,  che  non  le  dolga  ne  ancp  nn  dente  • 
i\  eie!  rivolgea  pietosi  gli  occhi  : 
in  predando  per  Voi ,  io  sirofinnva 
tante  Chiese   ci  sono  co'^  ^fiiocchi  • 
illora  che  io   ben  considerava  , 
e  sono  al  caso  T  orazioni  mie  t 
'arvi  peggiorar  ,  le  tralasciava  . 

confusa  in  varie  fonia  sic 
I  la  n  etite  :  or  di  timori  pfrira  ^ 

di  speranze  ,  or  di  malinconie  . 
«do  t^lto  ogni  duol ,  si  fé   8Pr«*n.i 
ilnicc  nx  viso,  eh*  eri  Voi  guarita  f 
"'alinoli  Voi,  L  tt 


S^  or  con  V„:       "*  '«'ieer 
V?  P"'-  del?'  .,;  0™'  ^^  '«4' 

■'^e  oscuri  c\  l  .  '"'"^'a  infr-  i 

•'"fl  Vi  H:<i  1      ^*  "^ai  «osca  rtrw^L 

Non  che  r  p,      .  ^'^'^ 

*'a  di  vo';,    '""'  ••  almo  e°  •   "  «' 

Cosi  rf,-"  ^"'J*  «"acffior  "  *  «'«K 
i'»  un  ;f  » -"or  ^T  We7r  feco 
Con  l?*"-»  *ofvo  „  J"  ^^'•amato 

"'**"'•«  ai  dovuto',';;  '?'Pazz/„ 
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^  ci  bada  »  egli  ha  fluito  . 
lua  a  quanto  ha   detto 
ed  è ,  Che  Voi  ^li  perdoniate, 
!>  di  Voi  con  stil  hi  gretto . 
tso  la  pietà  adoprate: 
'  po'  di  protezion  gli  avete  , 
i  strane  e  abardellate  , 
lè  Voi  1'  intenderete  • 

.LA  MEDESIMA 

•  d*  essere  stato  invitato  «  eoa 

Accademia  degli  Apatisti , 

dunanza  nelle  di  lei  stanze  • 

PITOLO    XIV. 

fai  10  questa  mattina» 
uaota  r  Apatisteria  » 
i  a  Palaxzo  s' incammina  • 
;anto  la  mia  signoria  » 
sse   di  portar  qualcosa 
legli  altri   m  compagnia  . 
ova  un  ppcolin  penosa  » 
gione  d'  una  gran  cascata  » 
;amba  al  collo,  e  non  ho  posa, 
pa reami  ,  che  scusata 
sr  la  povera  mìa  musa  » 
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Che  m  lai  guisa  ritrovasi  slorpiaU  . 

]£  so  ,  che  per  andar  'n  ao  luogo .  egli  | 
■Servirsi  delle  gambe  :  or  se  impedii" 
Da  queste  io  sodo  ,  forte  era  Ja  m 

JMla  mi  soggiunse  il  messaggier  scal 
iGhe  a  quesa  scusa  v'  era  la  ricetta  t 
E  che  qu^  si  sar^a  preso  partito,' 

O  di  condurmi  in  carrozza  o  io  ieg| 
E  che  sarebbe  ,  o  V  una  o  V  altra  a 
l^eoiua  fiìV  ora  labili  la  e  eletta  . 

Ogui  rieplìca  a  questo  mi  a'  intau  : 
Verrò  (  risposi  )  e  piglierò  da  legai^i 
Per  non  parer  colà  tavola  rasa  •      i 

3el  bel  (  colui  soggiunse  )  io  vi  ho  al 
Adesso  ,  come  avete  a  recitare  : 
E  lasciatevi  io  questo  anche  corregga 

Voi  non  avete  Principi   a  lodare  : 
Ne  dire  oscuri  motti  troppo  chiari» 
Ne  verun  parimente  a  criticare  . 

^on  avete  a  trattar  d*  amori  amari  ; 
]Sè  dir  cosa,  che  non  si  possa  dire 
Ne'  monasteri,  e  ancor  ne'  seminari, 

Cose  Latine  non  avete  a  dire  . 
Noi  sjam  daccordo:  m' imbroglierò  ma 
lo  ,  e  più  d'  un ,  che  sle»semi  a  leni 

Voi  non  avete  a  recitar  né  anco 
Certe  vostre  lunghissime  stampite  • 
Ch^  ^oglioa  render  1'  uditore  aiaaco 


darar  poco  •  Quanto  f  dite  f 
d'  on  al  più  •  O  T  Oriuolo 
Non  éo  altro  :   voi  tentite  • 
io  qoel  meiiagigfero  t  e  a  volo 
ò  SL  cercar  d'  altri:  ed  io  re«cai 
e  dilli  :  O  povero  Fagiuolo  I 
a  dire  in  questo  caso  mai  ì 
a  posta  ì  lo  non  sono  il  caso: 
per  me  sono  i  gineprai  I 
non  posi'  or  gire  in  Parnaso: 
fatte  7  Pio  sa  qnel  che  tono  I 
Ilo  io  adesso  a  dar  di  naso  ? 
[Uto  :  Mnse  »  via  su  •  in  tuono  • 
lono  appunto,  le  sucche  marine: 
•  quello  e  queste  in  abbandono, 
i  scusa  Vostr*  Altezza  al  fine  .  .  • 
0  io  detto?  a  dir  v'ho  nominato? 
01-  queste  non  son  lodi  in  fine, 
lon  degoQ  d'  essere  scusalo  , 
parlare  a  compito  e  a  miccino  , 
ho  a  dir,  non  mi  son  mai  trovato* 
a  terzine  in  sul  confino 
o  siano  ancor,  non  1'  ho  contate, 

bene  d'  esserci  vicino  . 
ora  ,  davvero  or  perdonate  » 
ho  né  di  vecchio  ne  di  nuoV« 
questo  proposito  adattate, 
gbe  insoffribili  mi  trovo  ** 
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O  Va  qui  a  venirle  a  recitare  , 
Dove  appunto  ti  cerca  il  pel  nell* 

Dunque  io  fo  bene  a  volermi  chetare. 
Che  mostrerò  d'aver  cot\  ubbidito, 
Benché  i'  non  abbia  sapato  parktei 

r^on  ho  mancato  a  chi  mi  fé  1   invilo 
Benché  storpiato,  por  ci  aon  venato i 
£  mi  son  nel  miglior  modo  scbermil 

Se  or  di  dir  ben  ,  non  ho  la  sorte  avi 
Non  i'  ebbi  mai  ;  sicché  V  è  la  Diedi 
La  mia  comparsa  sol  fare  ho  tapato^l 

Che  i  Fagiuoii  la  fan  ben  di  Quai    '  ~ 

ALLA    MEDÉSIMA 

In  occasione  X  ahr'  Accademia  fatta 
sue  stanze,  dov'  era  stato  proposto^' 

Qual  sìa  di  maggiore  splendore  a  Fim 
o  Ja  Bellezza  ,  o  la  Nobihà  delle  Doi 
o  la  Virtude,  o  la  Leggiadria. 

CAPITOLO   XV. 

-^a  seconda  Accademia  mi  sovviene 
Cile  lessi  un  mio  Capitolo  ,  com|)osto 
Sopr*  un  dubbio  a  propesilo  ,  ch'or  vi 

Cioè  :  Se  in  una  donna  il  primo  poslo^ 
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*asia  »  o  alia  Beltà  t'  aspetta: 

per  la  Grazia  fu  risposto  • 
dobbio  tal  si  rimpolpetta  » 
ionia  :  se  più  splendore  dia 
i  di  noi  Patria  diletta , 
Mine  la  Beltà  naiW, 

Nobiltade  :  o  fioalmente , 
det  o  dicbiam  la  Leggiadria. 
>  ftpecoiar  ,  io  cosi  a  mente 
he  questo  dubbio  mi  par  cliiaro» 
cingi ier  si  possa  facilmente j 
Ila  virtode  il  pregio  raro 
nae  Firenze  possa  rendere  » 
iisia  cìltade  illustre  a  paro  . 

dunque  a  parie  a  parte  a  scendere 
gion  :  che  lustro  una  città , 
e  dalla  Virtù,  può  mai  pretendere! 

il  pregio  ,  e  ver ,  della  Beltà 
Ila  dura  :  ed  La  molli  avventori 
he  ben  provvista  se  ne  sta. 

alla  Patria,  cresce  gli  splendori 
illa  casa  ,  la  qual  tempio  lassi: 
concorso  vi  è  d'  adoratori. 
:ome  Dea  beoigua  s tassi 
»r  le  preci  :  e  più  1*  offerte, 

vi  fosse,  clii  le  ne  portassi* 
3li  son  talora  certe 
,  che  non  hanno  altro,  che  il  cuoret 


L  4uesto  porgon  tolo  a  mani  aperta  i\ 

Quando  poi  la  beltà  languitce  e  wuaof 
riou  danno  ne  anche  qaello:  e  rasif 
11  Tempio  I  e  la  Dea  senaa  adocal 

pìon  vi  è  né  meno  chi  vi  aitaccfai  oa 
pi  carta  pesta  :  e  poi  la  Leggiadria 
Seosa  Beila  perde  ancor'  essa  il  m 

))enchè  talvolta  ajuio  grande  dia  « 
Anche  a  chi  non  è  bella  »  come  bo 
Già  iu  aueir  altra  filastrocca  nia* 

Percb'  eli'  è  un'  intingente  »  an  a 
Come  talora  un  bravo  cuoco  ta  » 
Che  atteniameute  abbia  il  Panuolo 

li  qual  mangiar  eoo  esso  ci  farà 
Talora  insiein  con  appetito  e  guato i 
Come  fosse  storione  il  baccalà  # 

G>n  tntlo  ciò  non  mi  è  parato  giù 
In  essa  di  fondar  questo  splendore  ; 
Ch'  è  un  pregio  si ,  ma  sol  per  lori 

Lia  Nobiilii  parrebbe  un  grand*  onere» 
Che  potesse  rec^r  ;  ma  questa  sola» 
Senza  nuli' altro  fa  poco  romore. 

E  in  specie  ,  s'  eli'  è  povera,  sen  vola 
Qual  piuma  io  aria  ;  e  come  1'  acquai 
Se  ne  va  in  fumo,  e  ogni  chiarezza  iat 

S'  eir  e  ricca,  plebee  e  rifinite 
Persone  per  lo  più  V  aduleranno  , 

Finché  bi  9iaa  della  sua  roba  eoipiUi 
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astro  però  mai  le  daranno 
lai  genti  ,  che  a^erà  clavanle» 
■  se  stesse  sempre  al  bujo  «lanoo? 
eir  è  poi  Nobiltà  ignoiante  : 
aoD  pregio  9  biaimo  arrecherà 
ik  •  alla  casa  ^  e  a  chi  fu  iaaaute- 
ooica  e  sola  Nobiltà 
Satirico  dice  una  meosogna) 
riù  •  qnai  iti  sempre  e  sarà» 
'  la  virtù  sola  bisogna 
doooa.  se  di  dar  decoro 
lade  ed  a  le  stessa  agogna, 
ss'  io  ,  che  un  tal  raro  tesoro 
irai  la  più  d*  ogni  graiidesza 
liltìi  9  d'ogn'  altro  bei  lavoro  • 
bè  la  Virtù  poco  t' apprezza  ; 
tal  donna  ,  quando  ella  ci  sia, 
ne  starà  con  segretezza . 
-ia  avverrà  ben  eh'  ella  dia 
decoro  ;  ma  gli  abitatori 
faranno  troppa  compagnia* 
a  Virtù  scussa  gli  amatori 
:arsi  :  perchè  questa  virtù 
itro  9  e  nou  si  vede  per  di  fuori, 
poi  da  chi  non  ne  sa  più  : 
i'  appaga  sol  della  facciala  ; 
etra  più  là  ,  più  su  ,  più  giù  • 
quella  al  guardo  nou  è  graU  ; 
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Pensate  VOI  •  la  virinola  sola. 

Se  non  ha  aliro  »  è  in  isola  lasciali.! 

Non  v'c  chi  vada  a  dirle  nna  pai 
Ohredìchè  se  parla ,  non  è  intesa: 
£  niuti  va  a  crocchio,  per  andare  ai 

Come  per  virtuosa  non  e  presa 
Una  musica  ,  che  con  frase  varia 
Salvator  Rosa  volea  fosse  appien] 

Che  allor  taluno,  che  si  spassa  e  svi  ' 
Col  canto ,  v'  anderebbe,  com'  egli 
A  sentire  una  passera  canaria  • 

Ma  una  donna  ,  in  coi  virtù  è  diffniaj 
In  materie  diverse  ed  erudite  , 
Soia  ancorch'  ella  sia  ,  non  è  coahlt] 

Sol  conversa  co'  libri ,  ed  infinite 
Ne  trae  notizie ,  per  cui  si  conduce  9  !j 
Là  dove  sth  Virtù,  per  vie  spedite  < 

Gode  nel  vero  lume  quella  luce  , 
La  quale  a  certi  chiurli  e  gufi  e  alU 
Che  aman  tenebre  sol  ,  mai  non  rìloeii 

Questi  non  hanno  per  mirare  allr'  occblj 
Che  le  civette  :  e  da  lor  guardi  e  incbii 
O  da  i  lor  salti ,  sou  feriti  e  tocchi . 

Ma  da  quel  che  io  vo'  dir  »  non  mi  ded'f 
Questo  inutil  discorso,  quando  ho  a  ciN 
Che  giunga  prontamente  a*  suoi  confini 

Confermo  dunque ,  come  io  son  d'  umoi 
Che  delle  donne  sol  Virtù  venire 


aÓ  Vini .  oo«  ^^  6«y.  „auo. 

^'''^"ratu  nomini  Bure. 

%  quelU  «£t  d«o"«  '*)^"'" 

"  •     »  in  donna,  e  1»     v 
. -viene  »n.    ,    r    o\ovia  e"*  "" 
-tta  l'aivia  la  \a  g»"  ^^te 

poi  costei  ave«c  a  atl      .  ^         ,o 

fi.  .    roaiUme  è  s»"  '*\„  .,o«  ^t"^**' 


A  LV  AL TEZZA  RBà 

DEL  SERENISSIMO  GRAN  DI 
DI  TOSCANA 

COSIMO   III. 

Che  a  Principi  si  dee  sempre  ci 
CAPITOLO    XVI. 

^gni  volta,  Sigtior,  eh' io  mi  portai 
Da  Voi  per  adi  enea  ,  ho  tempre  viste 
Pi'eDe  le  stanze:  o  quanta  Turba  mai  l 

V  era  dì  varie  genti  un  popol  misto , 
Intento  a  farvi  an  riverente  assedio  i  1 
Di  suppliche  e  di  preghi  oguun  provviii| 

Perciò  dissi  fra  me  :  Guardale  tedio 
Ch'  lia  quel  Principe  mai!  che  soggeziioi 
Alla  quaT  io  ci  troverei  rimedio  . 

Ma  la  vostra  pleiade  e  discrezione 
Non  vuol  usarlo;  anzi  beuigno  ascolta 
Tutto  qnanto  quel  nugoi  di  persone. 

Credo  pur  eh'  ella  sfa  la  buona  tolta  . 
Star  tutto  di  a  seni  ir  gente  ,  che  chiede 
E  che  non  vien  per  dar  né  anco  una  v6 

La  vostra  gran  pazienza  è  certo  crede     ( 
Di  quella  del  Luou  Giobbe:  ah  eh  egli  è 


97 
>i  beoe  Iia  il  suo  mal,  che  gli  succede. 

più  su  saleodo  col  |^>ensiero, 
:lie  gli  oratori  intorno  al  trono, 
siy  che  vi  fan  grande  nell*  impero. 
mento  ,  eh'  io  oe  cavo  è  buono  . 
lon  vi  è  chi  porga   un  memoriale: 

beo  che  personaggio  io  sono  ! 
rincipe  a  seder  'n  un  badiale 
one  si  stessere  luui  immoli 
,    senza    pregarlo,  o  cosa  (ale; 

la  figura  di  quei  boti» 
>ollaio  5Ì  slan  su  que:  palchetti 
>nziata  ,  immobili  e  divoti, 
pregalo  con  sommessi  detti  : 
e  a'  pie  vassalli  supplicanti  , 

soti  di  grandezza  i  vivi  effetti. 
o  che   han  più  lampane  rjuci  Santi, 
n   più  grazie:  e  quei,  che    han  poche 
este  , 

rni  al  bnjo  se  ne  stan  peccanti, 
r    Voi  Signore  ambir  dovreste 
adir  ogni  di  preci  maggiori , 
:  COSI  grande  viepiiì  sareste  . 
h'  era  un  de' buoni  Imperadori  , 
d'  aver  perduto  malamente 
il  ,  che  non  ayea  fatto  favori  . 
juel  He  di  Napoli  valente 

parnii  Alfonso  )  a  questo  replicò» 
Uioli  Voi,  L  9 


9^      .        . 

Ch*  a  lui  non  si  die  mai  qne& 

Perdìo  ogni  d'i  gli  fu  eli  ietto  e 
£  qucst  è  il  forte ,  per  cui  ft 
Ed  il  pregio  per  cai  a'  immon 

Oh  quanto  fu  quello  Spagnao 
Clie  rispose  ad  un  certo  servite 
Glie  faceva  da  economo  zelant 

Della  grandezza  mia  tutto  1'  oi 
Consiste  in  quel,  che  io  dono  a  ci 
ìiotì  in  quel  già,  di  che  sono  esi 

Ilende  la  possa  sua  piìi  veneranda, 
Non  quei,  che  ha  molto;  ma  chi  m 
A  chi  gli  chiede,  e  umìl  si  raccoi 

A  supplicare  è  il  caso  ogni  person 
Ma  far  lu  grazie,  altri  non  piiò^  che 
Che  stringe  scettro ,  e  suol  portar  t 

Dunque  da  Voi,  Signor,  sempre  s'a] 
Chi  chiegga  ;  ma  Voi  siete  affortvi 
Perciic  senza  chiamar  ,  hen  vengoi 

Vcngon  pur  troppo,  e  vengono  in  hu( 
£  Voi  di  questo  non  ve  ne  dolete: 
Anzi  ne  sia  per  ciò  Dio  ringraziata 

Giacche  ,  s'  è  ver  che  Voi  Princìpi, 
Immagini  di  lui,  qui  poste  in  terrs 
£  ministri  di  lui  qu\  presedete  ; 

Punto  clii  viene  a  chiedere  non  erra  : 
Anzi  mostrando  in  Voi  di  aver  tal  f 
A  Voi  s'umilia ,  supplica  e  s' attei 
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F^ti  e  Frati  cosi  mar  si  vede» 

a  Dio  dìcoDy  pregando  ogoi  momento, 

p're  y  Tnbue  »  Da  ,  Dona  ,  Càncedet 

i  di  questo  chiedere  è  contento 

|DÌ8a  9  che  non  sol  non  se  ne  sdegna: 

che  si  chieda  »  è  sno  comandacnenlo: 

che  si  chieda,  e  a  chiedere  c'insegna  : 
aanto  noi  vogliamo  »  egli  di  dare  » 
he  prima  di  chiedere  %  impegna . 
lete  ed  otterrete ,  a  note  chiare 
Rtti  disse  :  e  forse  che  poi  nega  ? 
che  a  chi  chiede  »  egli  non  sa  negare^ 
n  ottiene  da  lui  quei ,  che  ben  prega; 
Ladro  disse  sol  Memento  mei  : 
lei  Cielo  sali  qnal  suo  collega; 
[ne  i  Monarchi  se  son  tanti  Dei, 
Igna  sempre  andargli  supplicando  : 
lol  facendo ,  ci  faremmo  rei . 
4t  lesa  maestà ,  cos^  mostrando 
90  o  nulla  stimar  la  lor  potenza  » 
li  non  soggettarsi  al  lor  comando, 
•rtanto  non  voglio  in  coscienza 
imetteir  tal  delitto;  onde,  o  Signore» 
ferrò  spesso  a  farvi  riverenza, 
lerò  sempre ,  perchè  ognor  maggioro 
l'ho  il  bisogno:  e  perchè  farlo  io  devo  : 

accrescere  a  Voi  gloria  e  splendore. 
K>i  quanto  cbicgg'  io,  non  lo  ricevei  ; 
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Questo  sark  fuor  di  ogni  mìa  'oteii] 
La  cjual  dall'  oi  tener  puoto  non  ■ 

10  falò  la  mia  parte  io  conclusioDi 
Cioè  quella  del  chiedere  :   se   poi 
Non  otterrò,  non  oè  sarò  cagione  : 

Glie  il  far  quella  del  dare,  tocca  a  ^ 

AL  MEDESIMO 

Supplicandolo  della  conferma  dd 
sirato  degli  Olio. 

CAPITOLO    XVIL 

^  inisce  in  questo  mese,  o  Sereniis 
V  autorità  degli  Otto  di  Balìa  : 
Creder  potete  s*  io  l' ho  perraalissiu 

Ma   se  la  vostra  generosa  e  pia 
Mano  s'  adopra  con  un  non  ostan 
Binnuovare  di  nuovo   si  potria. 

11  che  se  Voi  faceste  »   io  dalle  pia 
Infln'  al  capo  sentirei    risorgere 

U  primiero  vigor,  eh'  ora  è  mane 
Sarebbe  come  fare  un  morto  sorger 

Dalla  bara,  in  quelFatlo,  che  un  be 

Per  sotterrarlo,  il  suole  all'  altro  | 
Deh  Signor  ,  se  stucchevole  un  tanti 

Vi  sembro  »  dirvi  in  verità  vi  posso 


9^ 

Ila  Grazia  »  o  alia  Belili  •'  aspetta: 

I  me  per  la  Grazia  fa  risposto  • 
die  dubbio  tal  si  rimpolpetta  , 
'  •ggìanta  :  se  più  splendore  dia 
cara  di  noi  Patria  diletta , 
ie  donne  la  Beltà  nat\a» 
ìtar  la  Nobiltade  :  o  fioalmente , 
^Virtade»  o  dicbiam  la  Leggiadria. 
'1  altro  specolar  ,  io  cosi  a  mente 
li  ^  che  qaesto  dubbio  mi  par  chiaro» 
jthe  scioglier  si  possa  facilmente; 

g^  della  virtode  il  pregio  raro 
le  donne  Firenze  possa  rendere  , 
i  qaalsisia  cìltade  illustre  a  paro  . 
'  venir  dunque  a  parte  a  parte  a  scendere 
illa  ragion  :  che  lustro  una  città , 
aor  che  dalla  Virtù,  può  mai  pretendere! 

E  inde  il  pregio  ,  e  ver,  della  Beltà 
h'ella  dura:  ed  ha  molti  avventori 
olei ,  che  ben  provvista  se  ne  sta. 
n  che  alla  Patria,  cresce  gli  splendori 
nche  alla  casa  ,  la  qual  tempio  lassi: 
gran  concorso  vi  è  d'  adoratori. 
ella  come  Dea  benigna  s tassi 
ricever  le  preci  :  e  più  T  offerte, 
iiando  vi  fosse,  clii  le  ne  portassi. 
i  di  voti  son  talora  certe 
jHonet  che  non  hanno  altro,  che  il  cuoret 
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II  porto  le  ìm  ¥01  non  m  k  ndCte»  <! 
(  Come  propizia  tna  BItdieen  Sto^)f4 
S*  apre,  e  ioti'  acqua  eccola  bella  m 

Deh  se  vicioa  al  naufragio  è  ella»  j 
Non  permeiiete  no  »  che  vada  n'fMi| 
Assorbita  dall'  orrida  procella  •         a 

Per  trarla  in  nn  momento  dal  ptofanl) 
D*  un  veltro  cenno  iol  batlan  It  f&à 
Né  d' annegarla  avrà  più  fona  il  pafj 

E  qualche  reniienaa  te  vi  maote^  o 
Perchè  qnei i'  Otto  gli  abbia  avuti  fl| 
Io  mi  rimetto  a  Voi ,  datemi  i  Novei 

Che  appunto  questi  non  gli  ho  avad  l 

AL  MEDESIMO 

Ringrazia  V  Altezza  Sua  Reale  i 
conferma  oiteniua  del  MagiitrM 
degli  Otto  . 

CAPITOLO   XVIII. 

n 

^^o\  darmi  tal  conferma  duplicala» . 
Vostr*  Altezza  Real  mi  ha  posto  in  \ 
Coufusion  tal  ,  eh'  io  non  ho  mai  pr 

Da  poi  »  che  sventurato  dalla  cnna. 
Uscii ,  sempre  costante  mi  mantenni 
Né  mai  conobbi  ciò,  che  sia  fortunai 
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3Ì8grazie  a  far  T  abito  venni  : 
ile  nulla  di  boon  m*abbia  a  toccare» 
mi   ci  accomoda!,  e  lo  cooveoDÙ 
ia  io  mi  nutrii  nei  male  stare  : 
faceva  giusto  Mitridate  , 
si  nutria  di  quel,  che  fa  stiattare. 
nto  a  grazie  così  replicate, 
al  mio  bisogno  tornao  così  beae, 
Rdo  resto  :  e  non  l'avrei  sognate  • 
'  ripormi  ]eri  in  sulle  rene, 
lovo  il  lucco  agli  Otto  di  Balìa  , 
ptrve  d'  esser  come  in  sulle  scene: 
si  vede  tal  un,  che  fuor  vien  via 
di' ammanto  reale,  e  fa  da  Re  ; 
a  reame  non  ha  ,  ne  signoria  . 
ì  succede  per  T  appunto  a  me 
|i  rivestir  la  toga  Magistrale  : 
I  fila  in  fila  una,  due  volte,  e  tre: 
guardo  e  sbircio  con  atteuzion  tale, 
roanzi  e  dietro,  e-  giro  tondo  tondo  , 
le  un  Paleo  rassomiglio  al  naturale, 
brontolo  fra  me  :  Corpo  del  mondo  , 
D  pur  la  terza  volta  in  gravità  , 
far  il  cacasodo  e  sputatondo  ! 
«r  vera  tal  cosa  ella  sarà  : 
quanto  parmi,  che  più  il  vero  esprima, 
> eh' ella  dura  ancor  da  jeri  in  qua: 

;  le  fosie  commedia  io  prosa  o  in  rima, 
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Dopo  qaattr*  o  ciiiqa**or» 

Tal  qaar  era  barone^  camt  |u-Ì0M< 

Ma  eoo  tai  refleitioDÌ  per  la  tfftf^* 
Adesso  comineit'  io  coq'  Voair* 
Uoa  tnalacreaaxa  nMiiifaaUh 

Coli'  alta  pietà  yotlra  e  gatHile— ^t» 
Eccomi  daaqoe  a  Care  in*qaaite 
Le  parti  mie  colla  maggior 

Scardo  nel  riudraaiare  esser 
Ma  al  pari  del  favor  »  che  Aii- 
Mi  ritrovo  perciò  'nan  grfto^ ìi 

Mi  roancan  le  parolaie  por  óvq\ 
r9'  ebbi  ad  ogaor:  cos\  avessi  io 
Come  le  chiaccliere  ebbi  sempre 

Ma  Voi ,  col  vostro  grande  oprar» 
Toglier  il  modo  •  cbe  altri  il  se[ 
Perchè  più  cb'  altri  dir»  Voi  fair  _ 

Io  pertanto  dovea  costà  venire  »  « 

£  a'  piedi  vostri  mutulo  buttarmi».^ 
£  seuza  favellar  farmi  capire  •  .< 

Arno  con  poco  promettea  menarmi  »  . 
Giaccbè  per  altro  ancb'  ei  viea  cosu) 
£  i'  dava  orecchio  a  questi  saoi  riipj 

£  veramente  per  venire  in  giù 
£ra  all'  ordiu  ;  ma  a  dirla  qui  fra  ■ 
Così  non  era  per  tornare  in  su .      ■<  ' 

Oltre  di  che  ,  ho  fatto  conto  poi , 
Che  sia  meglio  servire  al  Magisuato 
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J  dire ,  cb9  ti  ferre  a  Voi ., 
KUL  Voitra  sia  più  grato 
!  uo  Caccia- quel  che  per  giosUxiaf 
'  cereiDonia»  e  a  far  cbianalo  • 
Doo  ETrò  tanta  periaia , 
ìm^vì  come  fi  conviene  » 
za  non  so  ,  che  già  maliaia. 
icoa  non  veogh'  io»  sen' viene 
mile»  e  ti  consacra  in  volo 
ra  pietà  »  che  me  sostiene, 
sol  ?  tutto  sostiene  il  noto 
e*  sette  infanti»  a'qnali  impongo» 
ti  per  voi  al  ciel  prego  devoto. 
1  essi  a  ragionar  mi  pongo 
*»  e  a  cena  specialtoente: 
JDtendan  meglio  allor  suppongo» 
figli  y  se  adoprare  il  dente 
son  tal  facilità , 
sì  speditamente  ; 
ene  grado  a  chi  mi  fa 
i  prò   Tribunali  spesso  : 
!Ì  ,  che  da  rodere  vi  dà. 
tal  sussidio  un  dì  intermesso; 
miei ,  chiamate  il  cavadenti, 
iprargli  non  v'  è  più  concessOb 
Quaresime  ed  Avventi , 
he  non  furou  comandate  » 
la*  più  austeri  penitenti  • 
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AL  SERENISSIMI 

FERDINAND 

GRAN  PRINCIPE  DI  TOSCA 

Lo  ragguaglia  del  suo  viaggio  J 
Roma  col  serenissimo  ed  Eminet 
principe  Francesco  Maria  Ce 
de'  Medici^  al  Conclave  «  per  It 
di  Papa  Innocenzo  XII, 

CAPITOLO    XIX. 

^  iccoin'  io  fui  gi^  oeìla  mia  partec 
Da  voslr' Altezza  a  farvene  palese» 
E  a  cbiederùe  la  debita  licenza; 

Or  del  mio  arrivo  in  cosi  bei  paese. 
Pur  vi  dò  parte:  e  del  mio  bnon  v 
Tutto  del  vostro  Zio  fatto  alle  spe 

In  verità,  che  con  maggior  vantaggio 
Noi  potea  fare;  e  se  questi  non  era 
Non  solo  Roma,  io  non  vedca  San  • 

Or  miro  Tolta  Reggia,  dove  impera 
Di  Pietro  il  Successore  ma  lui  però. 
In  vano  di  veder,  da  me  si  spera  ; 

Perchè  e' non  c'è  :  e  di  buon  luogo  i 
Che  non  tornerà  più,  pcrch'egli  è  in 


*gbi  dMttiMW  baie  tali  . 
■hgdìtdtiìdd  ,  6  rattratto  . 
tio'a  bari  Stài  ,  i  per  le  qnali 
immidar  Èorne  i  bambiai  , 
Mi  lenti  ed  ineguali  • 
ichéhjdin'  chi  a*  goiinelliat 
id  .^ftChe  dU  rat  le  tenetie. 
i  pi&  àfilitt  i  miei  pedini  * 
itle  tfai  fatte  e  cdmmeiie 
ili  è  dori  i  idett  lelciaief 
dat«,  gnarda  eh*  un  dìceiie  . 
itfn  aiti  è  Innfihi  ncnhiàte; 
'  :  Fontaile  a  ogni  Cflnloneì 
tutto  erètte,  t  Cagììé  alzate. 
i  iaano  vaga  cònfutioné 
brflDti ,  le  pitture  e  1*  orò; 
I  fan  l'irte  e  I* inveaiion^. 
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Di  più  sonmi  abbattuto  al  gran  l 
Che  faisi  in  fabbricare  il  gran  G 
Dopo  che  il  Papa  laicia  Roma  in 

O  qui  dìlnvian  $\  V  assi  e  le  trave  t 
Che  si  fa  (dir  fi  pnò)*n  an  batter  à*i 
Tatta  di  Pier  la  maeitota  nave; 

Dove  stan  tulli  i  Cardinali  a  creo 
E  stanno  ben;  ma  ueU'  abitaiionei 
Qu\  sì,  che,  dire'  io,  piglian  lo  so 

A  quelle  Emineniissime  persone , 
A  cui  Roma  non  serve,  ancorché  i 
Con  camere  »  anticamere  e  salone  ; 

A  sorte,  angusta  cella  si  dispensa  , 
Che  per  camera ,  e  per  segreterìa 
Serve,  per  gabinetto  e  per  dispensa^ 

lÀ  la  credenza  e  la  bottiglierìa  , 
£  li  la  guardaroba,  la  seggetta, 
11  corridore  ,  e  lì   la  gallerìa  . 

Se  volete  di  ciò  ,  eh'  io  ve  ne  metta 
La  pianta  in  carta,  e  ne  desiderale    j 
Una  similitudine  perfetta  ;  ^ 

Andate  in  Fonderìa  ,  e  lì  pigliate  ^ 
Una  di  quelle  scatole  o  cassette  »  ^ 
Per  ripori  i  i  rimedi  fabbricale. 

Tedete  quelle  divisioni  strette,  ^ 

Come  in  ognnna  un  vaso  sta  riposto  j 
Picii  d'  ol]  rari,  e  quintessenze  elette^ 

Così  è  '1  Ceuclave ,  pare  a  me ,  coinpc 
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b  in  ^hù  •  an  pò*  maggiore» 
ti  tfoiili  difpwto. 
,  di  €MÌ  »  o  mio  Sigaoro  » 
,  -qoal  Taso  un  Cardiade» 
A  in  te  d*ogQÌ  rittit  V  oàtae, 
ati  talli  in  modo  tale» 
ni  di  lor  fon  jgià  felici  » 
li  ogni  Ordin  clanttralo. 
fr  por  qncgl' infelici: 
ì  per  poter  vedere , 

Cremi»  o  a*  loro  amici* 
inentisfimi .  e  Yoiere 
no»  no  po'  di  bnco  è  dato 
ove  Ya  il  mangiare  e  1  baresi 
▼i  ila  raccontatOt 
»  mangiare  attorno  vb  • 
%9  che  passasse  nn  magistrato^ 
n  degli  staffieri  t  ed  na^ 
)ro:  hanno  nna  maxza,  e  in  essa^ 
Padroo  lor  dipinta  stat 
di  qnei  Yien'e  s'appressa , 
li  grado  e  ministero , 
t  tolta  la  turba  annessa  * 
in  carico  11  barbiere  • 
braccio  grave  mazza  auraUt 
lestà  t  fregio  d' impero, 
ittiera  e  la  posata  » 
sita  trionfai  si  pone. 
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pa  varie  pieghe  ,  in  varie  gai»  ofn| 

Arriva  dopo  ciò  la  provvitioop , 
Posta  in  varj  arzigogoli  di  legno , 
Che  restano  inalati  io  ud  bastone :< 

Ifc^  quali  ancpra  è  del  Padrone  il  iff 
Coperti  da  fottìi  candidi  linj  . 
Piegati  con  mirabile  disegno  • 

^on  gli  staffieri  quei  gentil  facchini|^ 
Che  gli  portan  con  fasto  ed  albag(U| 
E  ne  risquoton  scappellate  e  incili^ 

J^oichè  ognun  che  9'  incontra  per  ì^-i 
3' umilisi  alla  vivanda  qu^si  dicfi  :  J 
Signor  pranzo ,  buondì  a  vpsfgnorl 

Ouords^  ci  sìa  verun,  che  coniraddìdj 
Di  salutare  e  cavarsi  il  cappello:  < 
Chi  $ied^ ,  s'  ^Iza  ,  e  non  gli  par  faf 

fS^  elìs^  arriv£^ ,  ove  sia  qualche  drapjj 
Di  soldati  ;  ecco  subito  in  parata»*' 
Con  sue  armi  alla  mano,  e  questi  # 

Cosi  vien  la  vivanda  corteggiata  ,  ' 
Come  se  nn  Cardinal  qujvi  un  guafl 
Fosse  ,  o  disfatto  in  pappa  brodettai 

Finalmente  eli'  arriva  al  luogo  eletU 
£  i  Cortigian  da  manca  e  da  mao< 
Si  dividou  e  stan  con  gran  rispcttoi 

A  far  ala  ciascun  di   lor  s'addestra; 
£  mentre  ai  naso  lor  tocca  T  odore  1 
Passa  reminentissima  minestra. 
|vi  ^tà  messo  a  posta  un  Monsignori 


h  riceve  :  ben'  osserva  e  fiuta  ; 
Duii'  assaggia  ,  il  che  sana  ojiglìor^. 
visitala  la  carnata 
cos\  chiaman  quella  cassa,  dove 
ivands^  sta  <;biusa  e  traucntita  ) 
[uella  ruota  ,  cbe  si  gira,  e  muove  , 
iccia  tMtto  quanto  fu  provvisto  : 
Àì|  si  vede,  o  se  tic  san  più  nuove* 
^  qu^^  buon  discepoli  di  Cristo  , 
[ianp  qu^ptp  ^  lor  posto  dinanzi: 
le  non  è  ^qcbe  poco,  a  quanto  iio  visto^ 
Ogni  giorno  vassi  indietro  e  ifinaazi 
>rocession  con  questo  desinare  , 

tutto  il  treno,  come  io  dissi  dianz^. 
ile,  che  un  mi  venne  a  domandare 
reder  cosi  adorne  quelle  ca5se , 
tant^  ossequio  o  maestà  portare  , 
cosa  dentro  mai  vi  si  celasse: 
i  qualche  Corpo  Santo  ivi  era  posto; 
if  era  bene  ,  eh'  e'  s' inginocchiassq^ 
^gìì  risposi  :  Fatevi  più  accosto  : 
il  naso  \\  farà  la  distinzione  , 
son  reliquie  ,  o  pur  lesso  ed  avrustQ. 
il  resto  1  Cardinali  in  conclusione. 
In  stia  or  se  ne  stanno  rome  i  polli, 
CoDiimor  di  patir  d' indigestione  . 
>  pn'a  non  usciran,  clie  non  sian  frolli  ^ 
Palio  star  cosi  in  gabbia,  e  oon  si  cre\ 

IO 


^^  /or  #»!  • 
^'"  «a  ir  «  "*"'  «opra  ; 

/P"' H:a^'^'''*^iCr.'''''• 
Venere;^ '"Pp^c£.evS;;y e  .V 

«"&-'^  "r:i«  c^Ti  ^ 


NELLE  NOZZE 

r  SERENISSIMI  PRINCIPI 

FERDINANDO 

DI    TOSCANA 

E 

3LANTE  BEATRICE 
DI    BAVIERA 

CAPITOLO     XX. 

està  volta,  o  Musa  mia,  tu  bai  filito: 
che  iQ  cos^  bella  occasione, 
tua  parte  non  si  senta  un  zitlo! 
Qte  è  da  averti  compassione: 
da  cetre  d' or  V  alto  soggetto, 
dal  tuo  scordato  Colascione  . 
3po  poco  garbo  avresti  detto, 
il  dio  Dio  delle  NOZZE  con  FERi 
NDO 

lNTE  beatrice  insieme  lia  siret- 
e  MusQ  vadano  or  cantando        (  to. 
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A  SI  gran  Sposi  epltalamj  e  Iodi: 

Non  lu  ,  che  pazza  serpeggio  d'Ori 

Qome  volevi  tu  trovar?  i  li^oclì» 
Col  capo  picti  di  grilli,  di  spiegare 
Coticeiti  peregrini,  e  peasiersodiP 

Come  né  meno  in  parte  raccontare 
Dplle  due  case  i  rari  incliti  pregi, 
Son;^^  iarti  beq  bene  cuculiare? 

pir  cofiie  trae  rp.rìgipe  da' Regi 
La  Sposa  :  e  far  dÌ!»tintQ  l'irìv^atariot 
Di  quej,  che  per  valor  furono  egregih 

pi  quei ,  che  Santi  Ella  ha  nel  calen 
Che  rifluiaro  i  Regni  :  ed  altre  aiioni 
Che  non  le  conia  mica  ogni  lunario  ? 

]Vla  per  la'^ciar  ancor  tutt*  i  Campioni, 
i3c'gno  ciascun  di  singolare  istoria  , 
E  che  con  istupor  se  ne  ragioni  ; 

IVlirs^  il  di  lei  fraiello  ,  a  cui  la  gloria  ' 
Tesse  ìinriiortal  corona  :  iti  dir  le  gcsie  < 
D'\  \uì  sol  ,  non  perdevi  la  memoria  f    ^ 

Qiimulo  eli' e*  J^a  alla  palla  colle  test? 

.  J)i  qup' miseri  Turchi  sbudellati» 
Che  hnn  più  limor  di  lui,   che  della  p^ 

P  qU'ioti  ,  o  quanti  mai  n'  ha  rimandati 
A  casa  colle  gambe  sotto  braccio  , 
E  colla  ^|)a(la  i  baili     ha  lor  tosati! 

|1  Bassa  di  Belgrado,  il  poveraccio, 
Ebbe  di  calti  di  baciargli  i  pi(;di^ 


I^i  la  Kgù ,  il  Tracio  campo, 
npìr  di  llr^gì  rf  lol  bramosa. 
OltafiiaDDO  il  fiero  lampo 
p*da  fatale  :  e  afTlillo  irctna, 
Mler  ette  non  laravvì  icampo, 
cftfirii  ipa  rovina  e<Uccna: 
H-lo  pppailr  frema  e  barbolU| 
;li  lo  fa  Ilare  a  laat  icema. 
iq  quinUdecima  ridotta; 
i  U  ppo  Ei  fare  i  minati: 
i^rlq  li  itvf  dì  buon  otta  , 
nqne  egli  è  ben,  cbe  ta  rifinii 
■re  ;  in  Qoeaq  lì  vailo 
ficetl}  li  larìen  perduti. 
i  ancpT  toccare  ai|  tailc( 
iliftii  doti  della  Spoia } 
i.chf  al-«er*fl  (o  davi  il  guaito, 
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Tani'  è,  questi  non  erano  cimenti 
Per  te,  mia  Musa  :  e  poi  del  fao 
Che  avresti  detto,  e  de' suoi  gra 

Eran  le  rime  tue  meschine  e  cori 
A  tanti  e  tanti  Eroi  iteri  e  goerri 
Che  io  un  calcetto  menerò  la  mo 

Cimi  d'allori  e  palma  ,  e  di  cim 
£  di  triregni  ancor  vedrai  più  d'ni 
Cile  regnò  sovra  i  tette  Colli  alte 

O  queAto  era  l'entrar  nel  Pan  vie  noe 
A  voler  dir  le  memorande  e  belle 
Opre  di  loro ,  e  non  lasciarne  alcun 

r^on  sai,  che  la  lor  parte  delle  Stel 
Haun'  anche  in  cielof  O  se  una  volta 
L^  occhiai  del  Galileo ,  corri  a  vede 

Come  possibil'era ,  che  diceiii 
Per  ordìn  tutto?  e  poi  bel  bel  venire 
A  FERDINANDO,  che  provien  da  esi 

£  qui  di  Lui  incominciare  a  dire , 
Che  dell'  antiche  sue  glorie  invaghiti 
Oggi  di  rinnovarle  abbia  desire. 

Com'  egli  accresca  lo  splendore  avito, 
E  del  gran  Nonno,  più  del  nome,  1'  < 
Sappia  imitare  in  tutto  si  erudito  . 

Come  del  Padre  la  bontà  si  scuopre 
Eguale  in  Lui:  e  come  anche  guerriei 
Vero  coraggio  in  finte  guerre  adopre. 

Talora  d*  un'  indomito  destriero 


rgoglio  :  e  là  ne' campi  oitili, 
pò  Doa  va  ,  va  col  peosiero. 
ODO  i  tratti  suoi  geotili  : 
mostri  ne*  musici  strumenti; 
renda  i  professori  umili . 
!)rfeo  si  dice  ,a  udirlo  attenti 
n  gli  aaimali^  io  l' ho  stoppato; 
i  Lui,  che  fa  stupir  le  genti. 
>  Musa,  se  non  hai  fiatato 
ze  Reali,  tn  1'  hai  intesa; 
irla  vi,  proprio  era  un  peccalo. 
y*  era  scusa  né  difesa, 
o  miserabile  e  idiota , 
al  di  porti  a  tanta  impresa? 
tosto  preci  al  Ciel  devota, 
aeste  risorgan  quegli  Eroi, 
tu  non  puoi  farne  la  nota, 
i  nel  veder  fra  noi 
e  i  figli,  almen  godrai 
trlnna,  ch'or  aver  non  puoi: 
non  sai  dire,  ammirerai. 


i.  -.^ 


AL  SERENISS.  Btì  ÉiaÌNÈS\ 
SIG.   PRINCIPE 

FRANCESCO    MA 

CARDINALE    DE^    MEDICI, I 

Sopra  it  gradimento   de  iàoì 

nimenti  i 

CJÀPitOLO    XXL 

^  crenissìmo  mio  gentil  Padrone» 
Che  Voi  facciate,  supplicar  vi   Vi 
Dnir  alle  cure  un  pò*  di   digresiii 

Sol  tanlo,  che  leggiate  questo  foglio^ 
£  s'  io   mi   usurpo    troppa  confideà( 
Noti  mi  s'  ascriva  a  temerario    o^go| 

Se  ti'  incolpi  la  vòstra  graii  clerhenza^ , 
Cagione,  per  la  qual  non  mi  vergq^ 
Di  farvi  esercitar  la  pazienza!  . 

Udite  in  grazia  brevemente  un  sogiid. 
Noli  è  proposta  (al  da  vostro  pari; 
Ma  eli'  è  ben'  aggidstala  ài  mio  bisogi 

Stanco  da    mille  fastidiosi  àifari,- 
Dòimiva  di  pensieri  cos'i   scarso. 
Come'  sempre  soglio  esser  di  danari. 

Quando  mi  vidi  avanti  agli  ocelli  àppi 
Quel  Monle  di  due  cime,  il  gran  Pami 


:aTte  nominato  e  sparso* 
di    salirlo  persoaso, 
non  so  qaai  fervido  zelo 
;  a  naesser  Febo  a  dar  di   naso^ 
mi  parea  ,  eh'  entrasse  io  Ciclo: 
i  iniei  conti»  clie  a  finire 
alita,    avrei  malato  pelo, 
(tante,  dettimi  a  salire, 
fra  me'  O  quesl'  è  V  ertaf 
odcre,  bisogna  pria  patire, 
pugna  è  la  corona  offerta: 
ia  non  è  come  un  tortello^ 
Ili  in  bocca  per   tenerla  apertaf. 
•a  beccandomi  il  cervello, 
nanzi  il  cooto:  e  al  fin  m'  accorsi 
pianto  lassù  cosi  bel  bello, 
quantità  far  ombra  scorsi 
d'  Elicona:  e  molta gmte 
lo  in   quando  ber    quel!'  acquaf 
si  • 

B,  e    '1  Petrarca f  ma  latmenle' 
.  an  tra  lor  di  Laura,  e  Bice, 
non  volli  stare  a  dir  niente, 
er,  quanto  si  fa  e  si    dice, 

cosi  ameno  e  delizioso: 
ni   ogni  ahitalor  felice, 
quel   popolo  numeroso,^ 
1  varie  e*  differenti  schiere, 
li  Voi.    L  Ji 
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^^"'"•■ncS  '^•'"'    ''«iie    par/'*"-». 
Ut/O  adjfe-  A  P^Je«are 

E  c/of^/;    .  '     ^^^*ej  Olio    A..'*"''* 

io  cereie     fi      ""''  ^^^'a  Da„'      ^°'S 
P  j-  ^      ''on  son  /^'    I      paura  , 
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è  non  basta  av«r  proni  a  la  rima, 
!e  il  verso,  arguzia  nel  concetto, 
1  più  puro  stile  osar  la  lima, 
a  vedi,  non  e'  è  casa  né  tetto: 
Btagiar  non  si  parla:  e  se  vuoi  bere, 
qaa  del  Pegaseo  fa  da  claretto, 
e  d'  Allor  coccole  amare  e  nere, 
(alora  per  noi  laute  vivande: 
un  domeneddio  poterne  avere. 
'  è  chi  ti  rivesta  al  freddo    grande: 
ìe'    Poeti  è  solita   lindura, 
aver    né  camicia,    né  mutande. 
o,  eh'  è  gentil  di  sua  natura, 
icalda  talor  co'  raggi  suoi: 
resto  poi,  si  trema  addirittura. 
lane  in  viso  tutte  quante  noi, 
irgeraf,  se  io  ti  dico  il  vero; 
ique  bada  bene  a'  fatti  tuoi. 
ita  è  un  bellissimo  mestiero, 
idato  da  molti:  ma  nessuno, 
naragaanto  gli  darebbe  un  zero. 
ZTÌ  (  dissi  )  ho  dato  nel  trentuno: 
he,  nìona  Talia  cara  e  garbata, 
si  sguazza  in  continuo  digiuno? 
iarda!  e  forse  eh'  io  non  ho  recata 
mlilà  di    Capitoli  e  Sonetti, 
supposto  di  far  buona  giornalai 
leva,  che  facessero  altri  effeili 


I  fatidici  rat.«.- 

^      **t\*i  carmi  a  'i    § 
/  "on  con  iode'  lol  ?i***«»  ««•» 

;*  ^ vederci  ^ónn^'?'"*"^*"" 
*^cco  clip  ;^    . ,  ^  '^^^  se'  »^;    ^ 

Fr/°  ^'"  S  air- ^-'o  f^^^^^^ 

^  "'«i'  ii  Dio  dir-'  *''"■  ^  '«^si  11  ;  if 


ppena  tocco  bomba»  bai  fatto  festa? 
:o  moQte  mio  colui,  che  sale, 
;uga  il  passo  eoa  allegra  faccia  : 
)ia«   eh'  io  non  sono  ano  stivale. 
t>09  e  questo  basti:  e  se  le  braccisi 
cascar  una  di  queste  Suore, 
ziarda  ella  merita  la  taccia. 
to»  non  ti  perdere,  e  fa  cuore: 
luk  Meceqate,  il  generoso, 
de'  sag^gi,  e  dell'  Etruria  onore  ^ 
erroato  rimirava  ansioso: 
lì  Vostr'  Altezza  esser  li  giunto^ 
nbiaote  amorevole  e  pietoso  . 
I.  vi  teneva  a  se  congiunto  , 
to  per  mano  :  e  proferir  s'  udì 
3  òi  me  queste  parole  appunto  ; 
i  coQ  fiducia  a  questo  qa*i  , 
unisce  la  Grandezza  alla  Pieth  , 
è  il  più  raro  splendor  de'  nostri  i\  \ 
li  col  senno  superò  V  età  ; 
'avvien  che  di  porpora  s'  animante  9 
3  ne  riceve  onor ,  ma  le  ne  dà  , 
gQÌ  bella  virtù  cortese  amante  , 
idirk  le  tue  rime  ,  ancorché  vili  ; 
rò  depoule  alle  sue  regìe  piante  • 
I  ie  maniere  sue  cosi  gentili , 
^  tu  ne  puoi  sperare  ogni  tuo  bene  ; 
•  {ochi  puoi  troyarue  a  lui  siniiil . 

il 
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Iti  udir  questo  il  sangae  nelle  veot 
Brillò  per  allegrezza  t  e  corsi  ratto 
Per  tutta  in  Voi  depositar  mia  spense 

E  fu  cosi  verace  io  me  quest'atto  « 
Che  mentre  a  supplicarvi  era  rÌTollOi 
Restai  forzalo  a  risvegliarmi  a  un  .1 

In  qual  coufusioa  restass*  involto  » 
Non  lo  so  dir  :  so  bea ,  che  la  sperai 
Perdessi  allo  sparir  del  vostro  volto 

Ma  pur  non  so  che  poca  ce  n'  avanu  ai| 
Ne  sono  così  timido  e  codardo  « 
Che  non  abbia  in  sperar  nuova  cosi 

Me  rimirate  con  benigno  sguardo  , 
O  Signor  Cardinale  :  e  poi  si  speri  » 
Che  resti  un  solennissimo  bugiardo  • 

Quei  «  che  dice  «  che  i  sogni  non  son 

AL   MEDESIMO 

Lo  ringrazia  di  denaro    mandatO\ 

C  A.  P  ITOLO    XXII. 

"  Signor  Cardinale  (  a  perdonare  i 
Vi  prego  ,  s' io  non  dissi  Serenissimo • 
Perchè  in  un  verso  non  si  può  fìccart 

O  Signore  garbalo  e  cortesissimo  , 
Udite  ia  grazia  quello ,  che  ha  sogosN 


ppena  tocco  bomba»  bai  fatto  festa? 
o  monte  mio  colui»  che  sale, 
uga  il  passo  eoa  allegra  faccia  : 
»ìa«  eli'  io  non  sono  ano  stivale. 
30»  e  questo  basti:  e  se  le  braccisi 
qascar  una  di  queste  Suore» 
riarda  ella  merita  la  taccia. 
o»  non  ti  perdere,  e  fa  cuore: 
[uk  Meceqate,  il  generoso, 
de'  sag^gi,  e  dell'  Etruria  onore  ^ 
•rroato  rimirava  ansioso: 
i  Vostr'  Altezza  esser  li  giunto^ 
ibìaote  amorevole  e  pietoso  . 

vi  teneva  a  se  congiunto  » 
o  per  mano  :  e  proferir  s'  udì 

di  me  queste  parole  appunto  ; 

coQ  fiducia  a  questo  qu'i  , 
inisce  la  Grandezza  alla  Pieth  , 
i  il  più  raro  splendor  de'  nostri  à\  ^ 

col  senno  superò  V  età  ; 
ivvien  che  di  porpora  s'  animante  , 
ne  riceve  onor ,  ma  le  ne  dà  , 
li  bella  virtù  cortese  amante  , 
iìrà  le  tue  rime  ,  ancorché  vili  ; 
»  deponle  alle  sue  regie  piante  • 
>e  maniere  sue  cosi  gentili , 

tu  ne  puoi  sperare  ojijni  tuo  bene  ; 
)ochi  puoi  troyarue  a  lui  simili . 

Il 


dorelle  t  dìtsi ,  abbiatemi  pìet^ 
Speranta  ,  io  voi  cooSdo  ,  e  tt 
Certo  cbsta  Pazienza    scapperà 

Venne  Eiculapio  a  visitarmi  :  i 
(  Allpr  grillò  )  Cini  ci  è  tltl  mal 
E  non  i  >nal  di  dianzi ,  ne  di  poi 

DuV  e  è  no' arsura  troppo  grande  ; 
Eff)  polso  6ebolÌ!;sii>io  :  alla  fò  , 
Cha  if  ta  non  guarisci  ,  tu  morru 

^e  lo  IO  aoch'  io  (  dicea  da  me  da 
Pc  «jneito  verio  ognun  aaib  Di 
Non  niaivviglia  ,    ic  i 

J!*  ordinò  il  Sangue  :  i 
Venne  do  ceiio  ceros 
Simile  giusto  ad  un  ti 

Fu  lì  in  cava 


Che 


a  fl< 


;  iudì  di  li  a  i 

n  mìo   creditore 

ogue  frettolo!.-  ,._ 
mma  d'  aspeitaref 


Colla» 
f.   coti  ' 

Ma  per  qve!>Io  oou  volle  il  sangu. 

Ailor  disi'  egli  ;  Che  gli  ho  io  a  e 
Cavimi  (  tiipoi*  io  )  1'  ho  avuto  a  dire  J 

Chf  vuoi  lu  ,  cb'  io  ci  dica, 

Tu    vQo'  aspettar  ,  o  tu  te  i 
^leatrecb' jo  era  io  tuli  alTamii  e  pene,] 

Comparve  a   vi-iiarml  il    Giibieo  ,  L 

Con  dire  ;  Cha  fa  ella  ?  stli  ella  !>?ac  {| 
U\  Gom^Ke  di'chiacclùeio  an  cibRÓ  < 


H9 
evole  cosV  »  die  avrebbe  fitto  , 
ppuccino.  diventare   Ebreo  . 
perdere  il  cervello  affatto  : 
Pazienza  allato  non  tenevo , 
era  il  tempo  eh'  io  davo  nel  matto; 
eh'  io  svenivo .  o  eh*  io  reccvo 
Ile  siuorfie  ;  e  in  verità  costui 
ippuQto  m'  entrò,  dov'  io  V  avevo  f 
ome  soleva  dir  colai  ; 
rie  non  s' infilzano  ;  e  fin'  ora 
>    eoa  quelle  trastollato   fui  • 
io  tanto  cresce  »  e  piji  m'  accora  ; 
pareva  effettivamente  » 
r  a  tirar  minze  d'  ora  in  ora  • 

veddi  apparir  con  nuova  gente 
ni   fedelissimo   e  sincero  » 
ase  Fagiuol  mio  allegramente  • 
vederli  un  Medico  ,  eh'  io  spero  » 
Ha  da  risanar  :  basta  ,  eh'  ei  voglia, 
'  egli  è  di  quei  M£D1CI  davvero  , 
€:olle  ricette  non  s' imbroglia  : 
n  un  cenno  ti  può  render  sano  : 
i  Vostr'  Altezza  in  sulla  soglia  « 
sdegnò  di  pprgermi  la  mano  » 
I  preziosa  unzion  mandar  discosto 
mal,  che  mi  rendea  pallido  e  strano* 
ddi,  che  a  San  Pier  voi  siete  accosto» 
ete  il  Surge  et  ambula  •  com'  esso  ; 


arite  gì'  iiifemi  cos\  tosto  • 
)  mi  rizzai  ,  e  genuflesso 
i  per  ringraziarvi  :  e  qu\  dispa 
gno  ,  ed  io  restai  fuor  di  me  si 
che  questa  qu\  strana  mi  parve  : 
lesto  è  troppo  (  dissi  )  e  che  mi 
ben  eh'  è  latto  di  chimere  e  1 
;deva  d'  aver  fatto  una  prova  ; 
lopo  col  destarmi  ,  io  mi  trovai, 
ì  ì  morti   di  Santa  Maria  Nao 
ure  finalmente  l' ingozzai  : 
ili  tanto  ne  quanto  ci  pensavo  i 
e  quello  »  che  sono  avvezzo  a  gì 
r  un  giorno  ,  che  io  non  1'  aspe 
)ur  troppo  era  desto  )  ecco  che  a: 
erto  amico  al  quale  io  sono  se 
3  ,  die  un  certo  suo  sacchetto  a 
D  d'  impronte   del  vostro  Fratello 
ha  Livorno  di  dietro  iu  prospetti 
•ntamcute  in  man  yuotommi  que< 
arte  vostra  :  ed  io  tutto  fervore 
resi ,  e  me  n'  empii  tasca  e  borse! 
i  bastava  ,  o  mio  gentil  Signore  i](i. 
radir  solamente  i  versi  miei 
rli  premiarli  aucora  aveste  a  cuore 
r  le  grazie  a  Voi ,  come  io  dov 
so  ,  ne  posso  :  ergo  mi  cheterò , 
irò  più  così ,  che  io  non  saprei  • 


ILX- 


IS 


l-ll 


i3i 
loppi icarvi  solo  RI*  ardirò  • 
^eradir:  un  vìi  servo  ,  come  quello  , 
i  sempre  stato  son  »  sono ,  e  sarò  . 

ferisco  impiegar  tutto  il  cervello 
ve  n*  è  punto  )  a  vo<tri  alti  comandi, 
l  poterli  eseguir  tutti  a  capello  . 
^i  convien  ,  Signor  ,  mi  raccomandi, 
i  potete  esiliar  la  mia  disgrazia  . 
Dza  tanti  processi  »  e  tanti  bandi  . 
nero  di   veder  mia  voglia  sazia  : 
fia  di  tanto  ardir  »  eh'  io  mi  vergogni, 
B  Vostr'  Altezza  può  far  ogni  grazia  , 
Ire  ha  saputo  ancor  far  veri  i  sogni . 

AL   MEDESIMO 

Lo  supplica  di  nuovo  della  sua 
Prelazione  , 

I       CAPITOLO    XXIIl. 

kh  per  1'  amor  di  Dio  ,  se  Voi  sapeste 
piello  che  1'  altra  notte  io  mi  sognai  : 
•be   mi  venga  ,  dich*  io  se  non  rideste  . 
•che    Voi  mi  direte  ;  tu  non   hai     (  detti 
|b  dirmi    altro    che  sogni  :  e  me    n   hai 
«lire  o  quattro  :  e  quando  fìnlra-i  ? 
tte  Gn'  ora  ^  o  Padron  mio  »  vi  delti 


CIi*  io  venda  questa  r< 
K  (li    quella    potete    t 

Cosi  è  il  Pocla  :  ef^li  ne 
B'  altro  che  sogni  ,  fa 
lìé  di'  e*  campi  di  sogr 

t^crò  p'gliar  quanto  si  pi 
Da  lui  bisogna  ,  come  ' 
Giacche  questo  è  suo  si 

Aclutujue  il  sogno  atte 
E  tanto  pili  badateci 
Peicbò  anclie  Voi  nel  s< 

Sappiale  ,  clrb  p^ri-ami  e 
(  Oh  s'io  dico  egli  è  u^ 
il  clic  vuol  farvi   rider 

r  era  un  Dottore  ,  ma  p 
Fatto  per  grazia  ,  et  pi 
Che  vulgo  nunctipanli 


scritto .  e  •  to , 

«''«^  •  •"  •  non  .»  i"^'"''*''  • 
«""1^    uanèancbedcao. 

6**''^,  fiórUa  aveva  : 
,rer»a  noni*     .  ^j^te  .    , 

le  coperte  ^àrcoa.r'«"*"=^'" 
a  dentro  a  V'Dr  jj^nve  . 

senapa  ..  *,  *~iXa  niente . 

poi  non  >";2;«"'«r°  •"'"  • 

„Vrò  ne^^"  '        «.    tì6o>">  • 
"y.munto.. ecco -V^^^,, brano. 

'  • .'  a  brache,  non  «  .^^  , 

o^'>'^^''*Jrera'.al  vest>loJ 

d»«  ..  «  'f  '  r»eoiU  fallo  . 
,na  di  g^»^"   ..*  vvenenia  . 

'%*„  compago"»  ^"^       ,en7.a 

No"  -  r  ratU  S«-f  ' 
»  essa  ooa  ave  ^         decenza  • 

.a  vesù-  con.  J-  .      ,,, 

Retate  ,  f  ^igniuV.  venue  , 
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Risposi  allor  :  Se  la  VIrt&  voi  siete  t 

L'  bo  caro  ;  ma  quesl'  altro  virtuosOi^ 
Chi  e  ,  die  in  vostra  compagnia  teQeUf 

Ahi  (  gridò  la  Virtù  )  questo  è  un  noji 
Compagno  ,  che  seguendo  ognor  miil 
£  mi  toglie  la  pace  ed   il  riposo  .   (1 

Qiicst'  e  il  Bisogno  ,  che  da  un  .tempi 
Con  arroganza  tal  meco  ne  viene  «  .1 
Che  il  dirgli  eh'  ei  si  parta  »  è  vanitL 

Se  la  Giustizia  ,  come  si  conviene  ,  . 
Non  mi  prolegge  un  d*i  ;  sempre  il  Bill 
A  vero  appresso  ,  priva  d'  ogni  bene  .] 

Per  questo  venni  ,  e  d'  informarvi  agogfl 
Della  cagion  del  vile  stato  ,  in  cai 
iVli  (rovo  ,  onde  sospiro  e  mi  vergogni 

Voi  dovete  sapere  ,  come  io  fui 
Beverila  da  tutti ,  e  giudicata 
L'  unico  scopo  de'  sudori  altrui  . 

Tutta  solo  per  me  vidi  apph'cata 
La  mente  de  mori  ali  :  e  per  me  sola 
Ogni  penna  gemile  ,  affaticata  . 

Pf  r  me  '1  dolce  riposo  ,  che  consola , 
Fu  nef»ato  alle  membra  :  e  si  scortò 
Per  me  la  vita  ,  che  si  tosto  vola  . 

Per  trovar  me  su'  libri  si  stancò 
U  occhio  Icf» fiondo  :  e  me  più  chiara 
Stimando  ,  della  sua  non  si  curò  . 

lo  sola  fui  del  Fato  arbitra  e  duce  : 


tìS 

h  la  Sorte  :  io  ruchiarai 
che  più  per  me  riluce  • 
ll&  nobiliui  : 
•  il  plebeo  ed  il  pastore  , 
wetiri  ,  e  di  triregni  ornai  • 
igli  Eroi  diedi  il  vigore  : 
-talith  dotai  gì*  ingegni  ; 
lo  recai  gloria  ed  ooore  • 
'  Regnanti,  che  de'  Regni 
sro  :  e  ne  godei  '1  possei io 
aoluio  9  e  fenaa  impegni  • 
me  r  Ignoranxa  adei so  »  (  no 
;ion»  m*  abbia  niorpato  il  tro* 
col  mio  manto  istesso  • 
I ,  io  posta  in  abbandono  | 
gli  onori  a  me  dovuti  : 
a  »  io  la  mendica  sono  • 
riforma  i  miei  ftalati  » 
mie  leggi  :  e  i  miei  comandi 
1  derisione  »  i  suoi  temuti  • 
li  me  pubblica  bandi  ; 
ogni  ben  »  toglie  la  fama  : 
debb'  io  soffrir  si  grandi  ? 
)ar  dovere  ,  onde  si  brama  » 
jgnor  Dottore  eccellentissimo  » 
difendermi  ogni  brama  • 
mia  già  provasi  benissimo  } 
ddietromi  faranno  fede  i    ■' 


E  chi  k'^P"'' io  ì  .^  e 

J^*/«inl    '''"amo  r,l;     '^'"tei 

«,ff'!.«'ande.47;>«'ver 
-4  ci,,- 1°*'"  «Dc-  ;  *  V'  9o«in 

«  con  J'"«'-'Oi?oo ,!'''''"»' 
Quel    1^*'«  <^oe  c„f  ^"«a  ., 

Perà  ^"•^^  ''et/i  if  "''«''^a  /?''*« 

T^"®  «J  dare;  ••/ ^  '  *«  v'a  .  '  o»eo, 
ì  ^""«e  yoT'  '"  favore  I,    *P«'-ao*a 

£  "^'-^  ^  S: ''^'°°'  abC'^''^^ 
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BD  IMO  CODM  CSrtl  Mi  ^ 

ar  la  njpoa  de*  poreriiii , 
monclri,  toppi  •  nan  mille  ouili. 


•_• 


D  eopia  pei  Teggoo  qnattrim  , 
.ben mani» han piedi ,  faaa  V ali 

iere  i  ladri  e  ali  aMassiai  • 
aito  meco  alla  bnoii'  ora  ; 
fjao  almen  stia  loDgi  nn  peiao  « 
I  aiam  Tedoti  fece  loora  • 

io  concerto  *  che  da  teaio 
»ati  ^  quello  ribaldooe 
rtù  e  me  si  messe*  in  meiao  « 

allor  gridai  )  cbe  pre«aiiiione  » 
il  primo  loego  alla  Virtù  : 
.  (di  h  brutto  goidooe  • 
eitto  ed  ostinato  pi&  : 
I  diceva  :  Andiam  pur  via  i 
io  soQ  t  se*  conosciuto  tu  • 
mo  scorger  per  la  via  : 
b*  eVnoti  ha  legge,  ormai  si  sa  ^ 
*  lia  creanta  e  cortesia  . 
ticar  tanto  ,  andiàm  pur  la  : 
vergognar  cb'  e'  venga  teco  » 
tiea  ancor  la  Nobiltà . 
,ogna  ,  c1i^  egli  venga  meco , 
ioni  eh*  io  t*  ho  sopra  esposte  . 
giudizio  a  qucst'  effetto  io  reco, 

X2 
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Dite  ben  »  replicai  ;  ma  pare  appreiiOM 
Cosi  noa  lo  vorrei  :  su  dunqne  andid 
A  cercar  la  Giustizia»  e  venga  anch' 

Al  Palazzo  di  lei  tosto  arriviamo  : 

';  La  troviam  per  disgrazia  :  e  a  darci 

'  Sì  prega  ,  tanto  almen  che  la  'ofonri 

5edea  colei ,  che  a  giudicare  è  eletta i 
Tenendo  sotto  i  piedi  le  stadere  ; 
E  della  spada  in  vece  «  in  man  l'acè 

Stava  intronfiata  ,   forse  nel  vedere  t 
Come  avendo  il  Bisogno  a  noi  vicii 
Non  v'  era  da  sonar  punto  il  qnaglì 

La  Virili  le  volea  parlar  Latino;    ( 
Ma  non  fate  (  diss*  io  )    che  que 
Che  noi  c^iinbrogliani  tutti  fra  un 

Onde  io  cominciai  a  gridar  sodo  : 
Davanti  a  Voi  vien  la  Vinù  ,  pc 
E'  assassinata  omnl  pcjori  modo  . 

L'  ignoranza  ad  opprimerla  si  die  ,  i 
il  possesso  di  tutto  a  lei  togliendo  ^-ì 
Però  chiede  Giustizia  se  ce  n'  è.      j 

Quanto  v'  espongo  di  provare  intenda 
Per  via  di  veri  testimonj  e  giusti  p 
Che  (le  visu  verranno  deponendo  • 

E   questi  sono  i   secoli   vetusti  , 
Teitirnonj  maggiori  d^  ogui  eccezioni 
Da  stare  a  petto  a  chicchessìa  ,  roba 

Testimou]  di  tutto  paragone , 
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[  rostro  lerrUlon  arciomiliiiimo  . 
li  pareva   d*  etier  capiuto 
va  ia  Pamaio  ,  rifinito  e  stracco  : 
foel  che  importa  pia ,  lotto  sodato  • 
fligua  aTcra  fuor  come  od  caa  bracco  ; 
Ide  con  fretta  tale  corsi  a  bere  » 
a  al  fonte  di  Agaoippe  detti  U  sacco  • 
I  peosandomi  meglio  riavere  • 

posi  incontro  a  no  grato  aeffiretto , 
né  di  certi  allori  ,  on  pò*  a  sedere  • 
pperi  1  io  pigliai  nn  mal  di  petto  : 
kpoUo  »  cb'  è  pietoso  ,  allo  spedale 
fé  dar  loogo ,  e  metter  in  un  letto  • 
ra  Prior  qoell'  uomo  gioviale , 
I  qoale  io  sono  amico  :  quello  appunto 
e  ha  lodato  1*  Aoguille  .  e  1*  Orinale  . 
bito  ,  cbe  n  mi  vide  giunto  « 
ise  :  Qimè  «poveraccio  1  e  che  fai  tu  | 
lir  tn  se*  condotto  a  questo  punto  • 
li    ti  fece  mai  venir  quassù 
*  lasciarci  le  qnoja  ?  Orsù  sta  cheto , 
'cfaè  al  fatto  il  rimedio  non  è  più  . 
io  subitamente  tornò  addreto  : 

mandò  la  Pazienza  e  la  Speranza 
[overnarmi  :  tento  fu  discreto  . 
romesser  del  ben  ,  quando  n'  avanza  p 
assistermi  con  ogni  carità  ; 

io  le  pregai  con  ogn'  istanza  . 
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Che  cos\  Viva  la   Vìrtade  amabile: 

£!  subito  per  mano  la  pigliaste  , 
£  da  mandritta  a  Voi  postala  aecai 
Dal  Bisogno  crudel  la  separaste  . 

E  per  coprir  sua  nuditade  intanto  » 
Pigliaste  colla  destra  generosa 
Parte  del  vostro  Porporino  ammanto 

La  Virtù  ritornò  vaga  e  vezzosa  : 
Bese  maggior  col  vostro  il  suo  spl< 
£  con  Voi  si  partì  lieta  e  festosa. 

Ed  io  »  che  era  il  suo  Signor  Dottore  •] 
Come  un  minchioo  restai  senza  Vii 
Solo  con  quel  Bisogno  traditore  . 

Canchero  (  dissi  )  o  vattene  anche  tu  :.! 
Che  Siam  fratelli  ?  ma  quel  suggettal^ 
Forbice  «  oibò  ,  non  se  u'  andava  piì^ 

Allora  taffe,  un  pugno  nel  mostaccioi 
In  questo  mi  risveglio  »  e  veggio  sol 
Che  io  me  V  era  presa  col  primaccio. 

]^on  vi  so  dir  se  ciò  mi  dette  duolo; 
Mentre  mi  accorsi  ,  che  Dottor  non  e 
Ma  bene  un  solennissimo  Fagiuolo  • 

Conobbi  quanto  fu  vano  il  pensiero  , 
Che  Ja  Virtù  venisse  in  casa  mia  ; 
Ma  il  Bisogno  e'  è  ben  ei  davvero  . 

Deh  ,  Signor  Cardinale  ,  in  cortesia  p 
Se  la  Virtù  ,  Voi  di  clemenza  adorno  i 
Da  me  toglieste  ,  e  la  mandaste  via  « 

I^Y^lemi  il  Bisogno  «oche  diQtorqQ , 
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AL  MEDESIMO 

10  del  rUomo  tUU^  Autore  dalla 
t  delizio$t$tima  di  tappeggio, 

I 

CAPITOLO   Torr. 

^pef^io ,  Signore  ,1o  son  tormto 

tima  «alate  non  dirò  , 

zzo  morto,  e  lotto  fracasiato. 

aitate»  che  occasfooe  avr6 

»rdariiii  del  vottro  Natele  , 

tft'  io  vivo ,  e  dopo  eh'  io  morrò. 

ò  ben,  ma  l*è  finita  male  : 

l^mei,  che  il  dì  del  nascer  vostro, 
«ne  quello  del  mio  fanerale  • 
è  Voi  sappiale  toltoli  ooiiro 

aofTerto,  vel  tuo  raccontare , 
rendovei*  or  "di  buono  inchiostro. 
Dosufìià  pria  di  cenare, 
>  cena,  ballai  tutta  notte 
Ila   veglia,  che  faceste  fare  . 
•gger  con  quelle  ragazzone , 
1  anno  ballerian  setiza  straccarsi  : 
eh'  io  me  n' andai' ìi  gambe  rotte. 
ia  di  saltar  brilmò  sfogmi, 

quaggiù  a  sonare  il  chitarrino»  ^ 
•*  un  salto  un  non  può  arrisicarsi. 


Perché  può  conpanre  un  figarino. 
Che  ab  borrisce  ogni  giuoco  e  compii 
E  sol  per  carità  giuoca  a  aolfioo* 

£  con  uua  modesta  impertìnensa» 
Or  il  Dia  voi  chiamando  «  or  la  Vi 
Tragicamente  ogni  allegria  licenza. 

Onde  costi,  che  tal  timor  non  v'era, 

10  mi  messi  a  saltare  a  precipizio: 
Entrato  anch'  io  tra* ballerini  Io  se 

£  a  gloria  del  di  vostro  oalalìzio  • 
Che  tutti  per  ballare  eraa  venuti, 

11  non  ballar  mi  sarìa  parso  vizio. 
Giacché  senza  riservi  né  riGuti , 

Sahavan  tutti  quanti  iu  guazzabuglio^ 

Principi ,  Cavalier,  Villaa  cornuti. 
£  COSI  anch'io  ballando  in  tal  miscugl 

Mi  strafelai  cos\ ,  che  io  mi  credetti. 

Che  il  me»e  di  Novembre  fosae  Luglio 
Pur  alla  fin,  che  di  ballar  risfetli. 

Per  dormir  me  n'andai  stracco  e    sud 

Ed  in  cattiva  congiuntura  detti* 
Allato  alla  mia  camera  serrato 

Divrrlivasi  un  cane  in  abbajare  ; 

^>iccbè  un  ghiro  sarcbbesi  destato 
Di  più  :  di  lì  a  poco  uno  a  gridare 

Venne  chiamando  un  certo  cacciatore  ij 

Dicendo:  Andianne  su,  clie  il  giorno  appi 
Quegli  gridò  ancor'  esio:  Eccomi  fuorc  • 
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replicavi  !  Presto!  e  raitro:  Ade<io: 
*aD  tulli  a  chi  fea  più  romor» . 
il  sonno ,  per  dinrela  »  diimesio 
a  di  cominciare  :  e  mi  levai 
slogato,  languido  e  scommesso  • 
I  dopo  desinar  muntai 
un  cavallo  meglio  eh*  io  potei» 
lo  i  patrii  lidi  me  n'andai  » 
ili  cavalcata  un  più  di  s^i  : 
k>nti ,  ttD  Segretario,  tre  A)dtatiti 
»  il  conto  tornai  eh  i*  no  *ì  direi  » 
avessi  l'abbaco  io  contanti  * 
•  ben  vero,  ch'io  restai  soletto! 
vuol  dir,  che  gli  altri  andaro  avanti» 
io  ebbi  un  cavallo  di  rispetto  ; 
Dio  rispettoso  ,  clie  a  ogni  passo , 
leva  e  pensavala  un  poctietto. 
odo  in  quando  mi  lasciava  in  asso» 
rrnaava  in  quattro  io  santa  pace» 
fosse   un  cavai  fatto  di  sasso* 
ratei  di  quel ,  che  %\  mi  piace  i 
tassi  in  piatea*  e  di  quell'altro  fatto 
metalli  rapiti  al  fiero  Trace, 
vero,  che  io  sópra  in  tal' atto 
>areva  un  Granduca ,  no;  ma  solo 
au  minchion  sopra  un  cavai  rattratto. 
Dgnava  a  calpestare  il  suolo: 
credo  per  dirl^  schiettamrnte  » 
ioli  Voi  L  lì 


CLi  era  quegli;  ch'egli  3 
Pelò  così  doveva  Irallar  m 

Uso  ad  avere  j  Cardinali  ade 
Vedeudo  me.  clie  non  n' a> 
D'  avvilirsi  parevagli  in  dif 

Però  da  lui  restai  cos'i  deriso 
E  sto  a  veder  ,  che  per  rip 
Non  mi  geitasie  io  terra  al 

Deh  un'ahia  volta  abbiate  1 
Non  più  cavai  da  Principe 
Ma  dalemi  un  cavallo  da  g 

Perchè  con  innl'onnrmi  101 
E  Dio  sa,  se  poirovvi  rive 
Sabato  ,  come  Voi  mi  coms 

Tra  una  co^a  e  l'altra  ,  né  a 

ni  ritto  posso  alare  ;  poichì 

Mi  Son  rotte  le  gambe  :  ed 

'  Mi  ci  fluì  di  i'(itD|ieie  a  cavai 


\ 

t- 


ti 
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^L    MEDESIMO 

narra  ,  come  per  suo  mezzo  ebbe  t 
jtesso  ad  una  Commedia  dtlla  Sere 
sima  Gran  Principessa  di  Toscana  . 

CAPITOLO    XXV, 


irsera  vi  pregai  »  o  mio  Signore  , 
ilia  Comiuedia  della  Priiici[)essa , 

esser  per  mezzo  vostro  spettatore 

Voi  con  quella  cortesia  ,  che  itnprei 
iveie  io  petto ,  e  che  negar  non  sa, 

grazia  mi  fu  subito  concessa, 
9lÌ  luogo  ,  dove  tal  festa  si  fa  » 
.ndai  col  vostro  Scalco  gentilissimo  , 
^er  favellarne  a  chi  alla  porla  sta  : 
quale  è  un  Gentiluomo  compitissimo 

uell'  udir  ,  che  avreste  avuto  caro  , 
io  fossi  introdotto;  egli  prontissin 

man  mi  prese,  e  non  fu  punto  avare 
kd  introdurmi  nella  prima  stanza; 
[a  non  dove  io  vedea,  che  tanti  entra 
rchè  venivan  Dame  ,  e  la  creanza 
'oleva  ch'io  aspettassi  :  ed  infìn  li, 
['  era  daccordo ,  senza  discrepanza. 

ei  mi  disse  :  State  fermo  qui , 

Gb*  avrete  il  vostro  luogo  fra  un  tanti 

1^ 
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Non  dubitate .  O  bene.  Signor  f\ 

(  Gii  rìspos'  io  )  e  fecegli  un'  LnchìnOy 
Standomene  quieto  :  e  mi  credeva 
Di  avere  a  stare  sott'a  un  baldaccl 

M^  quando  che  più  Dame  io  non  ve< 
JVè  Cavalieri  :  e  che  latti  presto 
Entravau  dentro ,  io  pur  entrar  volt 

Pur  d'  aspettare  non  lasciai  per  questoj 
Ma  in  ultimo  pensando  a' casi  mieip 
A  quel  Signor  mi  feci  manifesto. 

Il  qual  cortese  più  eh*  io  non  direi , 
Mi  disse:  Vi  bisogna  aver  pazienza i 
Perchè  adesso  egli  è  pieno:  io  non 

Io  le  sono  obbligato  in  coscienza  ; 
Ma  non  occorre  (  dissi  fra  me  stesso) 
E  qui  gli  feci  un'  altra  riverenza  • 

Mai  più  noi  vidi  ;  onde  mi  feci  apprei 
A  quelli  porta  per  cacciarvi  il  musOi 
E  veder  se  d'  entrar  m'  era  permesso. 

Ma  qui  da  un  Lanzo  ancor  restai  deluj 
11  quale  anch'esso  con  gran  cortesia, 
Della  qual  certo  ne  restai  confuso;     \ 

Gridò  :  Che  fate  atesso  patron  mia. 
Dove  folel'  entrare  ?  Loche  preso 
Atcsse  tutte  quante,  antate  via. 

Non  occorr'  altro  (  io  gli  soggiunsi  )hoi 
A  dispularla  con  quest'animale  ,  ( 
Di  labardate  e'  è  da  avere  un  peso  • 
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lio  tornerebbe  male  ; 
ler ,  cbe  •'  io  sto  a  dispotare, 
5  può  più  del  Ordinale  . 
ottr'  Àlieua  a  farmi  eotrar* 
»su  ;  quagli  a  farmi  lucire 
loiera  più  particolare . 
altro  replicar  né  dire  « 
i  quella  stanza  a  trattenere 
quadri,  senta  altrove  gire, 
varia  mai  1'  uraan  pensiere! 
I  una  Commedia  mi  pensai  : 
illeria  stavo  a  vedere  • 
odo  sonare  io  ascoltai  » 
I  tenda  «adagio,  adagio, 
loddetto  Lanzo  mi  ficcai  . 
no  fermo  come  un  magio , 
a  oè  comici  né  scene  : 
poi  sentiva  con  disagio, 
ron  tutte  queste  pene  , 
ne  si  Gran  Principessa  « 
anie ,  recitavan  bene . 
in  me  la  maraviglia  ha  impressa, 
ella  Tedesca  ,  in  Italiano 
1  la  Commedia  da  se  slessa . 
teso  sia  puro  Toscano  : 
pria  la  frase  e  sentenziosa  : 
aggetto  nobile  e  sovrano . 
irola»  accento  »  né  vi  è  cosa  » 
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Dove  on  Cniscanta  ttitico  ed 
Vi  pofsa  ritrovar  da  far  la  gì 

Cos\  della  Coannèdia  all'  ultin 
Io  la  durai  :  e  qoando  fa  finit 
Allora  an  po'  di  luogo  mi  fu  £ 

Co8\  la  foia  peraoDa  bvorica 
Fiaalmeute  restò ,  conforme  al 
Se  0011  fu  nell*  iogresao ,  oell'  i 

E  co$\  gli  occhi  poco  o  oolla  cei 
Videro  ;  ed  invidìaron  giattame 
Gli  orecchi  »  a  coi  aol  fo  1*  udìn 

Io  però  tutto  ossequio  «  rivereota 
vi  debbo  ringraziar  dell*  attenuoi 
Ch*  io  esaudirmi  aveste  9\  clemeo 

TEà  in  seguo  di  ciò  ,  con  aommisaio 
Piego  al  vostro  cospetto  i  miei  gi 
Ma  a  chi  mi  accomodò  ,  l'obblig 

Negli  orecchi  glie  l*ho,  non  già  ne 

AL    MEDESIMO 

Lo  rag^ua^Ua  della  velocità  •  coi 
si  mangia  in   Tinello  • 


Y 


CAPITOLO    XXVI 


ostr' Altezza  comanda,  ch'io  rit( 
Quanto  più  presto  mi  verrà  perm< 
Di  («appvg^i  a  godere  i  bei  aoggic 
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iale,  io  loconfeisa 


caccagtia,  (love  stilH 
,  in  festa  e  iu  giuoco. 

b,  veloci  e  tatti  ; 
eli'  io  volaisi. 
■ignor,  M  in  fatti 
mio}  perch'  io  voglio, 
ìoì  far  certi  patti. 
dodo;  è  il  ceulio,  È  Ìl  MW 

0  uii  Paradiio  (  g\\o 
rovo  OD  pò 'li' imbroglio . 
lo  io  la  ravvilo; 

1  ilTiuello  è  qucito, 
eraoienie  ha  vìm. 
[O  i\  funesto 
iQi'ahre  pene: 
nfeino  lia  cotesto . 

io  persona  ,  e  tiene 
■  b  brigate  : 
iscuu ,  cho  li  sen  viene, 
ime  dapnaie  , 
Diavoli  atfamaii 
io  peni ,  e  trangugiate. 
li  COSI  arrabbiali , 
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Di'  qciai;  I 

Tizi 

non  e 

ik  tolo  il  cnorcq 

Ma  «trebbia 

"Si 

0>.i  d 

voroli . 

■V'èiaUon 

.di 

Crber 

D  peggiore  , 

Che  inolvera  as 

ai  più 

che  con  ire  g 

Uè  v'  ò  o, 

a  ,  e 

he  ia^j 

il  suo  furore. 

Li  i  oilon  g 

idae 

lue,^ 

e  parole 

D.  chi  a  m 

imn  ai 

ugiiEied  ordì 

a,e  mangi 

quanto  può 

,  non  quanto' 

Il  iDiimia  . 

è  y-. 

"i 

el  Tinello  , 

Cile  non  può  di,  Quesl'È  il  li 
Si  mangia  ,  nò:  e  ai  fa  il  ma 
Tino  credo  mai  ,  .  facciano  lai  prof 
Gli  assassini  di  i  da,  quarid'  a  un  J 
Asialian  quel  mei-  iin,  che  audavat! 

Come  l'i  segue  in  ai  vare  un  piallo 
Che  assalilo  da  mine  ardile  man! 
Non  è  potalo ,  ch'è  già  vota  alfal 

Presto  cosi  ,  che  iu  dubbio  tu    rimstu' 

E  guai  a  quelli ,  che  gli  son  lon 
Poiché  sparito  tutto  in  un  balena 
Bt-sla  ,  chi  p'gro  fu  ,  ripien  di  schfn 
Seni»  il  piallo  talor veder  né  meno; 
Osi  pulito  rimaner  lo  scerni. 
Che  il  gatto  da  leccar  non  trova  lai) 
Nò  il  guatiero  vi  vuol  ,  die  il  rigo* 
"Di  giudicare  ali"  occhio  non  è  dato 
Quel  che  già  vi  fu  dentro,  né  -■— ^ 
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9  se  ne  può  coli'  odorato  • 

ir  V  orecchio  ha  il  guito  di  sapere» 

osa  v'  «ra  ;  iioa  v'  estendo  ancora 

risponder  si  possa  tracuiifre  . 

av  verrit,  che  un  pover'aom  talora» 

iccia  il  ritrosetto  e  il  5er  Modesto  » 

DO  spettaior  reali  in  queJl'  ora. 

na  wolla  a  me  toccò  a  far  questo; 

m  tal  non  credend'io  sparecchiamento» 

ttacolo  tale  uscii  di  sesto . 

»  che  costà  tirava  il  venio  : 

me  n'  era  avvisto,  eh'  e'  soffiava 
gDi  stanza  ogni  ora,  ogni  momento, 
pposi  ,  che  quando  si  mangiava, 
kllora  egli  dovesse  un  po'  restare  ; 
eosate  !  allor  s\  eh'  ei  lavorava. 

SI  9  che  vidilo  soffiare 
|ael  furore,  con  che  suole  uscire, 
che  mette  la  tempesta  in  mare  . 
e  navi  la  soglion  perire; 

pur  si  vedcvan  le  vivande 
tu  ingorde  voragini  inghiottire  . 
bucina  quante  sa  ,  ne  niande  ; 
in  cimitero  pien  d'  ossa  spolpate, 

piatto  si  cangia,  ancorché  grande. 
r  uso  introdotto  è  dell'armale  : 

a  mensa  ,  a  combattere  si  va  : 
a  cibarsi»  a  fare  alle  stoccate . 
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Ad  Olia  cos\  stranUdéóv'itk 
DI  desinar  caf\  ^fr  via  d'atialto^ 
Senza  creanza  e  aeoza  carità  ; 

Restai  per  lo  stapor  qiiasi  di  imaltot 
Con  gli  occhi  immoit  all'  affamata  j 
Colla  forchetta  in  man  toipeia  in 

Vedeasi  là  chi  nn  buon  cappone  af 
E  se  non  può  la  carne  »  almen  la  ^ 
Tutta  de  facto  in  gola  sua  fOtterfiL] 

Altri  accanito  ,  che  il  coperchio  sveDI 
Ad  un  pasticcio  :  indi  lo  sventra:  t 
Ne  men  pasta  non  v^è  non  che  ani 

Chi  ingoja  intero  un  pollasi relloam 
Chi  mangia  col  cucchiaio  le  poIpetM 
Chi  piglia  quel,  ch'avanti  a  no  altro ì] 

Onde  a  chi  la  posata  a  me  già  dette» 
Intatta  la  riresi  :  e  il  tovagliuolo. 
Candido  qual  fu  posto  in  pieghe  itel 

No^i  ebbi  (empo  di  spiegarlo;  e  solo 
Mi  satollai  d'occhiate  in  quella  tav< 
Dove  quanto  arrivò  ,  8par\  n'un  volO( 

Se  Tantalo  di  bere  arde  e  s*  indiavolSi 
E  in  mezz^  air  acque  prova  sete  immei 
Questa  da  me  più  non  si  crede  favoltt] 

Anzi  che  sia  gran  veriik  si  pensa  ^ 
Mentr'  io  posso  asserir  ,  che  proibito 
IVI»  fu  il  mangiare  ad  una  lauta  mei  ' 

Nulla  arrivai,  e  né  pur  fui  sentito  » 
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»  chiedem  t' pia  Ticini 

Ji screder  K^ppeiito  • 

li,  e  con  morti  canini 

nghioltir fissi  ed  intenti» 

fanfielici  incritini  • 
re  il  fiato  air  anre,  a  i  venti: 
i  ascoltasse:  e  sol  s'ndU 

lavorìo  di  denti . 
»rre  allor  la  cortesìa 
coloro  ,  era  un  volere 
angelo  un'  eresia, 
imon  strtti  a  vedere , 
do  :  Qui  l' inappecenza 
ai  potuta  trattenere  . 
squisiti  !  in  coscienza 
jrdinar  palisi  né  gita, 
i  un  poca  d' appetenza. 

sanità  compita  : 
a  tutto  paragone; 

quella  parasita  . 

bisogno  d' invenzione 

o  d'  altro  tornagusto  , 
r  levare  a  lai  pprsone  . 
ea  con  mio  disgusto  ; 
ano  ,  e  aver  fanie  davvcrOf 
5Ìar  altri  ,  è  un  poco  gusto, 
?r  io  luogo  primiero  , 
pò  di  tavola  I  eh'  è  onore» 
ol.  I.  x4 
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Cfie  mi  fa  fatto  come  a  foraitiem; 

Onde  taluno  »  che  venia  di  fiiore  « 
Vedendomi  colà,  m' aveva  in  premi 
Gol  «oppormi  degli  «Uri  il  soperioff| 

Ma  i  pialti  ,  che  veoian  folo  àel 
Distinguevano  che  il  primo  i'era  a 
Ma  che  a  mangiare  io  diventava  U 

Ed  in  questo  dame  potei  vedere 
Quanto  in  corte  fallisce  V  appareai 
Quaui'  è  diverso  1*  esser  dal  parere. 

Che  importa  aver  tra  gli  altri  premii 
Lassù  di  posto  :  se  il  miglior  bocci 
L'insacca  quel,  che  ha  manco 

E  m'  avveddi  eh'  io  era  il  bel   mÌQ< 
Ad  usar'  ivi  cortesia  ,  crea<kea  » 
Convenienza,  rispetto  e  discrezione 

Cose  ,  che  in  Corte  servono  di  sostai 
Per  morirsi  di  fame  :  ed  io  'I  provai 
Mi  convenne  però  pigliar]'  usanza. 

Ad  esser  nialcieato  anch'  io 'm parai; 
E  a  tavola  mi  piglio  il  primo  posto, 
Ch'  è  quel  che  appiatti  è  piii  vicino  aé 

Impertinente  ad  essi  indi  m'  arcoslo: 
M'  avvento  avidamente  alla  basina  : 
Fo  in  pezzi  il  lesso  ,  e  lacero  1*  arroil 

E  armalo  di  collello  e  di  forcina  , 
Ambe  le  mani  intingo  or  qua,  or  ih  : 
Sempre  ho  in  molo  la  destra  e  la  ma 
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>1ai»  che  ionansi  va 

il  e  or  qal,  or  1)  battendo, 

a  cavallo  il  tappata  • 
0  in  piede  »  e  il  braccio  steodo 
più  su  :  né  bado  ai  danni  » 
Ito  ognor  mi  Vo  facendo . 
IO  nel  brodo ,  e  imbratto  i  panni 

macchie  di  tanti  colori , 
prestilo  par  quello  d*  un  sanni, 
la  ben  gettarsi  in  fuori , 
^ita  t  ov'  un  non  è  vicino  : 
oprar  da  schermitori  • 
ido  Orlando  Paladino 
i  in61zava  sei  o  sette  ? 
li  vedeste  al  Saracino  ? 
riuel  colle  forchette  : 
infilzare  »  e  si  dau  botte  , 
oien  fracasso  le  saette . 
mpando  giorno  e  notte  » 
in  furia  tal,  che  guai  a  quello, 
acci  corti, o  nelle  man  le  gotte. 
lon  sa  porsi  in  sul  piattello 
e  a  un  tratto,  per  salvarle 
ffamatissimo  drappello  . 
to  basta  a  preservarle  : 
»gna  poi  slare  avvertito 

e  colle  mani  a  ben  guardarle» 
>  chi  serve  sta  accivito  , 
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Quando  vi  vede  roba  sol  tondino» 
E  allor  lo  muta,  e  ve  oe  dà  un  palil 

E  i'  grido  :  Ferma  lì ,  cane  assasiii 
E  in  quel  momento,  quanto  v'ès'u 
Perch'  un'  altro  non  mettavi  il  laoi 

Pare  il  mio  piatto  un  zibaldone  o 
Di  variati  intingoli  composta  » 
Ovvero  d*  un  pittor  la  tavolozza. 

Quivi  un  boccone  alT  altro  non  dà 
Ed  in  un  solo  più  sapori  assaggio: 
Mangio  in  somma  in  compendio,  e 

Chi  non  è  mangiatore  di  vantaggici, 
La  perde  marcia  :  e  sta  ben  sobrio, j 
Con  ogni  crudeltà  non  va  a  foraggia 

Quanto  veloce  sia  da  me  s' udì 
IJ  tempo,  che  sen  va ,  ne  suol  tori 
Onde  a  non  perderlo  imparai  così 

Anzi  por  avanzarne  per  mangiare, 
^è  pur  ne  spendo  in  chiedere  da 
Ed  a  secco  così  vengo  a  murare . 

Che  a'  labbri  chi  di  por  pensa  il  bit 
Quella  porzion,  eh*  egli  credea  già 
Sparisce  anche  lai  volta  col  tagh*ere< 

Appresi  ancor,  che  l'occasione  è. calvi 
Fuorché  da  fronte:  e  chi  la  man  noa| 
Ad  afferrarla  presto  ,  ella  si  salva  .    { 

E  così  nel  Tinello  interverrebbe , 
Non  s'avventando,  quando  un  piatto  T 
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rchèon  boccoA  ne  meo  t'jiMftggerebbe  • 
Éuigiar  prestameDte  ancbe  convieoe  : 
mbè  non  si  può  fare  uuo  itraDnto  : 
Koglion  deDti  acuii  e  forti  bene. 
Èi  airebbe  di  cattivo  ajaio , 
|u  a  guisa  di  fogna  aver  Ja  gola, 
il  trovarsi  una  pevera  o  un  imbuto» 
pcbè  s' ingolla  seoaa  far  parola  , 
lia  sentir  mai  di  vivanda  alcuna 
lapor  grato  »  che  io  mangiar  consola  • 
le  con  tal  velocità  importuna  » 
im  distinzion  si  butta  giù  ; 
bebé  fieno   e  cappon  sembran  tntt*  una* 
^i  sudato,  ognun  fi  leva  su 
tn  mezza  lingua  fuor:  peggio  d'un  bracco: 
im  s'ha  piii  forza,  e  non  s'ha  fiato  più« 
scbedun  resta  rifinito  e  stracco  » 
4  ventre  pien ,  senza  saper  di  che  » 
MI  alla  peggio»  come  s' empie  un  sacco. 
(Dta  tener  bisognerà  da  se 
Da  camicia  almeno  per  mutarsi  » 
Ir  la  fatica ,  che  a  mangiar  si  fé  • 
piocchè  mai  viene  a  verificarsi  » 
!ie  dee  mangiarsi  il  pan  col  suo  sudore  { 
iaccbè  io  per  far  ciò  tanto  ne  sparsi, 
t  durarla  cosi  non  mi  dà  il  cuore  : 
1  avrei  caro  prima  di  scoppiare  » 
le  voi  ci  rimediarle ,  o  mio  Signore. 

«4 
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AL  MEDESIMO 

quaglia  del  quartiere  avuto  in  Ro* 
quando  tf  andò  con  £  ^.  Serenisi 
pel  Conclave  di  Papa  Innocenzio 
P  anno  1700. 

CAPITOLO  XXVIL 

•^  io  sono  in  Roma»  e  voi  *l  sapete  ; 

I  sapete  in  Roma  dov'  io  stia, 
•erlo  da  me  neppar  potete. 
Joy'  è  V  abita aiooe  mia 

>  so  nemmen'  io  ;  onde  palese 

II  lo  posso  a  Vostra  Signoria  . 
nbo,  il  Vespnccio,  ed  il  G)rtese 
overebber  mica  dove  io  sto: 
trovaro  incognito  paese  • 

(on  reperibile  più  »  nò  ; 
se  dovrò  esser  mai  citato  » 
ad  loca  publica' 9zrò  m 
os\  nascoso  e  ritirato, 
>n  co8\  un  rom^o  o  un  assassino 
sta  per  le  tane  rimpiattato . 
i  chi  mi  vuol  ^quand'io  cammino 
ima  ;  cbc  altrimenti  ritrovarmi 
otrk  ,  chi  non  sia  mago  o  indovino. 
lo' amico  ha  voluto  onorarmi , 


Offn; ,;  *'^  nato  /n  d  P^^--  . 
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'avvi  :  il  Fagiaol  ,  Dio  sa  dov'  è. 
a  me  saiete  mal  servito  : 
I  meschino  ne  sarò  iooocente  « 
id  ubbidirvi  sto  sempre  accivito  . 
\ ,  che  avrei  pur  caro  veramente 
;hè  ho  tanta  premura  di  servirvi  ) 
ni  sapesse  ritrovar  la  gente  • 
>rovare  un  pocolino  a  dirvi 
7oi,  eh'  avete  mente  alta  e  profonda  ) 
io  sto  ,  e  lasciatemi  istruirvi  . 
è  rimpresa  in  vero:  e  qui  m'inonda 
elletto  un  diluvio  di  peusierì  ; 
^io  nrk'  ajuli,  cìi  io  non  mi  confonda  • 
uli ,  e  sì  difficili  i  sentieri 
iiesto  mio  'ntrigato  laberinto  , 
li  dirvegli  già  ,  par  eh'  io  disperi  • 
itante  non  vò  darmi  per  vinto: 
rvea  alla  meglio  l'inventario» 
nodo  men  confuso  e  più  succinto  • 
Campo  Marzo.  Qui  l' iiinerario 
Dcia  :  attento  bene»  Serenissimo  : 
re  il  Papa  a  ciò  ,  v'  è  poco  svario. 
Campo  Marzo ,  e  deutro  allo  stessis- 
mo 

:zo  vostro:  O  ben  !  qui  s*  entra:  e  poi 
ssa  l' antiporto  »  e  va  benissimo  • 
un  cortile  troveremo  noi  : 
issa  da  mandritta  anche  cotesto  » 
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Credetti  qael  cavallo  il  Pto^^ieo  , 
E  che  la  stanza  mia  fotte  il  Pàrm 

Ond'  io  ,  come  m*  insegna  il  Calate 
Gli  sciolsi  la  cavezza ,  e  il  liceozia 
Ei  colla  groppa  grazie  mi  reodeo. 

Cos^  ogni  gioroo  mi  ritrovo  io  guai . 
In  bestie  sempre  do  nell'  ascir  fuori 
£  Se  non  entro  in  bestia  aneli*  io  •  fo 

Sempre  son  fra'  nitriti  e  fra  i  romori: 
Or  gridano  i  cavalli»  or  gli  staliooii 
£  cornincian  del  giorno  a  primi  albo 

Mando  il  canchero  a  loro  »  e  a  qoe'  guà 

I  cavalli  non  credo  che  sian  vostri  ;    > 
Perch'io  mando  anche  il  canchero  a'pa4 

Cos^  confiuo  in  sì  remoli  chiostri  » 
Con  stalle  »  con  cavalli  e  con  rimessa 
E  questi  sono  ognor  gli  spassi  nostri. 

Se  Voslr'  Altcz?a  ,  che  so  io ,  volesse 
Cosa  alcuna  da  ine  :  ecco  insegnalo 

II  silo  ,  dove  star  un  si  concesse  • 
Sodo  un  vapor  nel  concio  confinato  : 

La  vostra  grazia  è  il  cielo,  al  quale  al 
Puote  un  comando  sol  vostro  pregiato 

Con  questo  sol  poss  io  nobilitarmi  | 
Che,  se  ciò  segue  »  in  un  momento  spd 
Dalle  sulle  alle  stelle  d'innalzarmi: 

Il  che  quamprimum  goderò  sia  vero  • 


AL   MEDISSIMO 

uaglia  della  ma  dimora  in  Roma, 
'  essere  di  quella  città  ,  dopo  la 
Henza  di  5.  ^.    Serenissima  • 

:  A  p  I T  o  L  o    xxvur. 

disgrazia  non  sapeste  ancora , 
ente  Voi  non  siete  più   quassù  t 
arso  bene  d*  avviiarvel'  ora: 
,    come   non  ci  siete  più 
credo  avvisto  ancor  non  ve  ne  siate» 
retta  vi  portaste  costaggiù  • 
n  diligenza  se  cercate, 
rete  ,  che  Voi  siete  in  Fiorenza  ; 
enti  di  son ,  che  di  qua  mancate  • 
I  quassù  ,  per  dirla  in  confidenza  , 
ran  parte  di    vostra  famiglia , 
vnor  sogfna  di  farne  dipartenza  . 
iMginan  dimoiti  un  parapiglia  » 
iver'  a  tornar  :  da  altri  poi  , 
IO  fìa  ver  si  mormora  e  bisbiglia  » 
t»  ,  che  tornale  quassù  Voi  . 
3  ritorno  io  1'  ho  per  eresia  : 
Irssa  quassù  ci  siam  ben  noi  . 
^erò  vada  ,  ritorni  o  stia  ,         (  ^are, 
roppo  importa:  a  Voi  debbe  impor- 
lo/* Fol.  l  /5 
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Che  mantenete  qua  tnim  Signoria  • 

Olcredicbè  »  s'  10  aveva  da  tornare 
Un  mese  prima  ,  almea  farlo 
Ch*  io  potev'a  un  tconcerto  rii 

Che  la  mia  moglie  certo  non  faceva 
Una  ragazta  ;  langoe  dì  Pilato  t 
Cosa  ,  che  se  v'  er*  io  ti  discorreva 

Perchè  se  in  tempo  fossi  ritornato  » 

10  riduceva  V  opra  a  perfeaione  : 
£  le  faceva  qoel  »  che  r  è  mancato 

Il  Papa  morto  n'  è  stato  cagione  : 
Poteva  ben  campar  qualche  altro 
E  non  pigliar  quella  risolaaione  ^\ 

Ch'  io  1'  avviate  faticose  imprese 
Avrei  Compito  s\  ;  ma  in  furia  e  li 
Lascìossi  il  tntto ,  e  si  mntò  pai 

Per  tanto  in  pace  1'  animo  si  metta  :j 

11  mal'  è  fatto  :  io  me  ne  starò  qn\ 
Infin  che  non  mi  fate  la  disdetta  • 

Quando  me  la  farete,  io,  signor  sì. 
Me  n'  andrò;  purché  in  forma  ella 
Cioè  ,  che  vi  sia  il  lermin  de'  tre  di 

Perchè  io  m*aspetlo  un  sentir  dirmi: 
Or'  ora  in  questo  punto  :  adess'  a< 
Fa'  fagotto  ,  avviluppa  ed  acciabatl 

Via  ,  presto  •  a  noi ,  andianne  ,  ecco 
Ed  altre  volte  mi  son'  io  trovato  ( 
A  veder  sentenziar  senza  processo  • 


I 
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•  a  tatto  io  fono  accomodalo  : 
e  lo  tengo  a  pie  del  letto  , 
posta  tempre  f  pala  acato  • 
no  cenno ,  clie  mi  è  fatto  o  dallo  ; 
1'  empio  de*  cenci  conineti  : 
Ila  peggio  ,  e  ficcovi  il  laccbetto  . 
>  V  altre  naove  ed  i  segreti    (  ga  : 
le  qua  piove  sempre  a  mazza  stan- 
ulti  fa  star  molto  inquieti . 
>uò  camminar  per  la  gran  faoga  , 
3rella  carnai  del  nostro  fango  : 
cbe  un  pie  dentro  vi  rimanga  • 
i  selci  dalia  rabbia  piango  : 
o  gli  occhi  t  e  fo  VISO  d*  Ebreo  : 
;ndo  alzar  pie  ,  statua  rimango  ; 
:  O  Roma  ,  tu  pur  se*  il  trofeo 
sagnificenfa  e  maestà  : 
e  basti  vederli  il  G>losseo  . 
la   regia  della  civiltà  » 
Je'  complimenti ,  e  si  accurata 
asso  più  o  men  »  più  qaà  o  più  là. 
orna  la  Santa  e  la  beata  $        (ti  » 
e  i  Templi  e  Orator],  e  var)  e  tan- 
oglia  tua  cosa  hai  consacrata . 
acri  Palazzi ,  e  Porte  Sante  » 
.  Santa  »  e  Camera  apostolica  , 
ede  »  e  Santissimo  Regnante  . 
acipal  sua  città  caltolica , 


17^ 
Ha  la  cattedra  Pier,  from 

Pie  questa  aSHerziooe  è  già 

E  eoo  tal  santità  »  di  più  i 

Che  unisci  tali   spiriti  fai 
Che  il  lusso  tuo  quello  d'i 

Se'  tutra  cocchi  ed  abiti  p 
£  ti  fai  trioofante  ogui  m 
Spettacolo  novello  de'  cu 

Se'  òanta  ,  tutta  gala  e  cor 
E  poi  se  cos\  schifa ,  che 
Si  fa  nel  lolo ,  e  %i  si  noi 

A  tal  che  il  Pellegrino  affli I 
Che  a  te  sen  viea  per  bene 
Se  ne  va  bestemmiando  i 

Perchè  copia  di  footi  in  te 
Che  pajon  fiumi  pensili ,  i 
Tu  non  hai  per  lavarti  ir 

Se  di  pietà  Romana  e  in  te 
Vedi  com'  io  mi  strascino 
Vedi  il  sudor  ,  che  dal  ni 

Ma  a  che  ,  Signor  »  far  qm 
Roma  neir  esser  sudicia  è 
Sempre  è  più  lordo  il  sogl 

Colle  tua  belle  lastre  fatti 
Patria  mia  cara  :  traile  he 
Oh  queste  s\  ti  rendon  piì 

Lastre  pulite  e  linde  come 
Voi  chiamo  in  tal  bisogn< 
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;  nfc  ,  dirò  pietre  precioie  • 
non  mi  leniite  »  e  i'  fguatto  ogóort 
Asio  neir  augaita  Pacchiarioa  , 
ia)o  ginsto  DQ  porco  io  una  gora  • 
ompra  no  aiiìlìaia  tcarpettìoa  : 
be  ti  stia  dipinta  «  e  poi  va  fuore  « 
ft  rimetterai  tu  domattiaa  . 
I*  ella  cangia  subito  colore  : 
a  iaùgosa  o  bel  gruppo  di  loto 
mia ,  eh'  è  nn  portare  da  li^nore  • 
per  Roma  nel  brodetto  a  quoto  : 
Pagìaolo  in  guazcelto  cucinato  : 
OD  81  schifo  9  che  mi  rendo  ignoto  • 
I  ferra]uol  cos\  'mpillacclierato  . 
quando  a  casa  lo  distendo  un  poco  » 
DÌ  par  di  vedere  un  c'el  stellalo  • 
I»  mota  e  letame  in  ogni  loco , 
I  tanta  quantità  meco  ne  porto  , 
Sion  ha  tanto  lardo  addosso  un  cuoco. 
ci  sto  troppo  troppo  ,  a  quel   eh'  ho 
icorto  9 

be  v^l  »  che  di  terra  empio  la  stanza  i 
>co  ,  che  della  camera  fo  un  orto  • 
\  di  capo  m'  esce  la  baldanza  : 
ir  troppo  cred'  io  d'  esser  io  terra  : 
Dto  le  cred'  io  •  che  me  n'  avanza . 
può  dirsi  mai ,  che  qui  non  s'  erra  f 
tre  veggh'  io  ,  che  si  cammina  male  : 

iS 


;.  i^i  Pasta  un  cavai  »  v*  empie  di  lei 

f;  ;  E  si  diventa  un  mascheron  da  ( 

I'.  'i  Vorrei  provare  a  starci  io6no  a 

1%;  '  Per  vedere  una  volta  un  sasso 

J  '  Che  s*  io  lo  visto,  mi  sta  dato 

i    JM  Poi  dov'  io  vado  9  miro  da  per  I 

Vaghissime  montagne  di  letan 
Che  mi  sento  dall'  ira  il  caor 
Ij  I  E  non  si  trova  un  paladino  infa 

\.M\:  Che  lo  voglia  levare:  oh  benei 

Il  mio  paese  !  convien  pur  eh' 

Voi  v<^dete  da  Voi  con  quale  ai 

11  concio  si  raccoglie  per  le  8 ti 

Chi  ne  trova  un  hoccoo  ,-  trovs 

Ma  questo  mio  gridar  qa\  non  s 

Non  lo  vogliono  a  nulla  :  e  pe 

Sì  pfiga  chi  lo  levi  ib  carìtadi 

Qoà  sul  terren  non  vogliono  bc 

Che  fertile  da  se  tanto  si  mosl 
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mio  drca  a  piogff>>  ^  Ango  ed  aria; 
dirò  V  altra  difficoUè , 

>  nel  parlare  •  che  da  questo  varia  • 
i  d'  nna  sillaba  si  fa 

£nili  :  e  fare ,  andare  e  stare  • 
e  in  tronco  Ih ,  andà  e  sik  • 
Togliono  totti^  criticare , 
il  parlare  in  gola  :  e  col  cocoi , 
igono  di  subito  a  attaccare  • 
I  in  cosiraire  i  verbi  s noi  2 
'  alcune  lettere  più  strette  ; 

0  pero  r  allargan  più  dì  noi . 
ro  ignoti  più  di  sei  o  sette 
>caboU   nostri  alfatto  affatto  ; 

Ita  della  Crusca  «  che  gli  ammette  •' 
i  altri  in  uno  fui  stimato  matto  » 
vel  dirò:  m'  occorse  un  caso  strano, 

1  chiave  dell'  uscio  io  persi  un  irat- 
uamai  nn  servìtor  Romano  :  (  to  : 
ro  paese  egli  non  era  certo  , 

dissi  :  Ghiamalemi  iJ  magnano  . 
I  si  mosse,  ond'  io  parlai  più  aperto: 
•'  nn  magnano  ;  e  quei  se  la  rideva  ; 
aceva  la  predica  al  deserto  . 
rispose  «  che  non  intendeva 

>  linguaggio  stravagante  e  raro  : 
>1  eh'  i'  mi  volessi  non  sapeva  . 
spiegai  io  modo  assai  più  chiaro  > 
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.  €be  cos'era  im(p>aii»:  U  dM 
Disse  :  Ora  intendo  ;  lei  Toole  it 

Voglio  quel  che  la  «noi  :  ed  ei 
Me  lo  condusse  •  Or*  a  dire  in 
Questo  cbiavaro  ,  è  affatto  proihili>J 

Ci  ritrovo  mill'  altre  diffi^reBie  : 
E  moltissimi  detti  fioreaiinì 
Non  hiD  con  questi  alcune  appai 

E  varj  nostri  nomi  roascalini , 
Passaron  qua  sotto  1'  arco  baleno 
E  sono  diventati  femmìaiiii  • 

Vtrhi  gratta  »  dirovvel  ouai  sieno 
Una  gran  lista  n'  avcv*  10  formata 
Che  a  pof  (a  me  la  son  cacciata  in 

Fra  quei ,  che  lor  natura  hanno 
Sento  il  lume ,  lo  spillo  ed  il  bucai 
Dir  la  Inma  ,  la  spilla  e  la  bucata 

Or  vedete  s'  io  sono  in  malo  stato  : 
S'io  camolino,  m'  imbratto  tutto 
S*  io  mi  metto  a  parlar,  son  minchì 

Dirovvi  ancora  come  il  Padre  Santo 
Martedì  (  pare  a  me  )  fé  concistoro 
Ed  io    mi   messi  per  veder  'a  un 

V  era  de'  Cardinali  il  Sacro  Coro  : 
Voi  ,  che  non  e'-  eri  ,  appunto  vi 
E  però  non  vi  vidi   fra  di  loro* 

Ben  vidi  il  Papa  colle  sue  soavi 
Maniere  in  sedia  :  avea  un  piviale  t 
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IO  te  de' leggieri ,  o  de'  più  gravi  • 
fi  egli  pietoso  e  liberale , 
idei  di  Geonajo  •  e  ao  freddo  acoto  , 
f  a  tempo  il  cappello  a  au  Cardioale. 
le  ancpra  non  1  aveva  avolo  : 
freddar  poverino  :  ed  è  già  1'  anno  » 
ra  senza  Cappel  cosi  vivuto  • 
ri  inoltre  ,  come  qui  si  fanno 
nedie  in  prosa  e  in  musica  :  e  le  quali 
irle  gusto  ,  in  parte  dool  mi  danno  • 
oja  assai  a  me  quelle  venali , 
bè  non  m' è  piacinto  mai  lo  spendere: 
loailrin  son  le  cause  principali  ; 
iichè  queste  ,  per  bene  intendere  , 
di  pupazzi  :  e  questo  qu^  vuol  dire; 
occi  :  or'  io  non  mi  ci  vò  distendere  • 
i  è  bella  »  cbe  si  può  sentire , 
»n  si  spende  :  e  questo  è  il  Tolomeo  » 
in  ogui  parte  sua  si  fa  gradire  • 
parole  di  quevt'  opra  feo 
>orato  gentile  ,  il  qual  non  sdegna  , 
diporto  montar  sul  Pegaseo  • 
lezza  e  bontà  tania  in  lui   regna  , 
lega  r  alme  :  e  ben  legò  la  mia  , 
lalor  d' inchinar  lo  è  fatta  degna  • 
atta  ancor  con  somma  cortesìa 
ardinal  »  col  quale  me  n'  andai 
ercar  del  malati  t  che  Dio  mi  dia  • 
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V  altro  par  gentil iff Italo  ineliimii 
Pieno  d*  eradision  »  pien  di  fapieoa 
Che  è  nel  Giel  d'  Agostia  fra*  primi  B 

Siccome  un'  amorevole  accoglienza 
Mi  fa  sempre  il  già  in  nostro* Pation 
Àllor  eh'  io  vado  a  fargli  reverenza  • 

Il  qaal  benché  mutato  abbia  colore  , 
Con  dar  di  rosso  al  verde  suo  cappel 
l^oQ  ha  mutato  il  ano  paterno  amon 

A  veglia  vo  da  Monsignor  Marcello . 
Il  cognome  di  coi  rima  col  mio  : 
Dov'  è  dì  saggi  nn  nobile  drappello , 

G)si  se  privo  di  saper  son'  io  , 
Mi  ficco  almen  dov^  è  della  doftria 
Se  poi  mi  se  n'  attacca  lo  sa  Dio  • 

In  tal  guisa  la  sera  e  la  mattina 
M' è  dato  il  conversar  s\  nobilmente 
Lontan  dalla  canaglia  berrettina  • 

Fra  Dame  pure  mi  trov'  io  sovente  : 
£  quel  eh'  è  peggio  son  desiderato  : 
Oh  mia  bellezza  »  quanto  sei  possente 

Tuli'  eccovi  per  ordine  narrato , 
Quanto  da  me  fin'  or  s'  è  fatto  e  detl 
Dov'  io  vo,  dov'  io  sto  ,   quant'  ho  < 

Ora -da  Voi  le  vostre  nuove  aspetto.  ( 
E  stornerete  Voi  ?  Io  tornerò  T 
Deir  un'e  l'  altro  ancor  dubbio  è  1'  ef 

Ma  «t  Voi  tornerete  >  io  vi  vedrò  ; 


'01  ancora  me  vcdreie  , 
ne,  b' io  dove  Voi  sarò, 
bia  da  segair  Voi  Io  tapcIC; 
i  «JirrcrciiEa  è  fra  Ji  coi , 
li  o  nò.  Voi  dire  a  me  potete  : 
la  io  aoQ  posso  dire  a  Voi . 

AL  MEDESIMO 

Ila  ricuperata    saltile  da  ima 
.icà    avuta  C   Anno    1705. 

iP  ITOLO    XXIX. 

[  Serenissimo  )  v'  avete 
una  burrasca  mnlto  grave  , 
,0  aiiaccar  Voi  ne  pofeie  . 
era  torbida  .  e  la  i;ave     f  tratto 
vostro  io  più  iV  UD  Bcof^lio  a  un 
a  resse  ;  che  te  dò  .  addio  fare; 
e   non  è   carica  affatto 
gieri ,  cbe  lu  stato  loro 
rarvi  lopra  i  conti  han  fatto  . 
vedeva  col  di  lei  martoro 
tanti ,  che  aarian  periti 
Ite  ,  teat    akan  ristoro  . 
ià  come  fossero  istruiti 
;  e  com'  ayeisei  fon'  e  iogegoo  , 
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'  da  l>alene  o  da  storioni  ; 
re    spiilancole  e  cazzuole  , 

la  ngura  dì  tritoni  .  . 
ìcia  avrian  rivolta  al  sole  : 
a   lesso  si  saria  mirato» 
ad  ognor  d'  arrosti  suole  . 
iciì  avanzi  avrian   mostrato 
»r  d'  astio .  allora  di  pietade  ) 
a  varietà  del  mare  irato  . 
rebber  detto  alle  brigate  : 
ti  chi  ,  non  sopra  se  slesso  , 
ranze  ha  sopr'  altrui  fondale  • 
afvagìo  saria   mai   successo  1 
Itimo  tuffo  avrebber  cento , 
[a  poppa  stan  sedendo  adesso  • 
rovaio  avria  fiero  tormento 
Il  annegalo  a  un  tratto  e  morte 
:'  ora ,  ed  in  favore  ha  il  vento  f 
'nun  COSI  degno  ed  accorto  p 
ìve  un  luogo  nel  càicco  « 
dursi  a  salvamento  in  porto, 
le  ad  imbarcar  poco  mi  ficco  • 
appena  trovo  al  tempo  buono  » 

cattivo  avrei  irovato  appicco  f 
0   lascialo    in  abbandono  » 
inesperto   marinaro  . 
ovar  pietà  ,  non  che  perdono  • 
on  vi  sarìa  slato  riparo  : 
li  Voi.  L  ii> 


Gonoscea  della  sorte  il  fi 
Che  tn'  avria  fatto  perdei 
Tutto  quel  ch'io  sperai  p 

Ma  perchè  non  son  io  poi 
Che  sol  per  interesse  ai 
La  nave  mi  dolea   più  <] 

Nave  reale,  acuì  conviei 
Sempre  prospero  vento  i 
E  che  sua  gloria  il  nostr 

Della  nobile  Etruria  il  1 

Par  eh'  ogni  speme  in  lei 

Di  ritrovarsi  un  di  coni 

ì  E  eh'  ella  dopo  avere  fon 

Convojala  di  Pier  la  na^ 
Cali  a  prò  nostro  le  pur 

E  se  Tessaglia   sé  felica 

Ppr  niiplln  naVc  .   clip  m 


i83 
Ticel  f  dove  ftam  noi  t 
lion  (  sento  Vosignoria 
Lio»  )  ed  i6  replico  aneora  : 
1  contrario  eh'  io  dod  aia  ? 
i'  io  lo  IO  ;  ma  chi  talora 
s  9  né  te  lo  crede  mai  : 
V  vederli  affatto  è  fnora  • 
1  •  io  ben  mi  rallegrai 

salate  navata 
la  dimolto  »  assai ,  assai  : 
i  sia  stala  concedo  ta 
beo  :  e  che  la  tavoletta 
biam   per  graxia  ricevuta  • 
poi  la  voglia  vi  permetta 
>mpagDÌa,  vestita  d'  ostro  » 
ella  nostra  benedetta^ 
sarà  decoro  nostro  : . 
Le  nn  gran  benefattore: 
mi  vantai  servitor  vostro  , 
ro  fratello  avrò  Y  onore . 
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AL    MEDESIMO 

Che   deposta  la   porpora  Can 

'  passò    alle    nozze     colla    S 

Leonora  ,  Principessa  di  Gu 

CAPITOLO    XX 

J-^eir  uscir  Voi  dalla  borsa  de 
Per  entrar  cella  nostra  numero 
Mi  son  venuti  mille   rompica] 

Ognun  dicea  :  Bisogna  far  qua 
Di  garbo  :  il  tuo  Padrone  ades 
La  Musa  certo  non  sarà  riiro 

Adesso  appunto  è  il  tempo  prc 
Di  supplicare  Apollo,  che  ti 
In  caso  tale  ,  il  plettro  suo  fa 

Un  beli*  Epitalamio  ci  vorria  : 
E  trovar  qualche  nobile  inveì 
Che  ancora  udita  stata  più  no 

Io  che  sono  un  Fagiuolo  in  cor 
Barelli  Ho  n  ,  tenerone  ,  e  final  ir 
Qualch'  altra  cosa  che  finisca  i 

III  sentir  favellar  cosi  la  gente 
Io  mi  son  ritrovato  a  mal  parti 
Con  tutta  quanta  in  confusion 

Di  qui  è  ,  eh'  io  mi  messi  sbal 
Da  queste  cicalate ,  e  più  ass 


i8> 
bligo,  eh'  io  v'  ho  ,  quale  è  infini- 
rre  f£iialcosa  ,  e  vi  pensai  ;      (  to  , 
iggelio  era  mollo  ,  il  ccrvel  poc«; 
>ii  concludeva  nulla    mai  . 
a  posa  9  e  non  trovava  loco  : 
aell'  inventare  era  V  idea 
e  pensier  ,  che  mi  facesse    giuoco  . 
era  modo  :  ed  io  ben  lo  vedea  : 
ila  cosa  noD  aver   giudizio  , 
io  d'  averne  più  bisogno   avea  ! 
npre  in  capo  il  vostro  sposalizio 
lo  j  presi  Febo  ad  invocare  , 
D  tal  caso  facesseroi  ^rvizio  ; 
bel  concetto  a  me  somministrare 
iSe;  ma  pensate,  ad  ajularmi  , 
gli  venisse  in  van  stetti  a  aspettale, 
oche  a  queste  uoili  a  riposarmi 
ido  andato   con  un  tal  pensiere  , 
i  Apollo  il  dormir  potè  giovarmi  . 

dormendo,  parvenu   d'  avere 
Ite  in    grazia  cose  strampalate, 
lai  sognando  mi  parean  pur  vere  .  ) 
lì'ì  ,  dissi  ,  aver  certe  imbasciate  , 
in'  avvisavan  ,  come  Vostr'  Altezza 
1  d<i  me  :  se  ciò  può  star  guardate  • 
vi    ricevei  con  gran  prontezza , 
ido   cerimonie  colla   pala  , 
lì  tal  garbo  ,  cb'  era  una  bellezza  . 

iO 
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Vi  dissi  :  Sagga  ,  nel  talir  It  tcita^ 
Ed  ebbi  fretta  in  vero  »  e  Doa 
Che  ciò  dir  bisognava  almeno  in 

Or  basta  :  in  complimenti  anticipai 
Io  non  soti  già  cos^  ne'  pagamenti 
Ne'  quali  vò  più  sostennto  assai .' 

Giùnto  alla  (ine  in  camera  ,  io  al 
Tenni  1'  orecchio  subito  ed  il  ci, 
Per  ascoltar  vostri  comandamene 

Quando  Voi  mi  diceste  :  io  di  coni 
Ilo  bisogno  da  te  :  perh  a  trovai 
Venuto  son  ,  benché  ci  corra  un 

Io  sono  brevemente  ad  informa 
Che  vorrei  pigliar  Moglie  :  e  in 
Dimmi  tu  ,  che  già  V  lisi  ,  che  e 

Come  (  àUs'  io  }  se  siete  Cardi 
Voi  rispondeste  allor  :  S'  altro 
Io  poserò  il  Cappel  »  non  e'  è  gì 

Bene  ;  m:i  (  replicai  )  che  cosa  è 
Di  posare  il  Cappello  ?  a  pigliar 
Che  si  dee  star  senza  cappello  fa 

Vostr*  Altezza  mi  par  che  me  V  i 
Tu  se'  imbrogliato  ,  che  non  bai^i 
(Gridaste  Voi)  quanto  inserirei 

Vò  posare  il  Cappello,  è  un  m' 
Un  termine  per  dir  ,  eh'  io  vò 
D'  esser  più  Cardinale  :    Or'  hai 

Tornerò  ,  quale  io  fui  giit  secol 


ài  V^^J^tt  infornalo 
'  ^''ft  ri»olo«on« } 

>be  li  »^'\'a\eOes.*«f««     . 

•  »o  )  "'lue  •  e  .'  io  *  •^'••' 
•,gV.ar  i»og»«  ;^lo.i«o«  . 

odietto  .  «"     «toonio 

rameoto  »i«V^  peffloo»»  ' 
j,  e'  «»«*. 'Viffereo» . 

«ro\e  Vo» .  P  „o  •• 

^^rs>^òu<>i^--^. 


no  ■'"  "^  !.ool°  .  •*  l*,  f,o\  «-, 


^  l«  «»•!*  • 

:  -iocohn» 

Cute  •*>««»  ' 
»  ?f?l  {.vetta  . 

"•  '"^evalT 
leono  e  '"      ^  ^^n«  • 

feli<se  legP»  J-      get- 

»«  ">''r\  Itto  peosteto  : 
^■'P""AleOOO.occo'»^ 
wn  cada  e  «    .      gt© . 


1» 


Gli  dimandane  ,  i*  era  ài  iiri 
Dì  Palla  ,o  ddla  suora  del  1 

Rispos'ei  :  Della  moglie 
Sé  d'alire  egli  è  :  beasi  i 
Supera  tutte  in  qunlicii  leggiadre. 

Qacst'  è  LEONORA:  e  qttale  infra  lei 
Il  Sol  ras^mb»  ;  tale  Ella  maggid 
E'  di  hellezw  sovra  l'  altre  belle.] 

Tulle  peto  mai  non  poLù  il  piitorej 
Delincar  quelle  ecmbianie  rare ,  I 
Perette  a  Unto  nou  giunge  arie  o  ci 

Oliredicliè  quanto  di  grande  afpinl 
Nel  bL'lr  animo  auo  ,  qual  può  diti 
Aver  forza  d'  esprimere  e  niostran] 

Dell'  alme  doti  di  sublime  ingegno  „ 
Di  pietade  esemplar  ,  d'  alla  podd 
Del  maestoso   e  in  un  geaùl  coutegfl 

D^lla  coriesR  e  nobile  avvenenza,  : 
£  dì  lant'  altre  chi  Tarli  un  modelH 
Che  vaglia  a  star  col  vero  a  compri 

Kon  arriva  tanl'  oltre  occliìo  e  pennl 
iSe  appena  quanto  vede  ei  ben  dl««| 
Qi>al  r  interno  Taià  senza  vedello  r 

Ed  è  questa  d'  Eroi  prole  ben  deaw 
Che  a'  Cesari  gi!i  diero  arguite  Spo 
E  le  regine  a  chi  in  Sarmazia   regfl 

E  questa  il  CIdI  sclnpet^Voi  dispose 
Vostra  CoDìucie  fìa ,  se  accorde» 
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la  balene  o  da  ftorioni  ; 
spillancole  e  cazzuole  » 
i   figura  di  triloni  .  . 
ia  avrìaa  rivolta  al  sole  : 

lesso  si  laria  mirato, 
l  ognor  d'  arrosti  suole  . 
i   avanzi  avrian   mostrato 
d'  astio,  allora  di  pietade  ) 
varietà  del  mare  irato  . 
bber  detto  alle  brigate  : 
cbi  ,  noD  sopra  se  slesso  » 
nze  ha  sopr'  altrui  fondale  . 
raglo  saria  mai  successo  I 
□qo  tuffo  avrebber  cento  « 
poppa  stan  sedendo  adesso  • 
'alo  avria  fiero  tormento 
annegato  a  un  tratto  e  morte 
ira ,  ed  in  favore  ha  il  vento  ! 
in  cos\  degno  ed  accorto  » 
:  un  luogo  nel  caicco  « 
rsi  a  salvamento  in  porto  • 
id  imbarcar  poco  mi  ficco  » 
pena  trovo  al  tempo  buono  » 
itljvo  avrei  trovato  appicco  f 
lasciato   in  abbandono  , 
sperto  marinaro  . 
ir  pieth  ,  non  che  perdono  • 

vi  saria  stato  riparo  : 
FoL  L  16 
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E  per  averne  noa  ho  &tto  voli ,  ì 

Ne  invocato  ne  Santi  né  Beati  • 

Or  più  n'  avrete  Voi ,  per  cai  d< 
Preghi  s'  9^giangon  dallo  Stato 
Che  di  Voi  brama  aver  figli  e  nipolj 

Bea  Voi  lo  meritate  ,  ed  io  lo  spero. 
Pien  di  giubbilo  ho  il  euon  solo  i 
Ch'  io  di  ciò  vi  parlai  non  bene  ^ 

Ma  allora  io  sognava  :  or  desto  iol 
Diversamente  :  e  godo  aver 
Il  che  scusa  il  mio  vario  sentimi 

E  scusa  Voi  dair  esser  biasimaieì 
Se  venivate  per  consiglio  a  me, 
Che  in  vero  vi  sareste  screditai 

lo  dissi  il  parer  mio  nel  modo  » 
Succede  a  certa   gente  come  noi] 
Ma  che  so  io  de'  Principi  e  de'  Bs 

In  questo  qui  tocca  a  badarci  a 
E  dal  mio  sogno  imparar  questo 
Che  molto  mal  risolverebbe  poi 
Chi  avesse  intorno  un  G>nsìglier  ^ 
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to  repWco  tf»cor.  . 
•*  e\\'  io  no"  •'* 
'"    ma  ctó  »»«>« 
.lo  crede  mji  •• 

i^U  concedola 

?òJ«a  benedeiu  J 

vaniai   »"  .  ,,  «jote  . 
[raMUo  avrò  l   «° 


'**      AL   MEDESIMO 

Che  deposta  la  porpora  Cai 
'  paub   atie.  nozze     calla    l 
Jjeonora  »  Principessa  di  Guai 


N 


CAPITOLO 


eir  uscir  Voi  dalla  bona  de' 
Per- entrar  nella  nostra  namerou 
MI  son  venuti  mille  toippicapi  ^^ 
Ognun  dicea:  Bisogna  far  qualoi 
Di  garbo  :  il  tuo  Padrone  adesso , 
La  Musa  certo  non  sark  ritrosa  # 
Adesso  appunto  è  il  tempo  preii< 
Di  supplicare  Apollo,  che  ti  di 
In  caso  tale  »  il  plettro  suo  fa 
IJn  beli'  Epitalamio  ci  vorria  : 
E  trovar  qualche  nobile  invenzi 
Che  ancora  udita  stata  più  non 
Io  che  SODO  un  Fagiuolo  io  conci -^ 
Barclìillon  ,  tenerone  ,  e  finalmente 
Qualch'  altra  cosa  che  finisca  in  ooi 
III  sentir  favellar  co&i  la  gente  , 
Io  mi  son  ritrovato  a  mal  partito  » 
Con  tutta  quanta  in  confusion  la  i 
Di  qui  è  ,  eh'  io  mi  messi  sbalordì 
Da  queste  cicalate  »  e  più  assai 
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'SS.  SIG.  CdrAUERE 

\0  UGHI 

FIORENTINO 

ì  in  varie  Sciense ,  die 
La  Pittara. 

adulo  di  fare  U  rUratto 

V  Autore  • 

ITOLO    I. 

I  dire ,  e  Yho  credalo  ^ 

Pittorloqoace» 

ila  Poeta  muto . 

D  e  air  altro  si  compiace 

acoltà  di  fare 

nnel ,  quanto  lor  piace  . 

iversi  ìa  operare  » 

cosa  unitameote  : 

heto,  e  l'altro  col  parlare; 

abilmente  » 

do.  fa  sentir  chi  vede  : 

I ,  fa  veder  chi  sente  • 

ole  da  fede 

>  :  e  1*  occhio  rimirando 

»,  alla  menzogna  crede  . 
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fatto  «>^  *  I 
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CAPITOLI 

;ono  in  ^eito  Primo  Volarne. 

a  Retde  di  GIO«  GASTONE 
za  di  Toicana  i  In  ringra'- 
del  Magistrato  degli  Otto. 

Pag.    3 
ì  •  Quando  che  era  Gran 
GAP.  U.  i3 

Urna  Principetia  ANNA. 
Totcana  Elettrice  Pa- 
Reno  .  Le  manda  i  suoi 
d*  ordine  del  Sereniss. 
FRANCESCO  MARfA , 
ardinale    de*    Medici  , 

na .  Le  manda  una  sua 
.  GAP.  IV.  a5 

ma ,  Le  dà  ragguaglio 
ommedia ,  recitata  da 
calieri  nella  Villa  deli" 
del  Serenissimo  ,  ed  E» 
IO  Principe  FRANÓE- 
lIA  Cardinale  de'  Me- 
\  V.  3^ 

J7 
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Alla  Medesima  .  La  ringrazia  tP^ 

ver  ottenuto  per  suo  mezzo , 

Sereniss,  Granduca  il    Magit 

degli  Otto  di  Batta  .  GAP.  VLj 

Alla  Medesima .    La    ringrazia 

aver  ottenuto  per  suo    mezzo 

conferma    del    Magistrato 

Otto  .  GAP.  VII. 

Alla  Medesima  .  La  ringrazia  JPj 

regalo  diii,  monete  ,  in  tempo 

na  sua  malattia  ,  ed  in' morte 

suo  figliuolo  maggiore,  GAP. 

Alla  Medesima  •  Le  narra  avere 

tenuto  dal    Serenissimo  Grai 

il    Magistrato  de'  Nove  Consci 

dori  della  Giurisdizione  e  Doi 

Fiorentino  :  e  mostra  sperarne 

di  lei  mezzo  la  conferma,  GAP. 

Alla  Medesima  .  La  ringrazia  di 

naro  mandatogli  in  sussidio  di 

Monacazione  d^  una  sua  figlia 

la  ,    GAP.  X. 

Alla  Medesima .    Le  ojjre   una  «»l 

figliuola  per    servizio  attuale  lU 

ritorno ,  che  5.  A*  farà  in    Tosct 

na  .  GAP.  XI. 

Alla  Medesima .  Nel  suo   ritorno  i 

Toscana.  GAP.  XU. 
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Al  Serenissimo  FERDINANDO  finfl^i 
Principe  di  Toscana  »  Lo  ragffj^  > 
glia  del  suo  viaggio  faUo  a  Iw. 
ma  col  serenissimo  ed  EminenliiAr:* 
mo  Principe  Francesco  Maria  SÈ^^- 
Medici  »  al  Conclave  ,  per  la  wfllyg 
te  di  Papa  Innocenzo  XII.  CaAo 
XIX.  ^- 

Nelle  Nozze  de^  Serenissimi  Pnndfg^ 
FERDINANDO    di    Toscana  ,^^  ^ 
VIOLANTE  BEATRICE  <{»-  BaxUm^ 
ra  .  GAP.  XX.  V 

Al  Screnis&imo  ed  Eminentis  simo  Svt< 
gnor  Principe  FRANCESCO  Mi-*te 
RI  A  Cardinale  de  Medici  .  Sopràm^ 
il  gradimento  de  suoi  compom'^^ 
menti  ,  GAP.  XXI.  mn 

Al  medesimo  ,    Lo  ringrazia  di  de*  »« 
naro  mandatogli  .  GAP.  XX II.       W 

Al  Medesimo  .  Lo  supplica  di  nuovo  \ 
della  sua  Protezione  .  GAP.  XXII I.  il 

Al  Medesimo  .   Relazione  del  ritorno    1 
dell*  Autore  dalla    Villa   delizio^ 
sissima  di  Lappcg^io,  GAP.  XXIV.  i! 

Al  Jlledcsimo  .  GH  narra  ,  come  per 
suo  mezzo  ebbe  /*  ingresso  ad  una 
Commedia  della  Serenissima  Gran 

Principessa  di  Toscana  .  C,  XXY.  i 
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Il  Poeta  descrive  3  maM , 
S'  infuria  :  e  %eder  ptrr  all'- 
V  oude  frementi  andar  tri 
Dipìgoe  una  tempeau  ancba  il  K( 
E  de*  flutti  a  colai ,  che  la  rindl 
Far  di  sentir  f  o  $trepito  oasgioid 
B«ccoDta  quegli  la  b^Uà  ,.c\^  i^ 
Da  un  vago  volto  ;  e  gli  ocdii 
Ne'  quali  il  Sole  bip^ito  gira^ 
E  chi  r  ascolta ,  al  cor  fiaoMie  o 
Prova  davvero  :  e  forsennato  ai 
Senta  saper  di  chi ,  par  ciie  dì 
.  I»*  altro  disegna  un  visetcioif  '' 
fi  mescola  si  ben  biacca  e 
Che  una  fera  beltà  ci  pone  avi 
E  chi  r  osserva  «  beotbò  rosso  e 
Si  sente  intenerire  :  e  quasi  spéni 
Che  debba  favellare  un  (loto  labro  < 
Marra  il  Poeta  ogni  atto,  ogni  manie 
D'uno,  il  qual  non  si  nomina:  ed  ini 
Si  riconosce  nondimen  chi  era  . 
U  Pittor  parimente  fa  un  ritratto'; 
E  ciìi  '1  mira  senz'  esserne  informai 
Chi  sia  colui  ben  raffigura  a  un 
Che  ciò  sia  vero ,  in  Voi ,  Signor  gai 
Ben  si  conferma  ,  che  il  ritratto  miO' 
Avete  cosi  ben  delineato . 
In  quella  tela  vivo  mi  vegg'  io 


^^^- i 


6 

Se  noi  finiico  ,  tìwofm  V 
£  voglio  porlo,  ft  vwum  gloiMt,  tei 

Acciò  lo  veggio  oiolU  oifaliui  • 

Cbe  fono  in  qaetto  moodo  :al|'  «tk 
Acciò  volgendo  la  Voi  gli  orali  ^i[ 

Mirino  eguali  lon  deU'  nomo  nobile 

I  propr]  suoi  delinoameoti  vari  • 
.Vedran  »  cbe  Virtù  sola  è  il  ricco 

II  qual  cbi  cerca  avere  «  è 
Chi  non  lo  cura,  è  sempra  vile  e  ì|^ 

Biiogna  par  «  signor  Cavalier  Piero  » 
Che  V*  abbiate  studiato  Gtoveoaki 
E  quel  cbe  importa  intesolo  dav^ 
E  trailonoe  il  profitto  principale 
Oair  ottava  sua  Satira  «  eh'  io  dica» 
Non  satira  •  ma  Predica  morale  $ 
pov'  egli  afferma  »  die  noo  vale  na 
Per  essere  a  spacciarsi  cavaliere  » 
Mostrar  di  casa  sna  l'albero  antico  : 
Ne  ruciio  appesi  ai  muro  per  avere 
De'  suoi  uonni  i  mosiacci  affuaiicati» 
Insigni  per  valore  e  per  sapere  : 
Né  per  produrre  un  fascio  di  tarlati 
Diplomi  :  ed  un  archivio  di  scritturei 
Dove  gli  elogj  sian  degli  antenati  : 
Ne  per  aver  cappelle  e  sepolture  » 
Con  Gotici  epitaffi  male;  intesi  » 
Per  le  ignote  e  consaote  abbrevialon 


7 
)  PiUure  ÌK  qaeiti  arnesi , 

'O  soD  degne  memorie  : 

9  da  color  cbe  soo  discefi  • 

ritar  l' isteite  glorie  • 

stessa»  avere  ancora 

»r  Tirtù  9  degna  di  Storie  . 

non  ha  »  sappia  par'  ora  , 

issa  mai  non  fa,  e  non  è  ; 

tenne»  è  del  lor  ceppo  allora  • 

^uisto  di  virtù  non  (è  , 

DKuro  :  né  gli  reclieranno 

iggi  precedenti  a  sé  . 

aaggiore  e  maggior  danno 

stando  a  quei  lumi  allato  » 
mza  sua  più  mostreranno  • 
r  lui ,  meglio  esser  nato 
le  tenebre  più  orrende  ; 
ù  compianto  e  men  guardato, 
llustrarsi  in  van  pretende'» 
lacque  di  lignaggio  illustre  ; 
ro  è  colui»  che  per  se  splende. 

esser  tal ,  perchè  V  iudustre 
i  gran  ricchezze  :  e  "visse  » 
co,  come  augel  palustre  . 
100  5Ò  »  che  mai  servisse, 
enerar  sol  da  coloro  » 
ja  povertade  afflisse  > 
.  queii  eh'  ha  gran  tesoro  : 


i 


NoD  perclìè  n^ibUa  3  mÀfkó,  fcjplj 
Ch'  acloravaoti  ì  booi,  pervliè  «n» 

Ma  se  Fortuna  f  oraovfe  i)  lenao  d 
£  qael  ricco  Signor  caogorni  ba 
Lascerallo  ogaan  caooer  bd  sao  ! 

Quanto  è  misera  mai  la  -condufeoa 
Dei  Nobil ,  che  non  lia  tìMé?^  oè 
Ha  soldi ,  pefr  passar  eoa  diitimioM 

Può  rintanarsi  in  foìtaselTa  0  specat 
Perchè  la  Nobiltà  »  sema  aver  piùf  ' 
Serve  come  uno  specchio  io  mano  ai 

L'  unica  e  vera  Nobiltà  è  Virtà  : 
Senza  di  lei  la  Nobiltà  perisce  : 
Con  lei  la  nobiltà  sorge  e  Tiea  aa  • 

E  a  Gaiilina  ben  Tullio  asserisce 
(  Allorché  '1  suo  rimprovero  gli  ai 
Nobiltà  in  me  comincia  ,  in  te  fin' 

Gi'an  privilegio  della  uobtl  culla  t 
^e  bastasse  a  colui,  che  la  sorti  t 
Per  esser  grande,  e  non  saper  far  no 

Or  Voi  non  V  intendeste  ben  cosi  t 
Non  vi  fidaste  suir  altrui  valsente» 
Ma  del  vostro  ,  eh'  è  tal ,  che  v'  arri« 

Chi  me'  di  Voi  poteva  veramente 
Spacciare  i  pregj  de'  vostri  Avi  :  e  ft 
Largo ,  seuza  del  proprio  aver  niente 

Dir  i)orevaie  :  Di  mia  Casa  sparsi      ■  \ 
Sou  gloriosi  ì  fatti  in  molti  Autori: 


■m' ahro  »  eoil  nobilitarsi . 
ShYalieri  antichi  metter  foori , 
li  iniir  anni  fa  da  Cario  Mano  » 
iontoli  e  Prelati  e  Ambaiciadori  • 
kr-9  che  il  vostro  langoe  è  del  Romano, 
i,qaei»*dopo  Fiesole  distrutta  » 
'primi  edificar  qoestobel  Piano. 
rar  Moni'Ughi^  e  la  Gunpagna  tolta 
vostra  :  e  var)  Padronati  e  Chiese  » 
ni  ancor  l' autorità  vi  fratta  • 
moW  altre  far  noto  e  palese, 
r  Arcivescovadi  è  in  cara  Vostra  : 
le  '1  ano  patrocinio  in  Voi  s' estese  ; 
'prò  iem/nre  il  Prelato  mostra 
Slitto  ciò  riconosceoKa  grata  : 
ù  volte  ne  fa  pobblcca  mostra  ; 
(àndovi  nna  Mensa  apparecchiata  » 
blenni  occasioni  infino  a  casa  , 
a  mioestia  beli'  e  scodellata  • 
di  pili»  non  con  misara  rasa» 
coln» ,  le  riechesze;  e  nel  cassone, 
tare  io  copia  la  pecunia  spasa  ; 
;ose  in  vero  tutte  beile  e  buone  ; 
^oi  però  non  ve  ne  contentaste , 
he  intendeste  questa  gran  ragione  ; 
clie  ad  esser  nobile  non  baste 
;er  taie^  esser  ricco,  e  poi  somaro  ; 
io  per  esser  nobile  imparaste  t 


— .i\.  che  "_  ^^esei 
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,  vie  p*     L_  nuli»   - 
Ì,.,.eSe»f;,„iio  6'"^°  '  3»f  ^ 
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ete  no  ifocdito  »  un  temerario , 
>  di  tatti  an  faiclo  ed  on  tiI  mazzo. 
tatti  dovrìa  per  lo  contrario 
ire  e  gfradir  beoigoametite  » 
{lier  con  amor  non  ordinario  ì 
a  bassa  ancor  mìiera  gente 
*  if  tessa  specie  ;  ansi  uivolia 
tratta  di  lui  più  nobilmente  • 
arrossa  aurata  egli  va  in  volta  » 
scalzo  il  poverino  a  piede  » 
3ol  gonfi  un  alterigia  itolta  • 
fletta  9  che  se  ciò  saccede , 
nerito  sno  ,  né  pena  altrui  ; 
ino  voler  »  che  sì  richiede  • 
à  tocca ,  che  ad  ogoaltro ,  a  lui 
r  la  superbia  ,  e  uroil  prostrato 
»ar  sempre  Iddio  de'  favor  sui . 
ovea  ottener  quell*  onorato 
col  merto  suo,  potesm  mirarlo 
icalsone  ,  un  vii  plebeo  malnato  • 
al  un  vedessimo  qual  tarlo 
il  coor  gli  rode,  il  sno  esercizio 
on  gire  in  cocchio,  ma  tirarlo. 
L'  uniiltade  ogni  artifizio 
pregando  Iddio,  che  si  compiaccia  \ 
obìltà  di  dargli,  e  più  giudizio. 
riconosca  ,  e  che  non  faccia 
tanta  ^  se»  che  V  arrogante 


Tutti  dispmti»  »  aleni  mmmA  iiij 

Qiuii  che  IddiOp  dcP  nobfli  pia  mu^ 
Non  gli  av«Mt  di*  vii  fitqgo  creili | 
Ma  tratti  giù  dalla  nagjoa  W' 

E  toiamenttf  in  terni.colfantU »  . 
Perchè  al  pari  di  lui  ^il^  S^lnario: 
Fofser  posm  tenni»  ad  inoliati 

Ma  voi  però  »  che  eredert  al  pénan 
(  E  ben  credete)  cop  gjrm  ¥oatTa 
Da  qaesti  a  Vei  mosirace  U  gran 

Ni  «io  y'  appaga ,  che  dt  Voi  ai  g< 
D' esercitar  1*  arti  cavnllerciqbe , 
E  mostrarvi  in  trattarle  e  fnoca  . 

Ve  queste  sono  bagat^eUr.e  tretcba^ 
Non  ueoessarìe  ;  ma  le  deii  eapeijk-; 
Quanti  cavalleria  e  attragga  e 

Saperlo  dee  chi  vuol  fare-an  nu  . 
Dunque  come  saran  mai  Cavalieri 
Quei ,  che  l' arti  non  sian  del  Cavai 

Saranno  Cavai ier  guastamestieri 
X)a  chiamarsi  pinttosto  cavallari» 
Quand'hauno  pari  a  queste  opre  e  ] 

poiché  ì  pregi  più  illustri  e  singolari 
Di  Nobiltà,  non  son  mica  sapere 
Consumar  roba ,  e  scialacquar  danari 

Dormir  dimolto,  e  piii  mangiare  e  ben» 
Frequentar  bische,  e  visitar  bordelli  : 
Farsi  8crTÌre  »  e  bastonar  chi  ha  a  ai 


L  '^ 

Kttere  affatto  esser  ribelli  ; 
1^  se  lo  stadiar  fosse  uno  sfregio  » 
^  ^ra  servii  da  poverelli . 
senz'altro  adornarnenlo  o  fregio  , 
uel  d*  una  parrucca  e  d'  una  spada , 
itar  via  per  gentiluomo  egregio  . 
ria  suppor  di  farsi  strada  , 
ire  a  tu  per  tu  con  un  cavallo  : 
r  più  di  lui  degno  di  biada . 
t\'  neir  ignoranza  il  callo« 
trovarsi  de'saggi  entro  allo  stuolo, 
per  viltà,  s*a»criva  a  fallo . 
i  poi  d'aver  col  zanajuolo 
^confidenza,  e  col  senbal  di  scrocchi  : 
ilrar  simpatia  col  mariuolo . 
dìo  co'  birbi  e  co'  pitocchi  : 
lar  d'  amistà  tutti  gli  ufizj  » 
e  co'  più  svenevoli  e  più  sciocchi, 
otar  per  unichi  esercizj 
Jler^schi ,  attento  ogiior  discorrere» 
mài  della  virtù ,  sempre  de'  vizj. 
ù  stolto  parer  sempre  concorrei  e  : 
ad  ogni  parola  uno  sproposito  : 
rupre  a  cicalare  il  primo  correre  . 
dere  ,  che  in  se,  come  in  deposito, 
a  la  verilà  :  n^  sciorre  accento 
»5a,  che  non  sia  tutta  roppc^slto  , 

da  Cavaliero  a  ogni  momenlo, 
iuoU  FoL  IL  2 


Mostiar  la  possa  dell' 

Aver  di  molla  fava  e  p 

PreiPiiiler  d'  e^icr  un  { 
L'idolo  d'ogni  fernm 

Far  stmpre  appuuto  qi 
Coprir  (li  bianca  polvi 
K  i  concetti  e  l'ation  i 

Del  pari  voglifggiar  da 
Con  poco  garbo  :  e  n 
Dalle  donne  onorale  i 

Passeggiar  con  ugual  fa 
LeP'^"<-e'  te^iipll.e 
Degli  uomLii  edipit 

Nò,  noi)  soli  nupslì  i  w 
L'esser  di  Cav.ili'ere: 
Si  disio^anoi  nel  ved. 

M;iÌ  coll'allenzion.  ci. 
Come  Voi  pure  nobili 
E  fos'e  ancora  <IÌ  ricd 

IVI.1  dm  ul»ol>ilt!i  per 
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mena  e  non  della  Fortuoa  • 
^Imstò  lo  sventolare  il  manto 
irparca  Croce  :  un  simil  legno 
n  I  ma  solo  non  è  lantoi. 
unirti  gentileisa  e  ingegno» 
e  T«lor  •  se  nò,  ^1  rosso  poro 
I  di  vergogna  nn' contrassegno  . 
bello  altro  non  ha;  vi  giuro, 
aun  Croce,  come  quelle  appare 
acciò  the  non  si  pisci  al  muro, 
ógni  virtù  le  vie  pi&  rare 
ardito  :  e  infin  r  Architettura  * 
itasto  civile  e  militare  • 
_jdeste  ogni  regola  e  misura  : 
ienfu  delle  mattematiche , 
specie  lor.  non  fnwi  oscura  . 
US  e§»9  esperiente  e  pratiébe  : 
;hè  siao  a  nn  Cavalier  di  grsndo 
ision  9  voltaste  lor  le  natiche  • 
vile  tt  sodor  ,  quando  ti  spanda 
trricchir  la  mente  :  è  glorioso  • 
IO  di  serti  d' oro  e  di  ghirlande  • 
i  scienze  a  rimirar  curioso 
p  nero  corra  ognuno,  per  non  dare 
ilcbe  disturbo  al  caro  suo  riposo  • 
k  chi  non  sa  legger  ne  parlare  , 
Ir  che  veda'^Euclide  ed  Aristarco^ 
ebbe  on  voler  farlo  spiritare  • 


**'    °  Mni  1»  *         viltà'-'-''  "  .„  .\uL 
*;«««»*=.      Pie  vosV    „r  eseo»?^'  „ 
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e^rttti  «  e  qod  mottnu 

astro  qualitk  • 

iinente  ne  toccai  : 

un  pittore  da  fgabelU  , 

i  'Ararvi  »  ri  itorpiaì  • 

if  che  dirao  qaelli  » 

darvi  per  eiempio  t 

faora  i  lor  limnelli  • 

ai  ogni  più  crudo  fceispio , 

do  far  quel  eh*  io  non  io, 

I  vi  son  stato  an'  empio  • 

I  era  d' uopo,  nò  , 

oEiostra  r  alme  vostre  doti, 

tto  in  alcun  modo  ,  oibò  • 

pia  famosi  e  noti 

vedersi  originali , 

Iti  da  un  piltor  da  l30ti. 

le  più  vedran  quei  tali 

crissi  :  e  come  in  terso  specchiò. 

3to  son  grandi  animali . 

er  i'  abito  vecchio , 

nno  in  Voi  dare  un'occhiaia. 

se  vorran  dare  orecchio  • 

rtazion  gettata  » 

Dvi  a  lor,  di  fare  intesi, 

itfcha  e  )a  rannata  . 
una  beir  opra  io  presi, 

lirncnto  il  seo  m'ingombra, 

2 


Né  qtial  Vai  mi  Taceite  ,  io  seppi  ( 
Ma  lol  di  Olio  ,  per  vostra  gloria,  pai 
Ci  «Ì3  :  che  far  vedere  io  nao  polcd 
THalU  dei  vostro  co' mìei  ba>:<i  caia 
Il  mio  ritrailo  di  moitrare  intenda, 
Fatto  di  Vostra  mano:  e  questo  Ha  , 
Clic  più  di  Voi  favellerà  laceodo. 
Che  icrivendo  non  fé  U  peoDii  mia. 


Il  firn»»*  • 

per  vo«»t«  »R      co»»»" ',. 
,bfe*»eoo««^^*^r  quello. 

»  i»  '^'^n»  pSr  coietto  ^ 
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£  heaeW  io  tia  per  altro  un  graa  m 
In  couoiccre  gli  uomini  dabbene, 
Ip  aoD  più  [risto  d'  un  famiglio  d'  ' 
Alla  Voitra  virtude   io  voglio  beri 
E  K  la  nia  ignoranza    non  v'  arti 
Il  mìo  pensìer  sempre  cou  Voi  sen 
Ho  neir  idea  la  votlrR  immagiu  tÌyi 
£  nella  Galleiìa   della  mia   meod 
l^TMlfo  simulacro  è  io  prospet^ 
Simalacro    slimabilc    lalmeiile 
Ch'  ei  tolo  m'  arricchisce  la  i 
E  prozio  no»  so  dargli  equìvaleoli 
E  ctii  udif&  oella  futura  istoria  , 
.      Che  vi  coaobbi  e  sciiisi  e  conversai 
M'  aiferfc  invidia  :  e  questa  da  mia 
Goti,   te   nulla    iuiesi  »  seppi   mai, 
PuFlroppO  inieii  e  seppi  ,  allora  fi 
Sol  per  cotto fqer  Voi  ,  me  immorti 
Ma  per  tornare  n  bomba  ,  o  Padron 
A  proposito  di'  io  v'  bo  nell'  Minore 
Sempre,  e  sempre  di  Voi  parlar  de" 
Con  ([uasta  impresilon  fitta  nel  ciiuie'3 
Appena  1'  altra  niltc   adJormenlatO'J 
Dt  trovarvi   ao<;nai  sulle  eiui' ore.  | 
Nnn  vi  sapi*ei  già  dir  dove  ,  o  in  c)w  * 
S*  di'  era  quella,  o  pure  altra  città | 
Essendo  notte  ,  e  un  bujo  spfofoDtUll 
Io  QOD  ayqva  lume  ,  e  in  verità 


ai 
i  r  BYerate;  onde  n'  arveoue. 
arUmmo  seoza  carità  . 
I  reciproca  e  solenne  : 
lar  che  femmo  :  Ubi  :  boi  : 
»a  ciascon  dell*  altro  venne  • 
rìdemmo  tatti  e   duoi , 
odo  eh'  era  cosa  vera  : 
li  al  bojo  son  da  quanto  noi  • 
di  poi   la  buona  sera  : 
nona  notte  :  e  Voi  garbato  » 
.este  con  egual  maniera  . 
restai  maravigliato 
rvi  a  queir  ora  per  le  piazze  , 
e  lo  sarei  giammai  sognato  • 
ite  :  Elle  son'  otte  pazze  ; 
li  Carnevale  :  e  in  confidenza 
vo  a  una  veglia  di  ragazze  • 
ri  rispos'  io  :  in  coscienza , 
ieri  a  questo  vegl iettino 
;rrei  »  se  avessine  licenza  . 
geste  con  un  ghignettino  : 
nir  ,  vien  via  senza  dimora  ; 
iurrotti  a  così  bel  festino  . 
o  accettai  l' invito  :  e  allora 
i  accompagnai ,  tirando  avanti» 
»uju  maggior  crescesse  ognora, 
cassatoi  ,  batteam  ne'  canti  : 
ì  trovammo  il  luogo  appunto , 


^4 .  : 

Ma  diviso  con  Golia  «vM^o 
Ella  rìtplende  ,  ed  èf  ripots- 

E'  lo  staoi ,  che  rimiri  ad  eaae  intai 
Dì  quei ,  che  hevver  d*  Elieuaa  al 
E  dell'  invidia  e  deUa  morte  a  so 

Scorgi  Omero  ,  rimira  Anacreonte 
Pindaro  ,  ed  Ariftofone  »  e  Lneknc 
E  gli  altri  Greci  »  che  fCnn  loro  a 

Enoio-  vedi  •  Lucrerio ,  e  il  MaDUn 
U  Veronese  ,  il  Veonsioo  ,  e  Sua 
Ovidio  ,  Giovenal ,  Persio  ,  e  Lnc 

E  tutti  qaei  gloria  ed  onor  del  Lasii 
Ch'  io  non  voglio  coniar,  gih  gli 
E  colla  vista  pnoi  fartene  aasio.  | 

Mira  fra'  nostri  ed  il  Petrai*ca  e  Diii 
Coronati  di  mirto  »  e  in  un  d*  alM 
Ei  di  Beatrice,  e  quei  di  Laura  tm 

Guarda    che  l' lian  per  mano  ,  e  il: 
Coro 
Le  onora  in  farle  a  se  po5are  ac( 
Mercè  degli  alti   pregi  di  colorò 

Il  Gran  Torquato  »  e  Lodovico  Arij 
Questi  splendor  del  P^  ,  quei  del 
Ecco^H,  che  tra'  primi  han  preso 

I  tre  Prelati  poi  ,  V  un  più  fac 
E'  il  Canonico  Berni  :  ed  io  stu^ 
Ch'  esso  ancor  ti  sìa  incognito  e 

Tu  cerchi  d'  imitarlo ,  e  non  cai 
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ùMok  H  tao  buoQ  duce  » 
nolo  al  fecol  prisco  • 
litro  ,die  die  onoro  e  loco 
sì  I  non  da  Id  1'  ebbe  ; 
si  »  per  1*  òpre  sne  rilnce  • 
BiTescoTO  •  che  accrebbe 
■egio  9  o  die  insegnò  i  co- 
:on  civiltà  si  debbe.  (slnmi^ 
de'  pia  chiari  lami  : 
lon  veste  «  almen  Io  mcrta  , 
gliel  negò  ,  gliel  dero  i  no*» 
ntire  a  bocca  aperta  i    (  mi- 
e  da  Voi  col  dito 
mi  venia  scoperta  • 
o  retava  sirabilito 

festino  cos\  bello  » 
saggio  ed  erudito  .    (  pellò 
»otro  a  Voi  veone  un  drap* 

quando  v'  ebber  visto  » 
ivarsi  di  cappello  . 
iir  uso  loro  9  e  un  misto 
scin ,  Greco ,  e  Latino  » 
tìsognava  ess^r  provvisto» 
le  piò  d*  un  Calepino  ^ 
me  ogni  linguaggio  , 

Apostolo  diviuo  * 
>bile  vantaggio 

tutti  in  guisa  franco  » 
.  //.  3 
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Ch'  ognnnB  vi  cnlea  del  jud  U^i 

E  chi  dal  dritto  .  e  cIjÌ  dal  lato  mi 
Vi  li  pMa ,  e  oandusarrvi  più  ian 
Doie  tutte  la  Hata  rrano  lu  brauco 

A  Voi  Urge  en  fililo  ten»  lami  : 
E  quella  Ver^nella  >  loro  oooie 
AicrÌMcro  r  avervi    l'i  dioaasi . 

Ctltiepe  prina  delle  cute  tuore , 
A  cui  CBrcbio  dorato  il  cria  circo! 
Ver  Voi  kìoIm  la  lingua  iu  tal   I«d 

O  Tu ,  per  cui  vaoDe  superba  1'  aaàl 
Delnobil'  Arno  ad  arricchire  il  Mai 
Anima  grande  annll'  altra  geconii: 

Tu  .  cbe  dai  norma  al  bel  Toscau  i 
Gli'  all'  Orator  d'  Arpia  non  cedi  i 
E  in  veno  avaali  a  le  niua  allro  i 

Tientcne  par  qui  tra  uoi  Dive  ,  e  p< 
Prendi  qaeslB  di  lauro  alta  coroni 

Più  «lintnle  Cen  1'  acque  d'  Eliconi 
Da  te  bevale  :  e  1*  Apollinea  ceir 
Più  graia  e  dolce  ,   se  da  le  ti  sut 

Per  r  anivo  di  lui  fin  su  iiell'  eira 
Giungano  Euterpe  e  Clio  voiiri  at: 
Io  ve  ne  pre|;o  ,  e  il  merlo  tuo  I'  Ìi 

IHiiova  il  ballo  TcriislLorc  :  e  le  g« 
Allora  i'  allargaro  ,  e  quella  Miti 
Sciolie  alle  dauzc  i  passi  or  pretti  ori 
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'  iorltów!  f '  eomt  $*  aii 

fUr.  ebe  vieiw:  ti  io  'n  oq  ctDld 

mirar  tatto  alta  rinfai a  . 

n  fiatò  tanto  aè  qsanto  :    " 

oè  por  goardtto  in  vtio  ; 
e  io  ci  aveva  no  gotto  spaolo  » 
ballavate  «  all'  inprov  viio 
IO  la  porta  ,  cb'  era  fatto 
isbiglio  :  ed  io  goafdava  fiso  ,     ' 
1'  era ,  e  vidi  an'  arfasatto  : 
r  9  che  qaesli  era  lo  Zelo  ^ 

Zelo  avM  cera  di  matto  • 
occhi  straliiaati  al  cielo  : 
ecio  era  torvo  e  macilente  ; 
r  colore  e  peggio  pelo  • 
te  air  atto  impertineote  » 
non  credea  nel  Galateo  : 

resto  s'  e'  credet  niente . 
gl'avita  di  Fariseo 
ia  «n  talare  Hantellone , 
d  altre  il  goffo  e  il  piaccìaoteo . 
gir  teoean  eonversatione  ; 
;li  orecclii  eli*  era  V  Ignoraou  , 
ovà  inoanù  un  lanterooné . 
ià  Paxsia  ,  picchè  in  sostaasa 
mie  «  avendo  ano  siaifìle  » 

girava  per  la  stanza  • 
niei 'conti.:  e  di  civile 
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GU  pmredeva ,  che  di  crìmioile  1 

'U  twgoiio  ftverJa    pigliato  stile  . 

Hi  paru  questa  Zelo  un  animala 
Da  fan  il  riso  tramutare  in  pianti  i 
£cbe  la  vitglia  aveva  a  finir  male 

Lè'Hiua  iole  vedea  ne'  Meodicanti 
1  Posti  ,  «  dir  buon  ,  nella  Quarqui 
Le  Cetn  in  iìcrafredda  e  su  pe'  can 

Co^  peiuuido  a  questa  cerimonia} 
Lo  Zelo,  ecco  comincia  a  predicali 
Coti. una  indiavolata  saDtimouìa  .  | 

Anime  pene  ,  che  già  in  riva  al  mgai 
Siete  di  FlegetonU  e  «  B  btaoo  tll 

'  V  arriva  ,a  nondioMattato  ■  bjf 

Già  Garonual  apprnWi  «Ita'!' dee 

tento 
Al  Ntldo  per  lo  'nbareo  a  caia  cai 
E  voi-  iDDite  a  datevi   oontento  t 

O  geme  .Sibaritica  e  ribalda  , 
Con  donne  (  che  Dio  sa  chi  aon  ]  ne 
.Degli  Elisi  di  giugnere  alla  laida  r 

Siete  io  un  forte  errore  ,  e  v'  ingann 
Uà  voglio  rimediarvi ,  e  ben  io  pò 
Cile  Giove  le  patenti  m'  n'  ha  date 

Andrò  da  Radamanto  e  da  Mìnow 
Ad  accusarvi  e  far  la  parte  mia  : 
Poi  cavò  fuori  un  calamaja  d*  oate 

Prese  un  peaio  di  caria  :  e  .la  Pani 


'  «olifo  «ri„,j /«'operato , 

"  ••>«o  Si  *'>«.• 
'"  "I"*  patte?"*.*  ^"J»». 
«PaDari    .  »!     *  ""v^a 
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ìlm  noo  indii»i)M<jwlq 
CI»  liccone  scoprir  mhI  vb 

Il  tuo  fecondo  fino  |  i  4ui 

Incenerir  lo  .ftodi  tot  mpf^ 
Giove  è.  Olio  geniloine  •  «  l»  i 

Servitpr  fiptOff  snMitff  -inH 

E  il  serri  per  tao  prò-»  non 

Di  maledia  detti  iadofoo  i 

Tu  spargi  :  e  o  questo  Veri 

In  Yen  lai  nell'  onor'  piagi 

Ad  esse  ancor  1'  eterno  Gio' 
£  t*  iogaoni  in  pensar  eh' 
Mentre  fé  la  memoria  ossei 

Adonqoe  altrove  porta  i.  tuf 
Porgili  a  tempo  e  a  luogo  $ 
Non  ripari  alla  colpo  ,  e  T 

Va  pure  a  darue  parte  a  chi 
Zelo  indegno  d'  aver  nome 
Giacché  Zelo  non  sei ,  se 

Referisci  a  Minosse  e  a  Rad 
Che  vedesti  mie  suore  in  gi 
Con  questi  sa^gi  io  me  ne 

Ma  tu ,  che  nou  inieodi ,  et 
ColP  orecchie  dì  Mida  ,  n« 
Che  pazza  correzion  semp 

Le  coli)e  tu  fomenti  ,  e  noi 
Con  improprio  gastigo  acc 
£  intanto  a  spese  loro  il  v 
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Mi*  odi  Tacile  li  billi; 
/  «baniet  plctlri  si  festeggi  : 
e  Doo  afflitti  i  miei  Vastalli  • 
matcberalo ,  te  correggi: 
li  predicare  agli  altri  »  accogli 
ira  prima  to  creaose  e  leggi  • 
ler  Tero  Zelo  tn  l' invogli  » 
r  la  sfersa  io  mano  alla  Passia  » 

>  air  igooranta  il  lame  togli . 
da  1^  trista  conipagoia , 

>  alla  pateroa  Correriooe , 
Prndensa  io  vece  lor  ti  dia  * 

faccia  lume  in  ogni  asìoue  : 
a  eoo  amore  osi  il  flagello  : 
'  io  tacerò  ,  ta  avrai  ragione  • 
I  foggi  por  da  tale  ostello , 
iligno  9  forsennato  ,  indotto , 
ra  dannoso,  al  ciel  ribello  , 

Zelo  sbalordito  e  chiotto  , 
soranxa  e  la  Pazsia  ,  com'  unto  , 
via ,  rimpiattato  nel  cappotto  . 
èbo  cbe  di  naovo  in  ponto 
sser  le  danze  a  saon  di  lire  : 
adisse  ,  fa  eseguito  appunto> 
osi   i  rai ,  tornò  a  dormire  , 
irenisse  veramente  1*  ora 
o  e  riluceole  com^parire  « 
uinciò  la  danza  allora 
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"Vie  più  biciarra,  armoriiota  e  sndH 
Fìnclic  si  vide  a  poi  venir  1'  Kawai 
"Venne  quella  fanciulla  ,  e  mia  gtund 
ni  Cori  a  LutLi  quanii  venne  a  danl 
Avendone  una  colma  catieairella  .      'i 

Quindi  porlo  gran  (juantilb  di  g'are 
Ripiene  di  rugiada  celestiale  : 
Per  berne  anch'  io,  la  man  volli  aca 

.Vo  per  pigliar  la  tazza  ,  ed  oh  stivali 
Cti*  io  ifloo!  mi  risveglio  in  quell'i 
E  trovo  eh'  io  pigliara  1*  orinale. 

Sparirono  le  Muse  tutte  qnante:  I 
Firn  la  veglia  ,  e  Jilcguossi  il  reilaij 
Di  quella  dotta  turba  festeggiantc 

WaVoi  .Solvioi  amsr 
Se  r  occhio  vi  sitiarrì  ,  perde' 
Percit'  io  sempre  salò,  don 

Pelle  vostre  giau  dati  ani  mi  iato  re 


vv.  ili 
mdo  e  i 
atore  «  { 
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VOlTtì  REFERENDO 
}JDRE  LETTORE 

GIO:  BATISTA 

COTTA 

TEKDA  AGOSTINIANO 

•  che  meritamente  Jone  elato 
eddemia  degli  JpatiHi  di  FU 
patista  reggente. 

CAPITOLO    IlL 

• 

idre  Cotta  gentilissimo , 
che  l' amico  est  alter  ego  : 

*  disse  bene  «  ansi  benissimo  I 
imtco  a  credermi  vi  prego  : 
lome  sono  nn  altro  voi  : 

me ,  per  amar  Voi»  m'impiego, 
sore  i  fondamenti  snoi 
>ndi  nel  mio  coore  ba  fatto  , 
m  caderà  dopo  di  noi . 
1  vero,  da  un  mio  sogno  affatto 
Converrà  che  Voi  reggiate  » 
a  Voi  non  ho  il  pensier  distratto. 

Voi  dormendo  :  onde  sappiate, 
li  di  trasformarmi  ho  tal  des^o» 
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Che  aucon  a  inw  p« 

Aveam  U  celle  e^fi 

E  mi  pam  (  per  qa* 
Cbe  nei  fosaimo  bai 

Ma  Voi  di  più  eraVa 
Che  itadia  daddoTe 
Che  han  bisogno  di 

yoi  eravate  trr  prin 
Dell'  Ordin  vostro  : 
Era  il  primo  df  tati 

Tot  nello  itil«  cbe  e: 
Non  avevate  pari  : 
Vi  diede  ÀpoUp  il  | 

Ed  il  corpo  v*emp\  < 
E  facevate  Diiticlù 
Air  improvvifo ,  u 

CW  a  un  altro  coove 
Sillabe  i  concordati; 
E  intoppi  troverà  s( 

Nelle  rime  Toscane  i 
Non  restavate  :  ed 
Sempre  a  Voi  si  do^ 

Ne'  Circoli ,  Voi  sei 
Nelle  Cattedre  ,  V 
Nel  Pulpito  eravat 

Io  (  come  ho  detto  s 
Era  un  solenne  Fn 
Sempre  fatta  quistì 
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ien  volerà 
ero  m' ionamorai 
riconofceva . 
;  io  mi  sognai , 
mera  i'  era  entralo  : 
ile  :  Tu  non  sai , 
caro ,  io  sono  stato 
idemici  Apatista  » 
nenie  inaspettato? 
Padre  Giambatista  , 
)  che  ben  lo  meritaste, 
•  colà  'n  capo  dì  lista  . 
(  Voi  mi  replicaste  ) 
he  io  abbia  la  Cresima, 
»fior  le  mie  faccende  guaste  • 
sdosso  la  medesima  » 
^vale  :  e  tu  sai  pure  » 
edicatore  la  Quaresima. 
3  in  queste  congiunture 
accademici  distendere» 
•mi  e  dichiarar  scritture, 
ervizio  tu  di  ascendere 
?r  me,  che  io  'n  quelT  otta 
:cademia  il  tempo  spendere  • 
)urlate  ,  o  Padre  Coita, 
[giunsi  )  e  ch'ho   io  a  dire  ? 
ssù,  che  il  paltò  scolla  ? 
sapeste  SI  inibuonire  » 
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Qw  aucttii  a  me  pareva  d'eiier  F[| 

Avesm  1«  aite  bccsqIo  e  Voi  ed  io: 
E  mi  pam  fj^  quel  cbe  (a  la  pi» 
Cha  «ai  fMHl'liaon  torvi  <li  Dio . 

Ma  Voi  di  plKvate  della  lazca. 
Che  rtudia  ^^nro  ;  ed  io  di  qii( 
Che  han  bisogno  Ai  pungolo  e  di  n 

Voi  eravau  ua'  primi  cervelli 
Dell'  Ordiii  voslro  :  io  solo  al  refe^ 
Era  il  firiiUo  di  lutti  i  Fraticelli . 

Tot  Mila  itil,  clie  cLianiasi  Oratorio 
KoD  avevate  pari  :  e  io  Poesia 
Vi  diede  Apollo  il  plettro  suo  d'avoi 

Ed  il  corpo  v'empì  di  Prosodia  , 
£  facevaU  Disliclii  e  Tetrasiichi 
Air  ioprovvigo  ,  sopra  diiccltes 

di'  a  an  iltio  cnoverrà,  che  prim 
Sillabe  ,  cancoidanie  e  suodo  e  metrj 
E  intoppi  troverai  sempre  raaiauicta. 

nelle  rime  Toicane  a  oiuno  indietro  ^ 
Non  restavate  :  ed  in  ognalira  asiont] 
Sempre  a  Voi  ti  dovea  corona  e  aceU 
iRe'  Circoli ,  Voi  senza  paragone  ; 
Nelle  Cattedre  ,  Voi  Lettor  primario; 
Nel  Pulpito  eravate  un  gran  campioa 
Io  (  come  tio  detto  sopra  )  pel  coDtrui 
Era  un  solenne  Frate  ,  che  aveva 
Sempre  [atta  quìstione  col  BoacipiVli. 


Ss 

itti  Tolen 

rò  ffl'  tonimoni 


mi  Melili  > 
rt  ìf  ert  entrato  : 
Tanon  tai, 
,.  io  lono  (tato 
i  Apaiiita , 
Bipeitalor 
iimbatiiia , 
a  io  meritaitCt 
capo  di  )itU  ■ 
li  replicai  le  ) 
ibia  la  CreiimB, 
lie  raccende  guaite. 

medetima  , 

In  lai  pare  , 

>  la  Quaresima. 
Ile  congiunta M 
liei  ditienderCt 
liarar  acritiare. 
a  di  aicenilere 

le  io  'n  queir  olla 
il  tempo  speadete. 

>  Padre  Calta, 

e  ch'ho  io  a  direi 
il  pako  scolta  l 
"ì  imliuoiiice , 


Dell' 0(i 
Erailpni 
Voi  nello  M 
BoQ  uvevat 
Vi  diede  A| 
Ed  il  corpo  ' 
E  faccvaie  1 
All'  ìnjptoT' 
Cli'  a  un  flUr» 
Sillabe,  «IH 
E  inloppi  Wf> 
Pelle  rime  Te- 
ISoo  rcslavnlc 
Sempre  a  " 
^e'  Circoli 
Krlle  CatleJi 

Td,.!   Pnlni 


rt 
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gtidite  e  «GcoUe. 
e  lor  vuol  beue, 
del.  foo  decoro  ^ 
ipitOftat  diviene. 
•  cbe  ioceotan  Toro, 

itU:  e  par  ciie  adori 
r^rti  in  casa  loro. 
/'  enttori 
i^to:  e  non  rigetta, 
vuole  i  pecca t4>ri. 
lltere  veadetla  » 
lilio  ni  prigione  : 
jnvita  e  Rispetta  . 
irta  di  persone , 
iy^  a  lune  aociore  » 
«  compassione  • 
iDto  furore  , 
replicate , 
in  tal  terrore . 
;énli  nominale 
condottieri, 

[nel»  tombe  imbiancate, 
iniqui  e  fieri  : 
le  sian  da  ognun  fuggiti, 
lente  opre  e  pensieri .        , 
lator  COSI  scherniti , 
.posli  in  abbandono  , 
nomi  SI  abborriti  ? 

Jl.  4 
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Chi  ton  mai  queìt'  Ipocriti ,  chi  sono  ) 
Allento  o^uno  bicvemeDie  $lia  , 
Ch'  ia  TÒ  veder,  se  a  diivelo  tao  ba 
CbianiH!  in  lingua  Gieca  Ipocriiìa  , 
CIÒ  che  tD  Lnlin  si  dice  Sinmlatio  , 
Che  io  OOitiB  lingua  poi  voi  dir  Be 
Dan(|ua  si  riconosce  in  breve  (patio 
Che  Ipocma  è  lo  stesso  cbe  bugisr 
"    ■  ■    'accorda  Alene  e  il  L 

rà  gii  IM 
roacRioi- nimico  ch'abbii 
fiero  sguardo  . 


CnA  con  m 
Sìccliè  ■provata 
Ch'qjli  è  U  mai 
Rimiralo  da 


Ogni  altro  fallo  più  pervi 


OfTeode  il 
Cli'  k  un'Io  bi 
Ma  U  bugia  s' 
E  colpi  Ke 


>  Ben:  quel  Beo 


,  luit 


>ppai 


de  dirtelo  , 
onniuiimeulc 

erìl^  viea 
emenie 


Quel  grande  Iddio,  eli 
Coti  r  offeta  vi''!)  più  gn 

Sentita  in  «quella  parte,  < 

Innalza  il  trono  suo  princìpntnieaU 
L'  Ipotrita  è  biigiardu  a  tutte  1'  ore; 

Bugiardo  in  ogni  aiione  ,  in  ogni  , 

Bugiardo  nella  lingua  ,  e  più  nel  d 
Osterviam  1'  apparenza  :  eccovi  que 

Clie  irioofdiiic  vico  ira  la  brigata  : 

Guardale  come  è  umile  e  rDodeslo! 
OH  clic  comparsa  mai  santa  e  beala' 


^iou^Sh^fy  •  netto      ^ 

"®  *  di  copr.  X  ^'  «o»lri. 
"'««odeli'l!,    ''!"«' • 

*"«•«.  «otto  è  ni?""«' 

""'  ««d' è.  chi  •^'S  ' 
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Guardatevi  crgnfla  tòt 

Eutrìama  nel I* interno-,  a'priaftiio^ 
A  qaeito  maicberon  di  unthk  ; 
E  veggbiam,  te  Htpoode'qnd   ^ 

Eccolo  a^ito  dalla  Veritk\ 
Che  ci-  il  vede  debtroT  l' in 

Xa  superbia,  il  IÌTor«  la  Mnfakkr 

Coaquesti»  tatto  Vivedréfea  ^ 
Il  numero  del  restò  dtf'  pec4iatli: 
E  qualcun,  clfe  tn'  sette  nòft 

Quei' griG  »  di  pallore  intonacati 
Dal  diffiuno  non  son;  che  dal  IM>1 
Fin  gli  alimenti  altrui  eoa  dtVqfr" 

E  con  quella  tintura  macikMe  '■ 
Danno  a  creder  d*  avere  I  ^rentti' 
E'  gli  emplon  con  quel  d'altrtall 

Quegli  atti  cos^  flebin  e  diiroti  :- 
Quel  far  civetta  ad  ogni  tabernacol 
Quel  fermarsi  agli  altari  cornei  botisi 

Quel  finger  lo  svenuto,  il  pesto,  il 
£' prodigio  d'  un  sordido  interesse  t 
r^oQ  delia  Fé,  della  Pietk  miracolo* 

Poiché  facendo  queste  smorfie  spessii 
Da  chi  de'  cuori  lor  non  sa  V  interna 
Lor  si  dan  preroj ,  e  lor  si  fan  pronNÌ 

Cos'i  quel  culto  in  realtade  è  scherno  t 
Divien  tratto  politico  la  Fede  , 
-l^er  cui  8'  adira  il  Ciel,  gode  Plnremo. 
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i  talun  :  Colui  si  vede 
io  giuocchioni  il  giorno  intero 
erra  senza  muover  piede . 
xhioDÌ  s'i  :  ma  non  è  vero, 
per  divozioni  questo  ribello 
t  tender  va  col  suo  pensiero  • 
^a  ,  e  non  Cristiano  è  quello  » 
così  per  ingannar  gli  sciocchi  , 
paolo  come  fa  il  cammello  . 
mal  vi  diede  mai  negli  occhi? 
i  quando  si  debbe  caricare  » 
issa  y  e  piega  a  terra  i  suoi  ginocchi. 
Ibi  'ngiooccbiasi  all'  altare» 
ifica  aspettando  d'  ottenere  ; 
'  l'ha  avuta  ,  lo  vedrern  rizzare  . 
à  tal  cammei  dovesse  avere 
Bica  da  me  ,  vorrei  dal  peso , 
le  schiene  gli  avessero  a  dolere . 
are  (  dite  Voi  )  quegli,  eh'  è  inleso 
I  a  baciar  le  mani  e  i  piedi  a  i  Santi» 
dì  volete  che  da  noi  sia  preso  ? 
el  per  nn  Giuda,  o  circostanti» 
la  venduto  il  Maestro,  e  il  va  baciando» 
ppagare  chi  gli  dà  i  contanti . 
riuda  è  quell*  atto,  il  più  nefando, 
è  fu  il  più  bugiardo;  otid*c  che  Iddio» 
elio  più  si  venne  lamentando  . 
lei  traditore  iaiquo  e  rio  » 

4 


X  tv  ««^^'^r^Si  à  >*"*Tai  J 

Che  con  <!-«  V&«  ^VfW^ 
^  V  odio  e  l  >f  *  pettoo  t  »^ 

^^?'*:iotoS^tS^"^'^,cit 

Parlami  chiaro,  e  *^cbe. 

Per  l*  inW'*"*    .,  darms  ©r  «^  " 
E  al  comprator  ?^  *^Jontento  j 

Parla  co.^.ch^5,.%«e.iame«« 

S\  disse- "j-^'crn  dimostrar  da 
Tradir  ldd'o.«>«      ,15  ch'egl 

CViè  reo.cUaPP°L  ateismo  il  ' 

.     al  ha  ««^  '**"'  fu  tè  V«"  r 

%nC«opra-U*jJ,^daSaa(> 

«  Lutero  «on  la     ^^,„  ^061  _c1 

No.ì  si  spa^.'^' P   co  il  Breviario 

Né  lessa  '^  J^Mcorano  «ella  5 

^l,,eg«a.amo        l^,    ^^ando 
pjaiuinvatt»*'  ""  '^ 


ai,  col". 

E';;.»i.."W 

ino  di  «'  • 

Vi  ptoiegg** 
ce  ni  Vrt». 
aeniatotc . 
^»M  inUOW  ■ 

■"filosi,— 
•Si' "..a  P'» 
-iatoertto, 
„,po  di  pei.»  ■ 
..-.il  d.""  . 

Ipocrii». ''""., 
■V.    li  fi<"*  ' 

'libalflct'»  . 

:*rd'i.«-''s-"=°- 

;j",ii»,.».iì»B»^ 


Vi  prpcteeiatt  Mlf  alimi 

E  i  diKi«diii  ftlmi  M^TOiìie  . 

Le  vostre  lingue  *  ri&rjr.M  fw^^ 
Pubblieao ,  noo  cotttmm^  i«h  "  "" 
Non  8peii((oo  ,  ma  ctiuitao  la 

Ma  ae  appnMio  d|i  Diof^Mi 
1  falli  ;  e  te  vorrà  fav  («..VfadcÌMi 
I  grugni  lieli  diwrnaaa^lliDEliUi^. 

Per  adesso  fDinacce  fgli  pi«HB^mt  ^ 
E  questi  soQ. baleni ,  a  coi  ben  ti 
SuccederaQDo  e  fajiipioi  e  apiette, 

Egli  contro  di  voi  è  mal  dispo^^ 
Che  vi  pensale  &rgU  eaarini  .of 
E  vi  mettete  d*  ìnooeaiiti  in 

Ipocriti ,  per  dirvela  palese  « 
JD«i  Diévol  siete  maKhere:  e  v'ai 
Che  voi  si  "finge  nelle  grandi  iai[ 

Scrive. pia  d' ano  autoìv  siccome  av^ 
Clie  quando  il  vostro  padre  di  bogi^j 
Volle  Cristo  tentar  là  nel  deserto  « 

Sì  serv'i  della  vostra  Ipocrisia  : 
£  trasformato  io  Saoto  Anacoreta  f  j 
Cosi  comparve  avanti  al  gran  Mesi 

Gli  porse  i  sassi  :  e  in  voce  mansaeta| 
Pregò  a  cangiarli  iti  pane:  e  lo  tentò^ 
Di  gola  .  andando  per  lai  via  segreUi 

Dunque  il  Diavol  con  voi  numererò  t  i 
Giacché  ad  accrediin^re  i  sooi  senpoi^ij 
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•  al  Difivol  bìfognò  • 

livoti  e  baoni , 

quelli  rei  Profeti  : 

4  questi  mascalsoui  • 

il  oro  xitti  e  cheti  » 
(on  via  da  pecorelle  » 
roosoo  lupi  indiscreti . 
•veraovi  e  pelo  e  pelle  : 
ipliciià  ttrete  agnelli  ^ 
>  delle  lor  mascelle  % 
i  da  certi  santerelli  ^ 
pa7.zo»  e  più  di  furbo  un  ramo  : 
01  bene  gli  occhi  per  vedelli . 
bene  oprar  noi  seguiiiamo^ 
oslor ,  quai  son  ,  bugiardi  ; 
ci  vede  tutti:  e  riposiamo, 
predica  :  e  i  riguardi  » 

in  tralasciare  qualcostflta, 
ch^  io  credea  die  fosse  tardi  » 
liberare  la  cassetta , 
unto  della  predica  )  l'udienza 
re  carità  perfetta  ; 
)me  quei  ,  che  coscienza 

piij  degli  altri  avere  assai, 
:a  provato ,  ne  son  senza  . 
ì  che  altro*  e  mi  chetai  : 
el  cappuccio  e  poi  mi  mossi: 
ilo  a  scender  cominciai  . 


Ad  un  clìio^lo  la  tonaca  attaccossi , 
£d  io  tirando  la  stracciai  dì  nello  : 
K  in  lai  molo  dal  sonno  mi  riscossi- 

Mi  risentii  co'  piedi  fuor  del  letto 
Ole  stracciava  il  lenzuolo  ;  onde  eh 
Di  (fuel  che  era,  mi  cliiarii  in  effeiuj 

Considerai  poi  dopo^  o  Padre  mio. 
Dove  domine  va  la  nostra  mente  , 
Quando  il  corpo  sia  immerso  neirobl 

Basta  .  che  ancor  dormendo  riverente 
V'ubbidii ,  e  farollo  a  tutte  1*  ore,  | 
Se  mi  comanderete  veramente  .        | 

E  ben  vi  pie^o  a  farmi  un  tal  fa  vere, { 
Di  comandarmi  ciò  che  più  v' è  gram 
Ma  non  eh'  io  faccia  da  predicatole.' 

Perchè  vi  giuro  che  sarei  'mbroglialo, 
Che  il  salir  sopra  il  pergamo  è  luestie 
Da  Angiolo,  da  Aposlol,  da  Bealo. 

LMio  a  Inrlo  Voi  chiamò   davvero  : 
K  vó  sperar  che  1'  aiiìmirabil  suono 
Oda  di  Vostra  voce  ogni  ernisforo  • 

Ma  a  rnc  ,  clic  drslo  un  ignorante  soO' 
àSognando  basterà  d'  aver  scicnz;»  : 
Né  sarà  poco  in  sogno  avrr  tal  dono. 

In  oltre  provo  ionnna   ca m piacenza  , 
Che  la  predica  iT»ia  sia  f5;ata  un  s^»gn^ 
Che  di  parlar  d'  l»)ucilsia  in  Fi-ironza 

Per  la  Dio  grada  non  ce  ii'  è  bisogno . 


roale  ,«  ^;  /.  '  *""  parere 
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Però  sappiale ,  Signor  Gatalkra.  t 
Che  per  dirvela  com'  ioT  intendM 
Mi  mesvt  al  tavolìoo  •  qoefUt  aen 

Prei a  in  mano  la  penna  »  io  tì  lerift 
Che  veramente  eli*  è  noa 
Il  pigliar  moglie  «  e  voi  _ 

Si  rallegra  la  gente  tatù' quanta 
Con  esso  Voi  »  e  le  buono  Ibrcone 
Ch*  avete  avute  ,  celebra  o  dfcaòli^ 

Anzi  in  veder  perciò  quanta   •' 
Gioja  negli  altri  ;  per  appunto. 
Ch*  abbiate  presa  moglie  pel 

In  sómma  si  la  il  mondo  ràllegrarai| 
£  vi  sentite  con  voce  featosa  t 
Signore  Sposo  da  ciascun  chiamali 

Ed  oltre  a  questi  mirallegri  a  jo 
Che  direm  delle  smorfie  e  degli 
Che  vi  fa  intorno  la  Signora  Sposa 

Tuila  fronzoli  ,  orpelli  e  ricciolini 
Ve  la  piantano  allato  ,  ornala  in 
E  di  più  vi  proroetton  de'  qnaUrioi 

Sì  balla  ,  gioca  »  si  banclietla  e  sciala 
Si  ride  e  scherza  sempre  e  notte  e 
Chi  vi  dà  ,  ch*  v'  avventa  ,  opiun 

Or  mentre  eh'  io  scrivevavi  cosi , 
Vidi  una  donna  starsi  al  fianco  mio 
Non  più  vrdula  :  il  che  mi  sbigoil) 

Infin*  a  uua  i'  ho  presa  (  diss'  io  ) 


5t 
dtni  dond'  esce  f  O  queiu  è 

•  un  tutto  t  o  Signor  Iddio  I 
j¥«  fiso  fito  :  ed  ella 

wtm  »  peviò  con  guardatura 
eompasaoae  a  di  rovella . 
IO  aveva  in  nano  9  n'  ma  figura 
od  ona  lerpe  avvolta  al  braccio  : 
Tvero  mi  ucea  paura . 

•vesta  ancor  doppio  monaccio  , 
i  m*  ebbe  rimirato  un  patxo , 
»  il  capo ,  diue  :  O  baccellaccio» 
•  Toliet  ttt  por  bai  da  w9Uù 

Kda  tpfopoiito  :  ed  or  vuoi 
rio  mettere  altri  in  messo  t 

allor*  io  f  tìÀ  siete  Voi 
)  dw  nu  fate  la  dottora  f 
»  paisà  ah  f  dove  aiam  noi  ? 
(orsa  Voi  la  mi»  tutore  ^ 
'ooite  a  far  la  foppottiera  f 
che  de'  Popilli  ormai  ioa  fuora  • 
lete  entrata  ?  le  fors'  era 

caso  r  uscio  9  Voi  potete 
Ila  medesima  maniera  . 
»  veduta  mai ,  non  so  chi  siete  : 
là  triaca  o  V  orvietano  , 
»sto  serpente  al  braccio  avete  f 
y^ngoun  ceffo  cos\  straiio; 


,\  cW  "■ 


»ii«*' 


i\« 


»•■  ^'ZU  ""  Al  o"  .^»•'■ 


ta  »' 


"'".ri^"' 


'leo»»  •'*4i  e»» 

Ì5^ 


a  morte  io  leoo  ,    . 

rcbè  gettarlo  J 

nu  imperio  o  rcgan  f 

rvid'  errore  il  farlo  ) 

,  e  lenu  in^goo  , 

lile  ,  ivaulinte 

ce  Qcjla  idrgno  . 

1'  «.Kroe  «qiaoie  f 

fiAiì  ,  nu  ghiguo,  uà 

a  MmbJBiite  t  (  motto, 

Dvero  loerlotio  : 

pillol*  iniloriia  : 

0 ,  che  v'  h  lotto  . 

iba  ad  omnia 

1 1  e  pur  h  flrento 

e  è  lotierrita  . 

i4  vero  conteato  : 

IO  aver  (i  pirve  , 

DO  e  peotìmeoto  . 

!  a  luiingarti  apparve  , 

■]ìb  dello 'tucllftto. 

tua  villo  ,  ipirve  . 

tnciato  afletto  ; 

lon  ,   loQ  liii  e  risfe  :' 

9  lite  il  letto  . 

1  baqdo  ;  e  chi  vi  ina» 

anime  io  uu  coore  * 

ve  [o  pfcicriue  . 
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OuervB  nn  poco  iu  gì 

Quando  due  bracchi 

Parchi  ali: 
Saltano  nnii 

Dimraano  li 

Si  moitra 


la.  il  caci:ial<)l 
ieme  leffltì 
iccia  vnolcondurgli 
,  e  tulli  rutEo  e  bajj 
coda  :    e   n!un  ditcol 
sol  per  fesla  ugni: 
Ma  quota  Leila  compagnia  cuucoR      ^j^ 
"  '      passi ,  eh'  uno  sia 

e  quel  eh'  è  fe 


Non  VI  éa 
Va   Torrtbb' 

motde . 
Queir  altro 


:gli  a  morsi. 
Chi  tira  in  su  ,   chi  in  giù  ,  chi  * 
resu: 

tira  V  altro 
.  la  festa 


E  chi  ha  pili  Torza  . 

Coi\  finiin  l'allegoria 
In  disperati  morsi  .  i 
Intendi  or  tu  ,  che  so 

Gli  iposi  son  la  cara  coppia 
La  qual  legata  in  allegrezn 
E  con  un  sol  volere  io  due  si  guidi;^ 

Ma  poco  tempo    cosi  uoiii 
Perchè  la  donna  vuol  andar 
L'uomo  vuol,  ch'ella  tnuova  alD^ 
passi  . 

Quella  comincia  a  borbollare  t      . 
Questi  a  gridar  :  t'  altra  ripete  e  boll^ 
hi  rabbie,  in  grida  ecco  [ìaito  il  giu< 

Serpeggia  in  ambedue  lo  sdegna  foTkn 


(o  lira  In  qua  ,  rlii  'n  |;,  ; 
icn  ,  fa  «jti.intn  ;'  altro  vollt-  . 
oter  nì<*iio  si  daib 
iC,  che  per  far  seco  almcn  tregua, 
n'Irai  dove  colei  vorrà  . 

basterh  pcrcliè   ciò  segua  , 
ai  davvantaggio  ogni  danaro  , 
per  formar  ,  clie  si  dilegua  . 
imor  ,  che  pure  in  donna  è  raro  » 
li  ricomprar  :  a  proprio  costo 
•  potrai  dirlo  Amor  mio  caro  • 
narla  ,e  por  più  su  del  posto  , 
1  li  trovi  :  e  usar  tutti    gli  slurlj  , 
Ila  possa  andare  alT  altre  accosto. 
converrà  ,  che  peni  e  sudi  , 
n  gli  altri  :  oimè  !  quanti  mariti  , 
a  per  vestir ,  vann'  essi  ignudi  . 
I  lusso  ,  e  della  moda  i  riti , 
I  cresciuti  giusto  a  proporzione  ; 
più  noi  slam  poveri  e  faHili . 
e  pettegole  e  barone  , 
jljono  alla  veste  il   falpalà  , 
.  lo  schincherche  ,   il  herretlone  . 
sta  non  parlo  :  questa  1'  li<t 
>rle  del  birro  ,  e  ancor  (\A  hoja  ; 
pefjgio  ancora  vi  farà  , 
?  gli  ori ,  ed  ogni  sorte   gioia 
>n  ricoprir  ,  per  loc  disgrazia  , 


"m"  '*™' 

n 

f  .lir.ii  p!l 

infnrne 

laa-ii 

Yu'>le  il  mante 

.  colei 

.  che  t 

DoTebbe  di  ; 

pormre 

un  g 

Di  iwsiro  ori; 

no.  d' 

un  S 

Giacche  mogli. 

!  sari  d 

'  ìiaai 

D'  un  porla  , 

di  on  beoni. 

Il  eh.  non  pii 

ó  soffr. 

ire  il 

E  per  dis.insn 

er  da 

color 

Fa  per  la  doi 
E  ili  più  vuo 

ina  sua 

lo  aBsli 

>n«eH 

Ci  vuole  un  pajo  ancor  di  t 

Un  1.  p.dr..i 

la  in  ci, 

ie«a  a 

L'  .Uro  bada 

al  cale 

lEO  ,  ( 

Che  .■  cBli  è  u 

n  «ol.  e 

ninob 

Jeciò-lcav. 

1  non  s( 

:flppi . 

»        Dare  una  era 

1  acc8' 

i      11  nobile  ciò  V. 

ede.e 

si  ver 

Di  gir  del  p3 

,ri  ;  e  d 

ipas« 

I  lutio  ( 
Pojsa  o  non  possa,  non  vun] 
£  h  Signora  ,  a  qnaliivo^ 
D'  oro  coperta  <ìa  dietro 
£Uno  d'  ori  le  vesti  ;  e  qii 
tie  ttrascichì  per  urrà  :  « 
L'  oro  ^o\  tango  per  mas 
noci  in  S[>|nn)a  il  Perù  d'  o 


Di  nelle  1'  Et 


U  X»Ua'(lìdÌa^| 


criioliii  e  zafSri 
i  ;  ed  ogui  estrania  prora 
a  portar  gemme  aspiri  • 
le  MoKOvia  ancora  » 
»aoti  9  e  le  soe  tele  Ola  oda  ; 
eia  le  $ne  mode  ognora  : 
i  par»  81  spenda  e  spanda  ; 
iccbio.e  approvisi  il  disegno» 
»  la  Senna  o  il  Tebro  il  man* 
»gni  sao  ferro  e  legno  ,  (  da 
faoco  e  con  scalpello  » 
da  bizzarro  ingegno . 

col  dotto  suo  pennello  9 
iori  in  campo  d'  oro  , 
Q  più  prezioso  e  bello  • 
irò  il  sangue  loro 
lar  colore  alle  cortine  » 
rsi  al  nobile  lavoro  • 
0  Muran  dalle  fucine 
[li  ;  acciò  chioso  e  serrat# 
e  lastre  cristalline  • 
ù  d'  un  cigno  pelato 
panciale  di  velluto  » 

seder  soffìce  ed  agiato  . 
tal  macchina  ,  in  tributo 
pa  e  r  Asia  offra  i  destrieri; 
avesse  i  suoi  ceduto  , 
;eiida  di  staffieri  ; 
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Quel,  che  Io  guida  ila  un 

Ch'  tbbìa  d'  impertiiiaaaa 

Aprasi  lo  tportello  :  il  bei 
vi  ponga  entro  la  dama, 
S'  adagi  toj^ra  il  morbide 

Quivi  ella  stia  snparba  ed 
Né  gradisca  né  meQo  co* 

.La  cortesia  di  chi  l' ineh 

Indifferente  guardi  totii  i 
Con  tal  dispreixo ,  quasi 
La  Gumedra  del  gran  Caii 

Così  occupato  lutto  il  dm 
A  provveder  tesori, ed  o 
Non  ijer  necessità ,  ma  t 

Perchè  infine  una  donna  si 
Che  insaiiabile  sempre  e  i 
Non. ostante  avverrà  che\, 

Si  la  superbia  e  il  fasto  in 
Che  ascolta  sol  quaat'  or 
Ad  ogni  altra  ragion  del  : 

Cosi  spender  si  dee ,  bene 
Non  ci  sian  soldi  :  e  il  ro 
A  entrata  mette  i  debiti , 

Cosi  oguun  nel  suo  grado 
Sia  nobii  •  sìa  civile  o  si 
•Di  Tar  più  del  poter  s'  è 

CheccLè  non  è  «succede  u] 
Ed  ad  esitar  1'  argento  e  1 


eiVui  r  Ebreo  • 
ji  mòlli  lo  ipareccfaio  : 
jbe  di  •  miaor  \  valore    (  cbio , 
I  il  Rigauier  ,  chi  1  ferrmtec* 
itireie  qo  beudilore, 
Qaaolo  óàio  t  qael  caletfo  t 
via  e  libera  in  poch'  ore  • 
(tarir  d'  od  malcreato  meMO  a 
I  parta  ,e  non  ti  Tede  » . 
palche  sitare  genofleiio  • 
•non  togato  a  Roma  rìede  ; 
I  carro  d'  oro  :  e  eoo  tao  agio 
kora  in  jmra  gODoa  a  piede  • 
goeito  il  termine  malvagio  2 
^ere  in  poeto  alla  Franiese  , 
all*^  halitna  di  disagio  • 
ianao  tutte  queste  spese  » 
per  vestir  di  gemme  e  d'  ori  » 
fto  beir  Idolo  palese  • 
s  aaravvi  cbi  l' adori  9 
iocensi  »  orando  in  bassi  accenti, 
I  morbo  cf  è  d'  adoratori  f 
ì  così  »  che  gli  ornamenti 
liegaron  già  .pronte  e  indefesse 
bne  per  idolo  alle  genti  ; 
a  far  idoli  se  stesse 
(li  altri  baoi ,  non  però  d*  oro , 
lunghe  coma  e  d'  ugna  fesse  • 


ti 

QueiU  Mm  ben  al 
Ornar  la  fnnte  : 
StarMM  s  croccLi 

E  para  io  donna  ,  e 
Td  dai  fidat .  io  r 
Clu'qamtoio  din 

Qael  cM  pii  premi 
QimU'  ODor,  die  d 
E  cba  i  l'ahna  del 
~'Qautodepetitare  i 
CoaWraill  e  quei 
Tatto  !■  man  à'  u 

Qntll* onori  ctie  a 
ganu, 
Lnngi  dalpairio  si 
Il  ungae  itesso  al 

CU!  a  fare  acquisto 
Vegliando  (opra  i 
Le  ooiti  >n  giorno 

Di  Pallade  seguace 
Così  ciaicDD  per  i 
tiao  alla  lomba 

Or  quett'  onor  ,  qui 
Che  t\  si  apprezza 
Che  ad  icqui&taili 

Che  avrà  tua  casa  1 
E  ,  unito  tu  roll'i 
Sicooserfarlo  avi 


6t 
»i  le  cofe  oprate 
le  aaa  doiraa  vab 
Jlara  etate, 
nor ,  lucido  e  frale  ; 
donna,  è  riichio  io  ve* 
(bolezza  tale  ,        (  ra 

urto  ,  anche  leggiero  p 
Off  cb'  ogni  altro  avau- 
s  menzognero  .       (  zm 
or  la  creanza  » 
i  tanto  avvertito  : 
passa  ta  usanza  • 
?  nessun  marito 
roeori  di  tenere  » 

quel  pittore  in  dito  :: 
)er8Ì  mantenere 
iramente  avvieiie 
lon  da  sapere  • 
I  ogni  luogo  viene  p 
!]ostra  ,  dì'  egli  sia 
igue  nelle  vene  . 
toccamente  dia 
o  oltre  misura  : 
io  la  gelosia . 
air  altrui  cura 
zonzo ,  or  al  testino  p 
r  sua   ventura  . 
go  e  stanzino  : 
6 
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Kon  manclìeran  riafrescbi  ne  braccWiU 

Fia  servita  di  lutto  ad  un  puDlino:  | 

Si  levano   al    marito  lai   pensieri,    | 

Che  inlrodotli  si  sono  i  cecisbei,  J 

Che  in  ciò  si  adopraa  pronti  e  volool 

£  i  mariti  parrebbero  babbei , 
E   malcreati  a  entrarci  ;   cosi  adessé 
Insegnano  i  moderni    Galatei  . 

£  se  più  oltre  il  far   resta  permesso,- 
Passando  in  gaibatezza  ;  in  tempo  M 
Becco  e  Garbato  vorrà  dir  lo  stesso i] 

Ma  figurìamci  ,  che  tua  donna  lieve  | 
Non  sia  ,  come  son  tutte  ;  ma  cosM 
Padka  ,  umil  ^  modesta  ,  come  dev«: 

Concediam  ,  che  le  mode  tutte  quante 
Non  voglia  far  ;  ma  puracpente  oroif 
Sia  df  1  marito  e  di  sua  casa  amante j 

Forse  Un  qui  sarebbe    terminata 
La  pena  tua  ?  se  meco    ti   consigli, 
Un'altra  ,  ti  dirò  ,  n'  è  preparata  : 

Sarà  presto  leconda  :  eccoli  i  figli  : 
Il  clic  vuol  dir  ,  che  se  saranno  assai 
Tanto    sottoporranti  a  più   perìgli . 

E  patire  lor  non   solo   esser  dovrai  : 
Poiché  per   generargli    solamente  , 
INulla  più  delle  bestie   non    farai , 

Più  obbh'glii  ti  legan  strettamente  : 
Esser  lu  dei  provvediior  ,  maestre 
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iia  diligente  . 
accorto  e  destro  , 
tue  ,  eh'  essi  saranno 
e  in  dritto  ed  in  sinestra  • 
I  te  riceveranno  : 
ne  copie  in  se  stessi , 
y  e  più  le  rie  faranno  • 
da'  taci  reflessi  : 
alla  virtude  o  al  vizio  , 
sempre  i  lor  progressi . 
olpa  del  tuo  giudizio 
:  e  tu  de'  lor  difetti  » 
\e  meriti  il  supplizio  • 
si  furon  giovanetti  , 
I  a  prendere  bastanti 
ission  di  fatti  e  detti  • 
(d  or  duri  adamanti  , 
di  virtude  un'  atto  , 
d*  esser  pesti  e  infranti  ; 
iranno  il  tuo  ritratto  : 
an  Sav)  d'  Atene  » 
lal  sarà  di  matto  . 
ccrescon  le  tue  pene  : 
Qor  tuo  rischio  novello 
•en  cauto  esser  conviene  • 
tutti  alletta  il  bello  : 
le  saran  civette  • 
tua  più  d'  un  uccello . 


« 


1  •-* 


!•  tlM|tBe  vallili»' 
Non  età;  ma  dt.nMlem  ia 

La  madre  uoe  «  •  aach'^lia  mii 

f  san  gli  «loanll  ;^  .Aì|M»rMUA, 
Ferisco  i  caort  2  -^MniMl^fuoeiB 
Ed  ecco  beir  «.  iiatu  U  nÌMW 

SpropoiUo  farebbe  4a  cabali» 
U  ritiro  iQ  beo  naia  «eifiBeUaj 
Or  h  modeiib  mne  Atcìjiua  a 

Più  domeidco  è  al  aioaAa  :«  Jà 
Più  ardiu  fia  ;  che  aenaa  brio  « 
tJn  corpo  sensa  1'  aninia  m*  a[ 

Or  tp  come  potrai  fMr  la  cai 
A  uata  libertà ,  c^  impalai 
Or  che  la  •facciataggi«a  è  ^i^ 

D' opporsi  alla  corrente  io  vaa  V 
Deboi  riparo  ;  A*  alla  fioe  4ina|>^ 
O  voglia  o  nò  ,  forz'  è  che  .seco  ei 

Ma  pur  se  col  tao  senno   riparato 
Anche  a  questo  verrali  :  e  se  ssrst 
Della  jBoda  a  dispetto  nomo  oboi 

Quando  ali'  elezione  tu  verrai 
Del  loro  stato ,  o  jia  di  sposa  o  si 
Due  \olle  ,  per  far  lor  »  te  disfarai  T 

Se  maschi  poi  saran  tuoi  figli  »  allorsj 
Non  so  che  dirti  :  la  Prudenza  io 
E  in  questo  a  consigliarti  io  temo  ai 

Qfxi  iusògoa  distinguer  :  saggio  e  br~ 
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ii^lite  aibUo  in  «bbandono  : 
«ieoo  ooa  lei  »  b«o  noce  larlo  f 
inM^fgamr  mkfKttn.h  €rooe  sènU: 
runi^ Mimai:,  hoq  edac^rlo. 
ìriatè  moa  voi  doiu  «  nota 
i  genia  :  •  la  t'  è  laiche  «a* 
a.iCracdpar.<«a  f^oria  Tanta* 
aol ,  r  Adulator ,  la  Spia» 
•ilo  •  il  EofSan  4 1^  Asino ,  il  Pauo 
xbirt  oggidì  trovan  la  via  • 
9  a  queiU  ogoi  maggior  aoUano 
u2  agli  onorati  •  a'  Tirtaosi 

Sior  ditcredito  a  sCrapasco  • 
^      i^  indegni  a  scaodalosi , 
er  Tooi  cbi  del  ino  sangne  è  erede  1 
tono  fra  gli  agi  e  fra  i  riposi  • 
iliqoia  in  le  restò  di  Fede 
non  già  di  qnellt  Fò  ,  che  in  molti 
pra  lor  per  favola  si  crede  ; 

oborrirai  tanto  empi  e  stolti  : 
«eoli  e  mendichi  i  figli  taci 
i  pia  •  che  rei  nell'  oro  involti  * 

a  termin  tal  ridar  ti  pani 
ler  •  se  vedrai  misero  un  figlio  • 

infame  veder  la  non  lo  vuoi  . 
anqne  accasarsi  (  or'  io  ripiglio  ) 
ma  o  ria  »  che  la  tua  prole  venga  » 

6 


m»^^  mMM^^       ■^%^as»«««*- 


li 


il  j.  redi  »  il  veder  nostro  qt 
Q-  /aa  famiglia  in  te  ,  quani 

p- «  ^(4  *  e  finisce  in  te  ,  quan 
I  y  for»e  per  lasciar  figli ,  ti 
-  00  sarai  della  vita  ?  e  il  [ 

I  fensì  abitar  con  essi  f  Oh  s 
tfoudu  in  un  sepolcro   avrai 
^e  però  tu  non  credi  di  rinn 
Come  lalor  d'  un  cerio  ucce 

f  COSI  lieto  ognor  la   vista 
Dell'  arbor  Ino  nel  rimirar 
Che  saran  nati  ,  e  che  saran 

Se  ciò  si  desse  (  il  che  negat 
Talora  frutti  pessimi  vedrc 
Amari  di  sapore  ,  acerbi  e 

E  lalnr  con  tuo  sccrno  osse 
Tutta  insalvatichir  V  otti  ni 
Kd  aver  carestia  di  chi  V  i 


kiD«  tele  Oli  oda  : 
m  mode  ognora  : 
I ipeoda  e ipanda  : 
approviti  il  à'utgaù, 
la  •  il  Tfbro  il  maa- 
I  ferro  o  legno ,  (  dft 
eoa  «Gli  pelle  , 


Mo  auo  peanello  » 
umpo  d*  oro  * 

pmìow  e  bello . 

iBKiM  loro 

n  alle  cortine  , 

■obile  Ja*ora  . 

n  dalle  fucine 

pb  chiaio  e  lerrat* 
erìiUlliDe . 

1  cagno  pelaro 

e  di  velluto  , 

lirffice  ad  agiato . 

iohina  .in  tributo  .. 

Uia  olfra  i  deitrien: 

i  saoì  ceduto  .  > 


« 


Vuol  eh'  io  confermi  ciò 

vanti  ; 

E  il  Mondo  depravato  a*  è 

Or  cootidera  tu  ,  inÌ5ero  •  ic 

Scogli  tu  sei ,  'o  un  burrasc 

^  Dove  provan  naufragi  e  tar 

E  poi  su  fragil  barca  :  e  noi 

)  .  Lido  per  porti  in  salvo  »  e 

Sicché  né  men  puoi  libero 

Io  già  già  ti  considero  affo 

Se  ciò  non  segue  ,  o  che  tu 

Sarà  paro  miracolo  del  Fi 

Bimauti  dunque  :  altrove  oi 

Ti  lascio  in  vece  mia  la  Pi 

i'  '  Degli  ammogliati  1'  unico  < 

1^00  ci  ha  che  far  più  teco  1 
Atlieiiti  a  quella  pur  di  tan 
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I9MD  giomie  io  no  btieno  , 
^'lascioromi  qnal  penMr  potete  • 
gridai  :  Priidenst  mia  ,  t*  ho  in  te- 
'  vieni  con  ut  filastrocca  (do  : 

giramenti  $.  che  >mi  Jan  -yeleno  . 
nvevi  garbo  «  aprir  la  bocca 
innaofi  eh*  io  cf&  rifolveisi  : 
ratsa  di  Pmdeniui  iciocca  I 
idi  ^im  I  O  bm  reflbMi . 
1  male  è  fatto  1  io  non  lo  tò  » 
,  quel  t  «h'adcMoio  ti  dicessi  w 
•ma  «  ^  le  :-via  ee.n'  andè  : 
^yditittr  ben  di  lacciinlarvi; 
%«lta  isHtilMitnle  a  «me  dett&  • 
.4li  ^qQesto  afptofiturvi  • 
jiigie^ifiton>pe:'a'BKnion  èpennesio: 
.ao  iaoiio  ptiina  .pci|i»rvi . 
io  delibo  aol  tenermi  appresto 
^pinata*  ed  ofpii  nriotratuto 
nir  .aecoj^iietteh'  lo  sono  adatta 
J&udwsffi  -colla  aiigllfe  ailalo. 


o:<€um  ¥  crai» , ,  am  wipotiwyv  «■■ 
S' erga  «o»  fvgiift:  ^aflMMMM 
Al  votUo  cfep»  ^hrieii'MpiiAlfj 

Ecco •  cbc  biette ••  ao-muoctaa^ 
Kè  fi  porla- ooa  dool»  om-cowM 
la  sulla  te«ia  fli  nia«mleo  WMipem 

Dica ,  che  «a  bqM»  bm  aenata  al 
V  ifiipednca  li  retpìfo*!. accie- il^ 
La  vita  più-  tottiU  -più  yaafio» tf  «e 

Pur  •'  obhidiioa  co»  Ul^n  tma0 
Restio  le  scbieAe  opp^etsa^i  lottiA 
Sì  scoppiate  bisogna»  #  «midiipb 

Qaaad*  aneha'8iale*gMii4A#ft  gV-ìà 
Taior  reatiovi  id  caro»  aàf fiagali^ 
Ha  il  busto  oaoV  aU«rglii>e  nan 

Muo^an  qne'  fìgK  p•jnM^l?tfsaMr  ai 
E  morti  4b  questo  mood»  abbta« 
Sol'amenle  per  eseer  sauetrati . 

Così  anche  r  alma  lor  Tenga  rapiti 
Rei  non  per  altro  di  si  broua  m 
Perchè  la  madre  dee  far  bella  vit 

E  quando  lor  uon  tocclii  si  rea  sof 
Potrà  segniroe  klor  vita  aftJiita 
Le  membra  aver  disavola  te  e  tor 

Ma  di  ciò  starà  pur  la  ma-cire  sitts 
SlTavolti  i  fiali  sian.  disgrada  lot 


à  9wéu  e  diritta  • 
je^n  gravi  d'oro 
Jgo  ttraicico  abbian  dietro; 
i  fiancbi  «n  grao  marloro. 
ragili  qaal  vetro , 
ire,  e  il  fiato  tì  ti  metta  : 
or  ma  noo  ai  tomi  iodiatro  • 

a  più  bella  acarpetu 

to  cakagoin  fornita  ; 

«1  retto  e  corta  e  stretta . 

98  tal  tosto  eiegoita  : 

trpa  »  si  raimiccbi  il  piede:   . 

fona,  e  •torpjnti  le  dita . 

ila  moda  ogoana  cede  i 

o  molte,  a  esamioarle, 

di  lei ,  che  della  Fede  • 

ia,~^che  oa  tanlin  vi  parie» 

oo  solide  ngioui 

però  capacitarle  ) 

da  tatto  1'  opioiooi 

igeii  ;  antiche  tempre  tono 

danai  e  d' eccezioni  . 

}1  che  Qsa ,  a  tutte  è  buono  ; 

nne  sta ,  benché  un  quattrino 

zp  di  fiorif  o  diasi  in  dono* 

'  Voi  d' un  cittadino  ? 

vi  te  la  mia  famiglia 

là  alto  mio  tcaliuo . 

U  //.  7 
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Questa  pnteasioD  ii  tiene  in  briglia  I 
Dal  iDJo  stato  pTesenle:  e-  fEo  ditcoid 
Da  queir  aKiLiiioo.  cbe  mulli  pigVna 

Aneli  io  mi  potrei  faie  aisai  piiiate^ 
Da  quanto  m*  alloiiianu  ;  ma  non  fi 
Ingnitarui  dì  fumo  seai'  erioito  . 

Potrei  modrar  qualche  tuufrato  lo^rà 
E  qualche  rosicata  pergamena  : 
E  provar  eh'  io  non  son  di  vii  g 

Potrei  anch'  io  far  comparire  in  si.. 
Ventitré  de'  Priori ,  in  cui  Balìa 

.  Godea  la  patria  libertà  serena. 

Ma  a  chò  di  Prior  tanta  genìa  t 
Meglio  era  un  camarliugo  ,  il  qui 
La  Cam  altrui ,  avesse  pien  la.  ma 

Per  qneiio  io  {mn^o  tailandanie  in 
L'anticbe  vanità  perda  di  vista  : 
E  mi  VO  tol  presente  misurando. 

Cliihalnmed'.mellelto  cfie  I' aisJ    '^'*=^ 
Guardi  quanl'  ha  alla    Decima;  e  m^  *" 
A  vedere  r]U3nia  ha  nel  Pri 

A  quel  eh'  uno  eia  fu,  vcrun  nuo  b 
Ma  sol  a  quel  eh'  un'  è  presenieml 
E  da  tutti  si  batte  questa  strada. 

Or  non  dovete  rigorosa  meraie 
Sinr  sulla  moda  :  uè  con  lusso  tale 
Cb'  ecceda  il  posto,  'm  cui  siete  al  { 

Né  men  cb'  ecceda  il  poter  nostro  :  l   ^ 


.75' 
è  dal  fallo  » 
t>r«  madornale  • 
la  in  quello  lecol  gnaito» 
li  oreochi  abbia  peodeuti^ 
nonio  air  noni  rimaito* 

0  cingali  il  valiente 
oiiiede:  e  al  pelto  appenda 
'un  camino  corrente. 

1  dilo  ella  pretenda 
anali  l' abbia  a  laccat 
1  oro  li  diiteuda  • 

i\  dir  l'attacca: 
naò  farli  il  vitel  d' oro^ 
Ila  far  la  Vacca  • 
ìt  tanto  teioro , 
pel  liniiiro  fato  » 
attere  il  decoro  • 
izio,  eh'  è  ionalsato 
regga  il  fondamento^ 
I  terra  rovinato.^ 
line  ba  V  occhio  intento^ 
r  »  né  compassione , 
ena  il  tristo  evento  • 
l' ambizione 
li  procuri  ancora , 
propria  condizione* 
tarete  allora  : 
olir  men  disastri  » 


E  quel  eli  non  ti  far  baib 

Oli  se  vo'  udìile,  quando  al 
Tcoun  risplender  cerie  6 

Di  capo  volo ,  benché  piei 

Cioccbè  dicoD  allor  certe  li 

Certe  lingue  mordaci  ed  ii 

'     Cile  nel  più  tÌvo  intaccai 

Dicon(  udite)  Poh!  colei 
Come  ìcn  vn  eoa  poriamec 
Oli  quante  gemme!  ah  cb 

Dal  marito,  Dio  sa,  per  qt 
Furon  comprate;  clic  a  fa 
non  Ila  baitauie  entrala  r 

Fra  po<-o  icmpo,  o  nelle  iti 
O  vedrasd  in  an  tratto  in 
Verso  altro  cielo,  a  far  su; 

Si  muoverà  il  giudizio  uni 
De' creditori:  e  i  non  pagi 
Si  venderan  di  tromba  al 

Fasaerà  uu'  «lira  t  e  tirerai! 
A  dir  :  Oli  e  c«siet  T  conu 
Vengano  in  graaia  a  farle 

Chi  poteise  veder  bea  qnei 
Cile  fuori  fa  di  pompe  nti 
In  casa.  Dio  loia,  come  i 

E  il  marita,  lolenne  babbu 
Non  ha  brache  per  le,  riè 
Perdbè  la  moglie  vada  in  , 
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.4sbt  nei  dir  mal  non  «tdts 

ormorar  pi&  innaotì  va  « 
I  donna  di  tal  sorta  ei  Tcdo  : 
e|lQ  sciaIo«.<be  si  fa 
a. colei  9  non  ^i  può  (are^ 
Carlo  epodo  alcnn  non  ba  • 
beoefatior.  vien  dà  iin  eompare, 
|è,  p  e  va  e  viene  ;  eh'  altrimenti 
crebbe  di  tal  paf  so  andare  ^ 
l(^iega  de' parenti  ; 
di  lei  padcct  e  il  fa  fijiraolo 
:oVcb'  era  osoìto  de'  Nocenii  ; 
1  saocambarco  in  ferrajuolo: 
roste' in  seta  oggi  va  fuore  ^ 
idiie  ?esiVdi  romagnuolb . 
I*  eli'  ha  innanKi  il  servitore 
?a:.cb'  è  qaell*  iatessa  appunto , 
isata  nn  suo  aio  nonson  tropp/ore,. 
ilesso  a  tutto  questo  aggiunto:  . 
BÌdar  beo,  perchè  ha  imparalo 
c^uriu ,  cVk  suo  congiunto  • 
Ite  ialor  yieo  parlato  » 
ia  tacioto  t  se  in  discreta 
tc^sser  uel  lor  proprio  stato  . 
ol  dunqi^e  del  vosrro  e  cheta 
i  forsQ  non  biasimc  ratino  : 
dir  bugie  lor  nou  lo  vieta  • 
jio  sark»  se  taccrauuo  j 

7       ' 


7<»  ^ 

Qatot»  rida  ulo«7Si  •'  **«*»« 
•*•>  veder  ear».  P*"  Oob  »»n!!!^ 

Cre»ce  J'  «u  *  •     •?"«oe»^cor?^ 
t-v'e  1  ",  ^?*=«*>  '■'  ''brodai**  *«>«'» 
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h:ouì,  olj  ed  acqaette  • 

o  seiì  candido  e  puro  : 

lo  ciò  Baccio  del  fiiaoco; 

aò  far  noila  Alberto  Darò. 

lor  nemico  »  e  mai  noo  stanco» 

vanissimi  ripari , 
je  lor  grinze  ardito  e  franco. 
:retta ,  perchè  i  neri  o  rari 
sian  mirati  :  o  gli  han  posticci , 
nodi  arlifiziosi  e  varj  . 
;endo  a  rodere  gli  orlicci  » 
iQ  è  r  ne  sputano  qualcuno  » 
IO  allora  in  grana  impicci . 
i  occhi  lor  -si  può  tal  pruno  » 
>no  alla  fine  i  giorni  vecchi  : 
do  de'  giovani  pur  uno  . 
sulla  co*  lor  tersi  specchi  » 
ma  6di  consiglieri  : 
1  grandi  e  piccoli  parecchi; 
iono  sempre  esser  sinceri  : 
nnanzi  a  lor  vi  stiano  assai  ,^ 
cieche,  o  non  gli  credon  veri, 
quelle  ,  se  oggimai , 
sono  ,  o  sempre  furon  brutte  : 
m  saranno  ,  o  belle  mai . 
»rrei  per  ben  renderle  instrulle, 
)ro  in  testa  un  cervcl  saldo; 
pere  nella  bocca  a  tutte  : 


ilo 

E  lo  fcado  pigliar  dd'ttgiMlII 
Che  gli  occbi  fect  aprir  adi'  il 
Air  iocanuto  paladin  Rioildo. 

Vedrebber  fone  »  cbe  eoa  «ptl  l 
Gbe  il  cefTo  vieto  lor  Moibì»  e 
Si  readoasol  ridiooloao  oggetto^* 

Gbe  il  biondo  crine  indarpo  jri    ~ 
A' moni  crao)  9  ••  a  cidar  noà 
Lftbi9aca  ior  latta  peUiasiicoiii 

Getterebbero  al  faoco  q[aelle'gaia  •  ! 
GoQ  cui  fanoa  aoa  peMÌana  figoja] 
Tanto  toQ  loro  impropria  e.tanm' 

Meiterebber  da  parte  là  Jiodora  : 
E  io  vederti  belane,  aadrebber 
A'  bambini  cattivi  n  far  paura  « 

Or  Voi  usate  quella  moda  o  veite  « 
Cbe  si  può  !  cbe  all'età  torna  a  cotti 
Per  UQQ  esser  nel  numero  di  queste  • 

E  se  volete  fare  più  cbe  bene  » 
Fate  che  V  ornamento  anche  model) 
Sia  vostro,  e  non  sia  d'  altri»  come  ti 

Vò  raccontarvi ,  acciò  intendiate  qae 
Un'  istorieita ,  che  s' adatta  al  fallo 
£  ohe  potrà  capacitarvi  presto  . 

Or'  udire  •  Si  dice»  che  fu  un  tratto 
Una  Cornacchia  »  eh'  avea  della  chi 
Bench*  ella  fosse  una  mendica  afiTatl 

Udì  clie  fra  gli  uccelli  una  graabeU 


Mtm  •  tagoRfttt ': 
k  Tenne  U  rovella  • 
'io  t'  bo  detto  »  spiaoUM  » 
bene»  male ■  penne  eùvc; 
|oa«  cbe  tutu  pelale  . 
ostante,  che  branaTa 
jMparir  fra  gli  altri  occellii 
/  ignada  #  area  di  molta  fa^  ; 
inoar  da  qoei  penooti  e  belli» 
M  ricchi  di  più  d*  un  colore  : 
-prorfeder  da  ^esti  e  quelli  • 
wrooe  $  e  con  gentil  tenore  » 
ter^ìl  fatta  riirerensa , 
lon  qn\  venota  »  o  mio  SigAore  • 
rare  una  penna:. in  cofcìenen 
i  poMO  d^r  pnre  nn  qnatlrino; 
rrei  »  cbe  me  la  deste  senza  • 
tale»  pagberò  appanlinb  : 
tra  poco  Una  rimessa  bau&a  » 
uio  questo  oonticino  • 
•rispose  :  Eir  è  padrona  •        ^ 
i  il  presso  :  e  della  coda  tosto 
oa  penna  per  là  sue  persona  . 
echia  la  prese ,  e  andò  discosto 
;r ,  come  sopra ,  a  un  Papagalle 
m  verdi  pel  dovuto  costo  . 
t  ae  n'andò. senza  iiiterfallo 
igogolo  9  il  qua!  cortese  aeeello 


le  die  di  pione  u»  fofnhMott 

Andò  dal  Calemaolo  •  d«i  Prv 
Dai  RaperÌQ»  dalla  ColMoba  :  io 
Costei  a  penne  frecciò  questo  e 

Cot\  mestane  ioaieaie  bnona  lomm  J 
Comiuciò  a  prepararsi  per  lo  lesta: 
E  se  i'  attaccò  addosso  «:ollo  Komti 

Prese  la  penna  del  Pavone  •  e 
Del  Papagal  tra  quello  verdi  òessei 
E  ne  compose  una  superba  crestati 

Poi  del  Rigogol  qoello  gisdle  elesse 
Per  omarseoe  il  collo  ;  moacolande 
Le  peone  bianche  di  Colomba  in 

Altre  n'  andò  fra  V  ali  trtmestando  : 
E  il  restante  in  un  oioaso  ragnoò  §    ' 
E  si  fece  un  codone  Tenerando  •  . 

Cos*i  tutta  pomposa  se  n'  andò 
A  quella  testa  :  ora  considerate  t 
Che  plslpilloria  allora  si  formò  • 

Fra  lor  fecero  mille  cicalate  » 
Passere  spose  ,  e  Merle  vedovette  p 
£  sopra  tutto  le  Putte  scodate  . 

Le  Pispole  facean  le  bocche  strette  : 
L'Accegge  il  becco  in  qua  e  in  la  fico 
Apriva  II  tanto  d'  occhi  le  Civette  : 

Il  collo  r  Oche  per  lutto  allungavano 
£  tulle  quante  :  Chi  è  mai  costei  ? 
Ed  ali'  una  ed  all'  altra  domandavan 


8S 
ù  tratto  A  quattro  »  a  aei 
alchi ,  Nibbiacci  afbmati 
Basa  a  far  da  cecisbei  • 
To,  di  qaei  più  stimali 
accelloQ  •  che  in  campanib 
ami. ne'  lor  modi  usati  ; 
del  galante  e  del  civile  : 
né  al  guardo  seppe  porre  i  freni: 
usai  del  crocchio  femminile  • 
«  che  tutti  erau  ripieni 
iglia  in  contemplar  tal  diva, 
'a  questo. andirivieni  : 
egli  uccelli  ecco  che  arriva» 
Cornacchia  avéan  date  le  penne, 
rjei,  che  di  tntt' altro  è  schiva, 
loro  arrivo  ad  t$$i  venne 
i  bramoso  di  ssper  chi  era 
e  tal  facea  pompa  solenne  . 
in  tratto  con  allegra  cera 
ì  t  Sapete  voi  chi  è  ì 
nacchia,  quella  gran  ciarliera  •   • 
dicev'  un  )  venne  da  me 
«nna  »  e  non  me  la  pagò  : 
*  altr'  aggiangea  )  venne  per  tre» 
il  terzo  :  Io  i\  che  date  n  ho 
altro  e  pia  d'otto:  e  in  verità  » 
stato  pagato ,  signor  nò  • 
pora ,  che  vedete  là  » 


Campni,CBaBpag«:8ccatl3,einaineB( 
Taoffirla  damii  ,  e  da  beccar  noni 

Tiappoliquesii  e  quegli,  e  nulli «pd 
E  li  Sìgiior  Cornacchion  del  suo  mi 
Intanio  fi  lo  griorrì ,  e  conJeteende 

So  lo  ▼edule  aach'  egli  com'  è  irìto  , 
Non  ba  penae  maestre:  e' fu  tarpai 
E  VoU  B  salti ,  laaio  è  tifioito . 

E'  Italo  nn  pnio  in  gabbia  :  or  ritìn 
5U  topra  un  leccio,  e  di  rado  li  m 
E  aol  di  buono  il  becco  gU  è  reitals» 

A  speM  nostre  dunque,  in  faccia  domi 
CoocliHcro  gli  ucucUi  creditori  , 
Fark  coite!  cos'i  superba  motlra  f 

Facciamo  un  po' da  noi  gli  esecutori 
Ognun,  dov'  e  la  roba  sua  li  pigli , 
SeoM  cercar  d'  altri  procuratori , 

E  tubilo  co'  rositi  e  co' gli  artigli 
•S' avvenlaro  alla  misera  Co  ril  ne  chi  )> 
Che  in  vnn  pie  là  di  ledeva  io  quei  scoi 

etti  la  pela  di  quA  ,  chi  la  sbatacchia 
Di  ik  :  chi  lira ,  bezzica  ,  e  chi  iltappl 
Le  date  [tenne  ;  ed  ella  stride  e  ffocA 

CnA  ciascuno  I»  sua  roba  accliia])pa: 
Ed  essa,  tniA  fu  giA,  pelma,  e  bratti 
Con  risa  e  con  fischiate  se  ne  scappi- 

Ecciivi;  o  riii)|>lie  mia  ,  la  storia  tul 
Alla  moralità  [laiiiamo  avaoie, 
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qa'i  più  d' ogni  cosai  frutta  • 
acchie  mai  ci  sono,  o  quante, 
ne  non  sue  vanno  fastose  » 
ti  i  d'or ,  di  gemme  I  O  tante  f 
li  9  eh'  ban  dato  a  uè]  le  cose  , 
j  se  i  ctiercanti,  cu  hanno  data 
ùhe  a  pagar  son  si  ritrose  » 
itti  in  quella  radunata 
le  lor  penne  «  allorché  quelle 
impettite  e  colla  coda  alzata: 
isserò  alle  cose  belle  : 
il  colio,  al  petto,  ed  agli  orecchi  , 
|e  »  alle  trine ,  alle  gonnelle: 
questi  pubblici  sparecchi , 
10  i  privali;  io  credo  a  un  tratto^ 
de  ne  restassero  parecchi  . 
uanto  non  segue  ancora  in  fatto, 
in  parole  :  ed  in  effetto 
e ,  burlate  e  scorte  affatto  . 
ir  emendar  questo  difetto  « 
,  che  quegli  addobbi  sian  pagati, 
Drtar  vi  vien  talor  diletto  . 
Dotran  tor  sete  e  broccati  , 
I  saja  o  filaticcio  bello  : 
;lio  COSÌ! .  eh'  esser  spogliati . 
'  non  potrete  nel  drappello 
Vi  sfoggia  :  Statevi  tra  quelle 
ce  ne  sono  )  eh'  han  cervello  , 
i  Fol  IL  8 
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Xb  doam  ugtf  ,  della  moda  aacelle  > 

Non  fntìngtà:  aè  volsero  il  peoncì 

A.  limili  GCDCiaie  e  bagattelle  : 
GliaratmeDli  più  ricchi  a  cui  Bidierd 

Faron  cottitisi  oncsii,  opre  onotalc; 

QiHit'e»  DB  Carsi  bella  dad^overai 
jfio ,  cba  anello  stn  cose  poco  u^ate 

A'  no*tn  tompi  ;  ma  noti  vi  dia  peM 

L'  OMrle  non  t>;iiinte,  come  Tate  . 
A  dirvi  sdcuoquello,  eh' apparlitai 

All'eiHra  cortese  e  ben  ctesia 

FroiegDo:  e  a  qucsi'  ancor  badale  Ili 
LacorlMÌaia  qualsisis  bennata 

Pertona  h  necessaria  :  e  la  cteanu  I 
'  DiitÌDgae  dalle  beaii«  U  bri^t*  • 
Peri  deieilo  qucll'  iadenu  unDia  ' 

D' ilcane  fignTtoe,  eh*  iiànno  a  vU* 

Una  coi^  lodevoi  caitumabzB  . 
Han  per  error  1'  usare  atto  civile  : 

£  il  rendete  il  saluto  per  mal  uso; 

Credeniìoii  di  far  cosa  «ervile  . 
Vanno  via  gnnfle  e  ritte  come  on  fuH 

E  come  i  elle  fossero  di  sasso  , 

Il  capo  mai  non  san  piegare  in  giou 
Muovono  appena  nell'  andare  il  pai» 

Scriaa  voltar  uè  in  qua  né  in  1&  le  cig 

Mentre  gtassi  per  luro  a  capo  ba9ia< 
Qutita  è  falsa  modcitia  i  e  solo  è  Gjl 


lor  cuora  aMedm  e  piglia  • 
M  degnar,  da  onestà 
MQói dw  nn  encomio  ttoroo 
atta  loro  ineiriltli . 
•on  4Ì  debboi  io  le  dticemo > 
r  occhio  nò  fitto  nel  tnol^ 
lo  ognor  con  tqoto  alterno  •        t 
Tetta  in. sul  maunolo, 
iicbini ,  percb'  ognora  cretca 
Iti  intorno  a  Iorio  ttnolo  • 
mio  par  che  non  rietca 
m  mirar,  di' io  bramerai  • 
in  oibaoith  rincraca  ; 
decfae  talpe  io  le  vorrai, 
libertà  giran.gll  tgaardi , 
lato  Qoor  forte  ton  rai  • 
selliate  donqne,  Iddio  vi  guardi; 
Ile,  che  moorenn  civil  tratto» 
>biate  mai  f^*  occhi  iofingardl. 
Ice  reodera  a  on  tratto 
Qti  indiffereiitemeDtc  : 
io  tenuta  in  modo  esalto  ; 
lete  Voi  •  ch'abbia  la  geote 
inorar  col  tuo  talnto , 
ibbiate  a.  non  curar  niente? 
laiche  incognito  ttatuto  » 
le  donne  ad  etier  malcreate  ? 


e 


0ft 

Se  y'è.  è  modÉtiiii;  «d.|0>dbiinil  «ÌH 

piHMIiie  ndte  bma'^xiim  lat^x^m-  ;  •  '^ 
E  te  vi  Kf  erilM  n»  '^vMOMMit^  •* 
Tarato  il  PMO»  nw  jbgwdtyiìw^nlfr.. 

)La  cortetl»  non  ptrd«  n  «à  fllfMlhMf 
Ami  Accmtt  «M  pn^ie,«'4lta«li|| 
AUokth'  è  fm^m  mi  wfMm  «ppil 

Ora  btìili  fio  fC[a\  :  iq[ii»8i*^è  Utaioie 
Di  fare ona  eempam» 'tìbm  «irà ^ 
Se  là  fmfe  di  comttiMi  oooie . 

In  uà  «lini  leri»ii  vi  »i A'it 
Quando,  dealer  •  dichritf «dee p«lil^ 
Per  parila  co»  ^adkio  «  cìtìIiìi  •    * 

Fate  copio  d^aTera  ad  «paraie 
Alia  conwiediate  di'»  V'aUiiiV« 
E  mesia  in  pAloo  :  -ot  ttanqi  fl  leeM 

Or  aa^  è  *l  )>aiiUii  ;  pu^v  m  Mlroita 
'  A  far  ben  vostra  parte  ìmpareiete  p 
L'  opra  con  )ode  resterà  compita  é- 

Se  alfe  proposte'  poi  non  baderete  : 
Se  uscirete  di  chiave,  e  fuor  di  tueoc 
Se  quel  che  dite  »  non  intenderete  ; 

Beciteréte  male ,  e  non  minchiono  : 
Vi  daran  1'  urlo  ognor  eh'  ascile  fuai 
Né  troverem  pietà,  non  che  perdono 

19 e  Voi,  né  io  »  eh*  ho  fatto  il  diretto^! 


AUTORE 

L  L  A    SUA 

NSORTÈ 

jba  contenere  nel  favellare  • 
C  APITO  LO  Vi. 

che  nella  lezioa  passata 
eguassi  »  come  dee  vestire 
laa  ,  che  sia  saggia  e  beDoaia  : 
^be  cortese  comparire  : 
in  somma  quel  che  dcbbc  fare  ; 
vi  dissi  quel  che  debbe  dire  ; 

affé  diiiicile   mi  pare  , 
;o  ,  che  il  possiate  imparar  Voi , 
clie  io  1'  arrivi  ad  insegnare  . 
nfesso  ,  giacché  siam  fra  ooi , 
cme  ]a  scolara  ed  il  maestro 
un  grande  imbroglio  tutti  e  daii  . 
salir  si  piglia  un  monte  alpcstro  » 

so  ,  se  alla  ripida  salita 
ietto  SI  l'erte  ,  e  piò  si  destro  . 
a  una  donna  ,  che  avvertila  (  ce  , 
andò  sempre  ciarla ,  a  ciò  che  di- 
nprcsa  d'  iuccrla  riuscita  . 

8 


nparai«  a  parlara ,  o  Yoi  UW 
^olar  fra  le  donne  Vei  liicto  ; 
come  fra  gli  occelli  è  It  fenìei. 
tutte  saa  parlar  .  Voi  ni  dÌKl|i 
io  noi  nego ,  attsichè  parlin 
*  saria  meglio  assai  che  •tener 
.  parlar,  che  inaegnarri  oca  mài 
il  parlar  poco  :  e  tolo  aprir  la  ' 

parla  r  bene.  O  qaeslo  è  daiov 
i*  ioiparar  ciò  in  parie  almen  ^ 
Q  dico  che  sarete  nna  Sibilla  || 

come  (ante  non  sarele 
3rima  cosa  qui  bifogna' dilla: 
eie  ile  con  voi  donne  s*  acoo 
irlando  tulle  senta   mai  fini 
i  da  voi  le  ciarle  «i  raddoppiL. 
ichè  del  Sole  estivo  a'  .caldi  rai 
l  cantan  le  cicale  »  e  dopo  scoi 

più  di  lor  fastidiose  assai 
mtate  e  verno  e  state  ,  e  notte  e  gì 
irate  gli  anni ,  e  non  scoppiate 
ero  me  s'  i'  avessi  avuto  attorno' 
la  di  queste  eterne  cicalone  : 
I  in  ciò  Voi  fate  al  vostro  sesso 
io  ringrazio  il  ciel  con  sommissi< 
coi  semi  più  umili  e  più  divoti , 
le  Voi  abbiate  questa  eccezione 
i  trall'  altre  buone  Vostre  doti  f  " 
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ir  poco  io  tinto  ettÌDio  , 

««sU>d«  atlaccarae  t  voti . 

iO  d'  euor  lUto  il  primo 

tùia  ana  moglie  cot\  ; 

da  pcriatto  io  ?i  sublimo. 

mi  a'  fmcht  e  oolte  e  dk 

icbia  garrula  inquieta» 

sa  »  che  dm  me-  •*  nd^  .• 

MattoUno  alla  Compieca 

[aio  faceiae  nn  rimil  giuoco  ; 

r  andata  a  farmi  anacoreta  é 

*  iniegnarvi  a  parlar  poco 

panato  :  retta  il  parlar  bene  , 

volte  fralle  donne  ba  loco  . 

!iriar  ben  non  mica  avviene 
ir  mal  del  protiimo  :  già  qaeito 
•Ile  donne  »  agli  nomin'  ditcon*. 
• 
parla  ben  per  parlar  pretto  » 

0  etter  b^lba  o  tcilingaata  : 
nò  y  non  voglio  dir  cotetto  . 

1  p  voglio  dir  9  contorte  amata  : 
iegli  tpropoiiti  :  e  tacere 

le  non  tapéle  boccicata  . 
(e  fra  voi  donne  è  dovere , 
Ignora  tal ,  tenza  dir*  ci  » 
ragazzo  in  men  d' nn  misererò  . 
aJUrs^  è  nel  mete }  ma  che  voi  » 


Al  gran  cargo  eV  M?  te%'à 
Che  ili  vece  d'  nn  banihin  if 
duoì  :  ,      9  _ 

Che  avete  a  tfoyar  balia  :  «  W  pi 
Provate  io  trovar»*  mmi  *  v«iUo 
Perchè  è  unto  diOàlmz  «b 

Cile  voi  ne  trovati'  tmm^  a  ii  feUe. 
Parea  eh*  eli'  «vetae  ^  •  wiijfi  fl  j 
Era  itantio  »  e  iàL.  colov  del.bn«bi 

Che  in  lonima  qteala  bali»  tmt» 
Soo  ulor  peggio  di  ctrtA  Hcnlata^ 
Che  par  eh  aU»ian  la  popft^liipid 

Ch'  a  di  gran  cote  TÌ  siete  ìMwmp^h 
Mentre  la  voslra  aerai  pia 
Già  dae  caue  v*  ave«k  tgu^iytmtm} 

Che  nn' -altra  »  cheparea  meaM 
.Facea  col  servitole  a  acaldamamt 
E  voi  slessa  avevatela  acchiappataci 

Clic  contiate  mi  11' altre  còse  strane:  i 
Che  il  topo  La  roso  una  tela  di  lino  ^i 
E  clic  il  gatto  ba  cavato  un  occhio  s| 

Che  avevate  un  bambia  si  pulitino,  ( 
Che  non  faceva  mai  la  piscia  a  letto: 
Ora  vi  fa  la  cacca ,  il  porcellino  : 

Che  quel  bel  panno  è  riuscito  stretto» 
Perche  la  tessi  (ora  lo  straziò  r 
lì  iiiille  volte  glier  avevi  detto  : 

Che  il  sarto  ancor  non  v'  ha  fotlo  lui  dm 
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voi  vorreste: 

ji'  altro  9  e  qaello  nò  t 

j  in  qaatuo  m  tre  erette  ; 

ite^io  ffloelti  berretiotii , 

mimo  a  lavar  còme  coteete  ; 

i  tnarili'còiì  btiooi, 

mio  qad ,  che  voi  volete  : 

,  "perchè  son  mbdiiont  : 

iliar  eot\  voi  jK  Ba|ieu 

.o  imiorfie  ,  che  lor  fate  attorno  f 

ieedoB  por  qqnilo  chiedete  ; 

no  di  Glori  per  vn  giorno  » 

re  Mate  ;  e  poi  vi  f  piace , 

rmta  lor  •  an  il  lor  ritorno ,; 

A  geloae  auai  vi  pjace  ; . 

lì^oiiraTvi  inoimoraie ,  ambite 

pU  jpel  nato  io  lanta  pace. 

lAe  fm  voi  lempre  accaoite| 

iHftte  vincere  per  ira  ; 

linpre  gagnolando  in  lite. 

ftto  quel  che  Bio  v*  {nipira  ; 

i  qnevto;  chlo  ve  lo  perdono  | 

pianto  il  certel  vostro  gira  . 

sia  iM>|Ornbile  ,  o  Dio  baono  , 

late  dì  coie  dar  giadìsio  » 

5  al  vostro  intendimento  sono  ; 

io  9  che  non  è  vostro  ofizio  ; 

Ulte  far  p  delia  dottora , 


9i 

Qaand'  è  *i>l  di  filar  vojtro  ei 
In  casa  à'  aliri  far    da.  cocreUmi  «J 

E  da  maestra   delle    cerìnionie  ; 

E  )a  casa  piopria  i 
Piopori'e  mille  frottole  e  Iaadoiiìe| 

Per  sensati  discorsi  :  e  sta 

Come  te  fosie  1'  alme  div 
DiKorrer  dell'  armate  :  e  se  diseol^ 

£'  dalGermaao  il  Gii 

S'  uomini  o   polli  siaa  ,  da  fargli  j 
BaBionar    di  politica  :   e  tenere 

Che  politica  lia  1'  esser  pulite  ,    I 

StroSoac  sedie ,  e  scamatar  pociìtiL 

A.  ciarlar  di  governo   essere  arditili 
Ptasando  sia  rigovernare  ì  piatti. 


P«M 


polli   liberar  dalle  pipiti 


r  leggi  ,  far  decreti  e  patti  !■ 
citare  i  tMti  :  e  credere  .  che  lieDftJ 
Quegli  ,  che  per  le    pentole  si 

Mettersi  a  dar  ripie${o  in  un  baleno 
A  qualsivoglia  tuffar  ,  grande  o  piccìd 
E  guastar  tutto  ,  o  sccnccrtare  alnieif 

Parlar  [  chi  '1  crederebbe  !  )  di  Lati» 
E  non  r  intender  ;  né  saper  nieme 
Di;l  parlar  ben  Toscano  e  FiorenlinOÉ 


senio  cruilelmenie 
ziicare  il  vespajo  :  e  direi  pure  I 
alcoieita  di  garbo  veramente. 
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stride  pii  ricare» 
n  :  «  ion  di  non  parlare 
m  a'  Voi  natcoie  e  oicare  • 
ifii^ete  mittchfonare . 
^\  clie  itoiptabo  ógni  opia  t 
MinOion  ai  apptare. 
'parlar tempre  ri trosà 
r  non  «tpete  4i^  nltila  » 
r  ben.« «Signora  Spot». 
bte  qoetjta  graft'noliiia , 
H  di  quél  chNié  non  intende  p 
ade»  tf^yer  stoltizia, 
è  pia  d'  ana  -.  che  pretende 
p  de'^feii  Scrittori , 
»  mal  dicono  doutende  • 
ttche  »  che  a*  Predicatori 
le  bocce  :  ed  anche  avviene  » 
ian  qua!  ton  bnotii  o  migliori  : 
itamani  ha  detto  bene  ! 
tea!' sia  pur  benedetto: 
chi  a  teoiitlo  non  ci  viene* 
domanda  :  Ch'  egli  ha  detto  f 
:  Bène .  Ma  »  che  coia  ?  dite  . 
m  sao  dirvelo  io  e(Tetlo . 
parole  hanno  capite, 
la  limosina  egli  ha  chiesto 
erginelle  convertite  \ 
nCheriehino  ardito  e  lesto» 
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Il  pulpito  con  somn)2  leggbJnl 
Ina  polizza  ha  lelts  (trelto  p< 
le  diccn  :  Chi  Iia  trovalo  pef  U 
Jo  vtizo  ,  Io   riporti  al  eagreHi 
^e   f;li  torà   usata    coriesìa  ■ 
MiC  e  il  più  eli'  lianno  inteso  :  ili 
>'d  recitalo   lor  ,  nnenlj 
□tender  di  vantaggio 


Voi  ,    mia 

moglie  ,  predico  peri 

"Jie  quando 

vo'  non  intendete  cici 

Sitta  al  lor  , 

Knzadir  oé  sì  uè  nò.. 

,A  Voi  non 

avrete  la  fatica 

)i  cinguelia 

e:  né  che  siate  DUtU 

ì  lemeraria 

vi  sath  chi  dica  . 

tacer  fìa  la 

cosa  più  ben  falla:, 

-»  p 

;  appunto  a  Voi,  che  non  parlale'  ^^^y^ 

ietua  vermi   iucomodo   s'  adatta-  «o-»  ìa 

1   lacere  si  fugge  da  ogn'  intop^  ^|    lai 

le  tacciar  si  potrà  vostro    dibcor*  j."^?  \ 

e  ben  dritto   canjtri'ni   o  vadalo]  .^    hf 

r  aver  parlato  male  :  anzi  granlm  „  j  ,xro 

cqu  lucerete  inqualsisia   coacocio  i  jg^a   | 

una  donna  tacendo   opra  si  prw  ^^.J^ 

Ile  vale  a  superar  quelle    d'  AlciJ  ^-jm 

!d    uua   grazia    gralisdata  {     '  ~^ 

ilic  una  parli  di  iiuello  ,  che  non 
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quello  »  che  non  vide  . 

xora  di  più  stupir  mi  fa  , 

Icuna  vuol  far  la  faceta  » 

rar  con  tutta  libertà  : 

na  spiritosa  e  lieta  : 

min  dir  motti  e  barzellette^ 

estiti  proibisce  e  vieta  : 

no  allegre  novellette  r 

cnder  ,  che  sotto  coperta 

con  equivoco  son  delle  • 

3  a   bocca  bene  aperta  ^ 

ido  ognun  che  disinvolta 

,  valente  »  astuta  ,  esperta  • 

;rò  ingannasi  ogni  volta  , 

y  »  che  pria  lodò  il  suo  dire, 

poco  onesta  ,  e  affatto  stolta  » 

di  dire  o  di  capire 

cose»  ma  chi  ne  parlasse , 

ergognarsì  ancor  d'  udire  •r 

Ile  femmine  piìi  basse  , 

Ile  più  nobili  e  civili  » 

nei  e  le  parole  grasse  . 

reso  piede  :  e  da'  covili 

con  credito  trapassano 

re  ancor  più  signoiili  • 

e  licenzioso  passano  : 

rsi  ,  agli  nomin  for-c  ilKcili  s 

ontie  insieme  oggi  si  spassano  ^ 

Voi.  IL  D 


Ma  non  v&  ,  che  per  aliri  or  mi  Vi\)ll^ 
Lo  zelo.  A'  ho  per  Vpi:  dunque  i 
Sol  badale  a'  racconli  i^a^sli  e  led^l 

E  te  a  CBW  Voi  foste  nell'  intrico 
D'  ndinw  ■degl'  l'mproprj  j 
HotlrandOiVi  di  spirito  mendico.] 

E  faccnd»  cos'i,  spirito  a^ 
E  gran  viflù  vostra  ì^nm 
Forte  tacendo  ,  altrui   carreggenfl 

Star  li  dakbe  lai  volta   in  allearli 
Ed  io  ci  ho  forse  gusto  più  di  Vw 
Ketnico    lon  delta    maninconia; 

Mi  quando  1'  allegria   diventa  poi 
Di  quella  vii  da  cbiasio  e  da  lavei^ 
Fugpi  pur  qnestB   qui  lur 
.   Ciò  ,  eli   epura  facezia  ,  $Ì  disccma| 
Da  quel,  eh'  è  deito  impiopri 
Br  ne  Ile  noi  curi  quett'elà   moderi^ 

Bsilnle  a  quel  .  che  a  dorin 
Di  dire  e  d' nscoltar  ;  eh' 
Un  mittoindifreiriiie  and 

ìiè  vi>(>liale  con  gli  uomiu'  i 
Clie  dicono  e  ciie  parlano  :  bisoguil 
Disiingner  lorda  Voi.    cara  .SiguBlT 

Mollo  r  nomo  può  dir  senea  vergojrt' 
Che   non  conviene  a  femmina  r 
E  che  tal  d'  ei^er  veramente  agogoi  J 

Per  tanio >|at«  beun  acconae  leiw 


V 


AUTORE 

é  L^L  A    SU  A 

►  NSÒRTÈ 

M**oMmtn  net  fanMoft  ^ 

CAPITOLO  Vl 

che  nella  letica  paMaù 
egsaiii  »  come  dee  vestire 
loe  \.  cbe  sii  saggia  e  bcBoaU  : 
bbe  coitele  coia|^rire  : 
io  -fOBouoa  qael  che  debbe  fare  | 
¥i  diut  quei  che  debbe  dire  j; 

a(ft  .dilEciis  mi  pare  «  * 
to  »  cbe  il  posaiaie  imparar  Voi , 
che  io  1'  arrivi  ad  inaeguare  • 
>oiesto  ,  giacché  ajam  fra  ooi  » 
eme  la  scalare  ed  il  maesiro 
aa  graade  imbroglio  luui  e  da')!  .^ 
salirsi  piglia  un  monte  alpestre  , 
so  »  se  alia  ripida  salita 
p«lto  81  forte  ,  e  pie  si  destro  • 
a  ana  donna  •  che  avvertila  (  ce  , 
laudo  sempre  ciarla ,  a  ciò  clic  di- 
mpresa  d' iuccria,  riuscita  • 

8 
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"Non  mi   cTiiedete  ,  eh'  io  aoB  i 

Fate  più  tosto  lina  leitont  pU 
Cgld'  è  della  Madonna  I'  U(ii<'ri 
lìench;;  non  imciKlmU:  quel  che 

Diivanli  a  Oiu  satà  periata  a  vola  J 
Quoti'  incogniln  a  Voi  santa  IcttntJ 
Efurse  Ila  che  \'  apra  il  varco  al  jT 

E  se  avete  dell'  anima  premura  ,  ' 
K  de' buoni  coituini  :  al  che  ciatol 
Doverebbe  penisr  ,  porre   ogni  ■ 

Io  due  libielti ,  che  una  craz'-  "  - 
Cotlan  ,  vò  provvedervi  :  e 
La  lor  Dutizia,  necessaria  a  ogounBi 

Chiamasi  il  primo  Dotiiina  CristÌAH 
£  r  altro  Galateo  :  due  iratlatelli 
Uruvi ,  in  lin^u.1  volgar  ,  facile  e  pìi 

Ambedue  nonmen  utili,  che  belli: 
E  non  vi  paja  già  eh'  io  vi  itrapa»ì| 
Se  vi  propongo  solamente  ([(iclli  . 

he  dite  ,  che  son  libri  da  ragazzi , 
E  da  bambocci  ,  che  alla  scuola  vai 
E  che  sì  vendon  per  le  strade  a  mai 

Perdio  ancora  ninlt'  uomini  non  sani 
Ciocche  debbono  credere  e  sapere' 
E  creanza  talor  pnnla  non  baona  .  i 

Però  noli  vi  pigliale  dispiacere  ,  I 

S'  io  vi  metto  questi  libri  iniiantì ,  1 
Co'  ^oai  potrete  saggia  a.  ognoa  miwi 


,  cb'  io  V]  ctif«i  (Saozì  » 
imparerete  il  Credo , 
,  senza  lasciarne  avanzi . 
beo  molti  all'  opre  io  vedo^ 
.icoli  suoi  fanno  1»  tara.: 

sanno  il  nomerò  ,  m'  avvedo  • 
^rto  da  pochi  s*  inpara , 
rede  ;  perchè  i  più  nel  mondo 
con  la  lor  patria  cara  . 
Itro  pensier  molti  daa  fondo  : 

morisse  al  par  de'  bruti , 
>cura  aver  &Ulo  gioconda. 
[  fa  coM  ,  par  che  rifiuii 

che  ci  sia  la  vita  elema  , 
a  lemporal  baratti  e  muti, 
rà  ,  eh'  a  eiasean  opra  esterna. 

talan  :  io  eerto  stimo  , 

inoltri  la  malizia   interna  . 
ne  osservar  dall'  alto  all'  imo  » 
santi  articoli  ci  sia 
reda  ne  T  ultimo  ne  il  primo . 
noi  però  Signora  mia  : 
ariam  la  regola  del  credere  , 
i  d>  star  coli'  opre  al  quia  • 
reder  vedrem,  che  dte  succedere 
ha  da  sperare  :  e  impareremo 

di  ciò  eh'  abbiamo  a  chiedere  : 
il  Palernoslfo  :  e  il  leggeremo 

9 


^i?sr?n^s. 


V»l^°  " 
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^cèneVoI  vorrefte; 

Jà'  altiro  •  e  anello  dò  r 
à  in  qmitiro  m  tre  erette  ; 
irtglio  aoeffti  jierretiofìi, 

mdó  ft  wrar  «Ótt9  coteete  ; 
{  mariti  'cèfi  biUMii  » 
iMo  qoél ,  che  voi  volete  : 
/•perchè  lon  mfKbioni: 
i^  eotVTQi  gK  eepete 
worfie  ,  cbe  lor  fate  attorno  { 
edoopof  qiiniio  chiedete; 
»  di  («ori  per  no  gioroo  » 

0  belate  ;  e  poi  ti  «piace , 
inaili  lot ,  ma  il  lor  ritorno ,; 
K  gelose  assai  vi  pjace  ; . 
(oetrarri  innamorate ,  ambite 

1  pel  naso  in  santa  pace, 
le  fm  vpi  sempre  accanite; 
ilile  vincere  per  ira  : 

ipre  gagnolando  In  lite  • 
to  uncl  che  Dio  v'  inspira  ; 
questo;  ch'io  ve  lo  perdono  |. 
aqto  il  cervel  vòstro  gira  . 
a  soffribile  •  o  Dio  baono  , 
e  di  0O|e  dar  gindizio  ^ 
d vostro  ititendimento  sono; 
,  che  non  è  vostro  ofizio  ; 
te  far  p  della  dottora , 


Le  (ìglìe  intanto  .  come  se  rat 
Fosser  d'  ignota  pianta  »  sa 
Stanno  serrate  in  compagni! 

E  danno  occulte  far  vita  sì  gì 
Perchè  alla  fin  lor  piaccia  pi 
E  stanza  paja  lor  meo'  aspr; 

Cos^  a  serrarsi  muovele  la  dr 
Non  zelo  d'  acquistar'  un  be 
Ma  speme  di  provar  minor  V 

Non  ve  le  invita  nò  celeste 
Ma  della  madre   il  trattami 
Ve  le  spinge  con  barbaro  fui 

E  benché  mai  non  abbian  tal 
Lì  crepar  deuno  ;  che  così  rie 
L'  avara  forza  d'  un  tiranno 

La  casa  non  può  far  maggioi 
Per  maritarle  ,  che  la  madre 


ìigtMÌh'A  toddli&CGÙk 

.ir«  rea.  ijpo  libeiUto  ._^ 

^'  à  ■  cIm  non  •'  impiGcia 

^f^  IftT  ]a,*w>  t'oEk^ì^  •. 
^1  clw.U  pitbblì^  y  ii^avù  t 
k^  •D«or«  DM  «ptif  uu  :  ^ 
norW  la-  VQCchiaiH  i  paniù  . 
1^  10CO  tlM  j^bÌM  *        . 
In  ,  eh'  bIU  &  ^ÙCi  •Doi    lODO  t 

wl  qunpir  la  ùnqiitotina  . 
I  qaeitQ  jteftùiiQq  ijii  buono  . 
iIb.  :.itOD  elle  a'  figli  bada  ,  (  so  - 
T-4  aionti'  ancor  farle,  e  ia  tuo- 
Hpar  'Voi  vi  farete  strada  ,.      , 
..|l«  virtù  T^'ologalì  , 
l»:GaFÌta<le  è  la  più  rada. 
Itdialirui  difetti  e  mail 
\  ai  P<>>  voi  donne  in  uso  : 
,|oilf  gU  ma  uli  e  ijuali  . 
tato  eqvivon  *  cD^fuio 
»:  e  quello  (BUM  i  pi*>i  pilli  : 
ale  a:  ighlmbeKÌo,  e  Uie  il  maio. 
a,  n'  avet»  ,  e  qaisì  diiti . 
troppa  :  perchè  voi  credei? 
^a  (  ogni  fivoU  ci»  udiiii. . 
lailro  Vini  poi  troverai? 
I  (^idinpli  :.  or  giBiifa  ^u^ 


Neil'  essere  capone  :  e  d*  ordini 
Non  vi  può  scaponir  prego  ne 

La  Giustizia  ,  qual  mai  non  pi| 
Se  dee  farsi  da  voi ,  eh'  ogni 
Solete  sempre  intendere  al  ce 

A  Temperanza ,  io  son  d'  opini 
Che  si  scarseggi  ^  mentre  moli 
Alle  lor  voglie  ogni  soddisfai 

Pretendon  tutto  quel  die  invec 
Disordinati  i  lor  felli  capricci 
Senza  riflesso  di  rovina»  e  da 

Si  rinnovin  e  creste  e  nastri  9  e  ] 
£  gemme  e  vesti  :  e  perchè  stias 
Coscienza  ed  onor  s  imbrogli  e 

Si  spendano  i  danari  colla  pala 
Alla  barba  del  prossimo .  occc 
Colla  borsa  deeli  altri  offiri  si 


tùy 
ben  gli  sguardi  acuti 
ai  del  superno  Amore, 

se  gli  avete  avuti, 
el  pur  di  tutto  cuore  , 
tolti ,  almen  qupgli  vi  dia 
to  e  del  divio  Timore  • 
>rdia  ogni  opra  pia 
ererete  :  e  molto  vale  » 
a  farle  ciascheduno  sia  • 
tre  nua  spirituale 

non  venissemi  disdetta  « 
onare  a  chi  ci  ha  fallo  male  •' 
donna  puote  la  vendetta  , 
1'  è  detto  o  vecchia  o  bratta  : 
on  di  questo  in  van  s' aspetta, 
la  fin  la  lista  tutta 
?:  e  da  questi  cercate 
me  ,  perchè  molto  frutta  . 
anti  sono  Voi  badate , 
tti  ,  ma  alla  fé  »  le  donne 
parte  loro  in  veiilate  . 
i  tulle  n  hanno  a  isonne  : 
izio  ,  a  sostenersi  in  piede, 
pr  di  voi  basi  e  colonne  • 
*orn)a  tal  se  ne  provvede  , 
alle  parole,  a  i  gesti,  a  i  pas- 
)o  Diavolo  non  cede  .      (  si  i 
d'  alcuno  :  ognuno  tassi 
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a  dar  premio  e  aliti 
.Urarmr«r,nMgode! 

M.J.™pi(,ì„ 

CL  abbiauo  il  resio  ,  cred-.Te  non  Vfl| 

I09 
Vn]  oggtcn  )paii«iin  per  mode  • 

mìf  ultimo  dv)  fof^ìio , 
i  i  Nttviiflimi ,  che  bene 
feti  icemftno  V  orgoglio  • 
Hlo  «  ti  Galateo  oe  Tiene  • 
Mh>  di  schivare  i  rei  coitami , 
irvare  i  bookii  in  se  contiene  • 

ancor  fissate  bene  i  lomt  t 

0  più  Volte ,  e  rischiarate 

e  mvolta  fra  van  ombre  e  (ami  • 
clie  trattar  colle  brigflte 
impre  con  garbo  e  geniiletza 
raone  anch*  altamente  nata  • 
in  sì  deride  e  ri  dtaprezsa  i 
lato  dee  farsi,  e  debbe  randetsi  : 
i  En  a  rovescio ,  è  mal'  avventa  . 
ìso^a  in  chiacchierar  dtitetiders!* 
li  più  di  Voi  comprende  e  sa , 

1  tu  per  ta  non  dee  preleMder»  4 
(I  pregio  fu  sempre  1'  umiltk  t 
iuperbia  ,  oUrècb'  eli'  è  peccato  t 
i  una  solenne  incìviltìi . 

Icnn  per  error  non  fu  notalo 
cortese  »  affabile  ,  e  piacevole  : 
esaer  un  gonxo  e  malcreato  • 
il  da  se  lodarsi  disdicevole  t 
corta  ,  d^  assai ,  nobile  e  saggia  : 
litra  reputar  vile  e  svenfvoie  • 
^U  Voi.  //,  IO 


Che  la  conversaiion  troppo  s 

Col  inoltrar  di  tedia 

Fitta  n  un  canto  zotica  e  selviggìafl 
Cli'  ognor  non  vi  sì  bollo  ,       " 

Me  ne  vogl'  ire  ,  non  ci 

V.'  lardi  ,  Ilo  as^ai  dd  far  , 
Ni'R  s'  ha  per  proprio 

L.  veglia  ,  ni       ' 

Ma  far  quel  che  fan  1'  : 
E  chi  è  di  genio  rozzo  . 

Si  lerri  in  casa  ,  e  s^Iaaghi  ben  h 

Stia  colla  serva  a  cuocer  la  mi 
E  che  a  mlU'  altre  belle  cote  esorU»^ 

Vedrete  libro  tal,  clw  quasi  al  f^ 

Della  Dotirina  Christiana  importa. 
Ambedue   ton  in   somma   necesiaq  , 

Composti  con  un  metodo  divino 

Da  uomini  d' ingegno  siti  e  precUi 
Monsignor  della  Cas-a  e   Bellarmìna, 

Oh  clie  gran  carità  ,  che  amor  fu  il  ' 

Daodo  in  Iure  ciascun  Ul  libriccino 
E  questi  libri,  eh'  io  t'  Insegne 

.Sonlihri  d'oro,  o    maglie   nt 

De'  quali  ha  gran  bisof^no  il  i 
Questi  leggete  ,  e  renderete  r 

I.'  anim.-i  e  'I  corpo  ;  onde  qua 

Sarete  al  elei ,  non  men  che  al  mondog 
Non  per  questo  voi  donne  vilipendo 


Ili 
t  Mggie  e  le  gentili  io  quello 
ion  9  che  venero  e  commendo  , 
9  Te  lo  dico  de  fratello  , 
]i0iio:e£re*  mUionì  interi, 
in  tre  o  quattro,  eh'  han  cervel- 
pof  to  •  come  i  cigni  neri    (  lo  « 
bianchi  :  o  come  i  veri  amici  » 
lieno  ,  fon  ver]  i  peni  ieri  • 
iori  non  rendono  felici 
rera  i  giorni  :  ed  io  non  gifc 
mine  mai  fui  tra  i  nemici  • 
aia  la  mera  verità» 
ni  lon  con  laccio  eterno  stretto  : 

diitsi  è  Mata  carità .      ' 
to  telo ,  debito  ed  affetto 

di  criitianp  e  di  marito  : 
oi  capital  di  quanto  ho  detto  • 
ibligo  par  d'  eaier  uscito  , 
or  adoperatevi  talmente , 
0,  o  almeno  il  più  reali  eseguito, 
lorte  iuvidierà  la  gente , 
lant'  è  mai  queir  uom  felice  » 
I  ritrovar  donna  prudente, 
opposto  di  quanto  si  dice 
arlerà  d*  un  altra  razza, 
over'  uom  ,  qiunt'  è  \nMì*!9 , 

dato  in  una  moglie  paaaa  1 


ALLA    MEDESLM^ 

barrandole  un  sogno  ,  in  em  f  ikTi  rf 
(tcrc  a   due  precedenli  Capitai' 

CAPITOLO     VIL 

C 

^  ignora  moglie  mia  ,  ina  «lato  cheti 
Fin' ara  '  "i  sn(.ita  pensi 

Per  mi  i  i  frci  a'gioin'  add 

Ma  uon  I  ùù,  percliè  del  i 

in  soo'  t..  orcliè  il  soguo  i 

Degli  ui  anlìuo  in  vìtupent 

Vò  so'  VoiigDoria  j 

Io  ce  ■  le  di  uan  parlstWi 

4^  ami  id  |j— ^  -  mi  si  dia  , 

So>che  non  sieie  V  i  ili  quella  caioe,' 
Cioè  di  quella  raz^a  di  cicale ,  ' 

Uà  cui  silenzio  i;  vanità  sperarne. 

Oltredichè  vi  fo  raccoato  laio. 
Perocché  in  <[uesto  sogno  o  viiioaCi 
Voi  fate  la  figura  principale  . 

Voi  ben  snpete  eh'  io  doppia  IfEioiM 
Vi  feci  ,  civca  il  carne  conteneivi. 
In  comparire  e  star  Traile  persou?  . 

Aiueji'eDeito  mwi  volli  irctvì 
Di  molte  donne  i  tanti  e  taati  enoiì 
Petcliè  da  (quelli  avete  ad  axeoeivu 
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Otte  »  dell^  atato  foarf  ^ 
ì  vedervi  in  i^avilù  « 
40$^  iodoMo  da  dottori . 
Aa  ffoanta  maestà  ; 
in  pie  vi  flava  corteggiando  » 

no'  infiait^  qaaotiià  « 
.(ava  tacito  otservaodo 
inuaile  esercito:  allor  Voi 
;cJte  a  me  t  coti  parlando  ; 
irtto ,  mi  bceite  duol 
imi  termoai,  con  moitrarmi 
aoti  i  difetti,  ch'abbiam  noL 
OH  ragioni  di  provarmi 
Lia  donna  deggia  fare  e  dire-* 
rgogna>e  danna  a  se  rispiarmi* 
iessd ,  che  aon  stata  a  udire 
6  »  che  per  mio  gran  benefizio  » 
fate  sapeitemi  avvertire  . 

obbligata  del  servizio . 

d*  ubbidirvi  ;  e  per  ciò  fare  » 

ho  tanto ,  accatterò  il  giudizio  % 
siete  un'  uom  »  che  tanti  dare 
ae  sapeste  avvertimenti  9 
bell'altre  in  dimostrare  ; 
le  una  donna  ora  raroraenti 
nini  gli  errori  ;  e  del  mio  sesso 
L  sollecita  «ìivenli  • 
ìiwi$  che  mi  vedete  appresso  » 

io 


•■^ ~~l 

Mi  sprona  a  dir.  eh*  hsmio  i  urani'  »*"  j- 
D' emenda  e  correa  ion  bisogno  etpreu  i, 
Esaniiniamo  ilunquc  ,  e  vtggian  ' 
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bili ,  incoltami,  ed  a 
nsa  di  ragioo  .  sen. 
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:esia 

Che  Mum  causa  . 

anno  e  di  doloi^ 

E  pei'cliò  tanti  ojso, 

ed  artifizi          4 

Diate  ad  otlenere  un  nastro  sguardo! 

A  cbe  tanl'espiiisiioiii  o   laiili  nfiij  ? 

Percliù  dite  ad  ognora  :  Avvampo  ed  1 

^oiro  edcjca  sontutto;  è   Ìl  cuotcun  ti 

Oiinù  mi  fere  t'amorosn  dardo  ! 

Perchè  c'entrale  in  tasca  io  ogni  loco 

Perchè  ili  traccia  .li  noi  correte  a  sci 

Senta  fermarvi  ina!  punto  né  poco  ? 

Perchè,  quando   pissiani,  fate  spallici 

£  «ucor  venite  a  yen 

erarci  u  tempi'' •■ 

u5 
l'Adoratimi  eh' è  veuf 
I  talan ,  eoa  brati'etempio^ 
di  Dio  ptjrer  divoto  » 
Ionio  •  «ssoco  oq' empio  • 
«MNioioso  il  moto» 
odopoiitalou 

Inai  personaggio  ignoto? . 
ai  sarà  credala 
r&  ver  noi  qaai  boli 
grafia  ricevuta  ? 
raman  farai  noli 
di  noi  ;  tacendo  i  tomi 
apra  le  nostre  doti  t 
opra  i  noitri-  nomi  : 
>itri  crini  i  rai  del  sole: 
noiiro  volto  an  oiel  ai  ooroi: 
>itr'  occhi  :  ed  altri  vocio 
ebbri  «  e  perle  i  denti» 
tre  angeliche  parole  : 
biglia  archi  possenti , 
:a  il  faretra to  Arciero 
:oor  dardi  possenti  : 
le  abbiam  1'  occhio  nero  : 
è  ceruleo  :  e  chi  dolente 
airar  nostro  è  severo  . 
questa  dotta  gente  , 
ano  e  V  oziose  piume  » 
giorno  avidamente  ì 
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JieW  iulellcttu  perde  dunque  il  liEH 
Della  donna  ,  cli'à  un  male,  a  qÌx" 
Perclic  spacciare  un  animai  per  a 

E  clic  fanno  tani'  uomini  dnbbeue, 
Clw  d'  unirsi  eoa  qoÌ  cercati  ed  atti 
Con  mai  ooD  dissolabiti  < 

SoQ  tutti  pazzi ,  giat'cliè  tutti  braa 
Un  mal  giii  conosciuto,  e  gìk  [ 
Perchè  cosi  la  lor  prudenta  ioì     ^^ 

Lasciale  uomin  prudenti,  un  tìtuA       ' 
Siar  ne'iuoL  cenci,  e  non  ro«m 
Stiaii  pur  ne'  suoi  guai  coafuto  0 

Percliù  correte  amanti  ,  e  ci  adorata 
Percbù  sema  di  noi  star  non  poicU 
Pi'i'cUc,  dire,  per  mogli  ci  pigliale) 

Perché  tjuanJo  cosi  telici  siete  , 
Che  vedovi  restale,  e  la  bramala    ' 
Perduta  liberik  voi  riavete  ; 

E  beoediieilciel.  che  pur  v 
Grazia  di  liberarvi  da  un'  Inferno, 
Dove  voi  foste  l' anima  dannala 

Percliù  fra  pocliì  gìnriiì  io  vi  discem 
Cr>ii  altra  donna  riuoirvt  ,  e  dire, 
Che  il  fate  per  bisogno  d<  governo  ti 

E  se  ijueilo  talua  non  può  a 
Vieti  col  pretesto ,  clic  la  n 
Gli  lasciò  delle  Hglie  a  custodire  . 

£  a  lui,  cbe  fuor  di  casa  ognor  ti  pwUl 


tò  bere  o  àfTogare  « 
I  quelle  qq  po' di  icorla . 
oon  hao ,  tal, patto  a  fare 
ouio  poi ,  che  ioa  fonali  » 
ÌM  casa  lor  maocaie  • 
oqoe ,  uomin  garbati  f   ■ 
lendiaoQi  t  *«  veraneaie 
ioni  od  affogati  • 
boria  ,  ovver  ai  mcate  f 
er  goYeroo  »  a  che 
i  diipendio  il  più  evidenteX 
>ercbè  lo  eat a  v^  è 
figlie  I  l' ouor  vostro  » 
.  per  ooi ,  gridar  petdbè  t 
be  per  megso  Doatro. 
[  che  dir  qod  puossi  ). 
disfaccia  io  vi  dio^oitiOb 

aaltar  tal  fossi  » 

juio  ì  a  dirci  poi 

IO,  da  che  sieie  mossi  t 

Asa  tocca  a  noi  i 

che  ne  siam  rovjoa  t 

e  lo  sapete  voi  l 

i  donna  or  v'  assassina  » 

Siam  Furie,  ora  siaoi  Dee; 
imaro  ,  or  medicina  • 

,  fuggir  il  mal  si  dee  ; 
a  tazza  di  veleau  t 


I 


A  voi  tocc»  ,  e  dir  :  Questa  e  qn»» 

Won  si  può.  non  si  debbe, 

Mostrar  che  ciò  rìilonda  io    

Noiirm-i)clieiii<lanno:ccbei)cliiiKlN 
Siete  voi  I'biIì  rei  seaia  dilesa. 

Che  non  debbe  una  femmina  d'  onol 
Oriiameiiti  ponar  da  'faide  e  Fiii* 
né  superiori  al  tuo  stato  inferiore. 

Gtidar,  quando  noi  slam  veccliiegl 
Ch'èuu  iDriiicoigfr  piìii:1ie*«liiKÌii 
la  vestirti  da  niot'c  e  da  «potine 

Opporsi  a  chi  di  noi  lalvntta  sogL_ 
Di  farsi  bella  ,  ancoi-  che  sia  hthn 
K  dille ,  eh'  è  pazzia  ,  noa  clic  ' 

Che  la  la  voslr'  suloiìlà  sovrana 
Date  pur  nel  mostaccio  un  Nò  e 
\  chi  dal  drillo  tort^  e  b'  allont! 

Faiebda  marito  ,  e  non  da  aman 
Eli  all'amore  la  raginn  preceda 
Cosi  slarenio  a  ftPno  lutte  <jiian 

E  se  coti  luitB  ciò  fia  che  si  »cdi 
Che  ini-npaci  si  resti  alla  rafiiiToi 
Che  noi  siampnzt^.otloi-da  v( 

Ecoroea  t.Ii.  allor  fune  e  haMo 
Prepirsir;  eh' a  Ì  pnwi  alirn  rini 
Non  assegna  Esciiiapin  né  Chira 

Ms  se  vi  par  fntiw  o  viene  a  !.■()! 
H  govetJiajci,:  o  mI  \ÌIi.  t;i.tÌ£UJ  , 


^. 


Il» 

asIngHe  al  dolce  assedio  ; 

accelUcci  ,  ti  dolete  , 
A  né  petto  né  valore, 
di  noi  nien  senno  avete  • 
ine  ne  passo  ailo  scalpore  « 
ce»le  ,  quando  ad  istruirmi 
)en  ,  faceste  il  precettore  • 
!aticaste  tanto  a  dirmi  , 
tante  odiosissime  cicale; 
«isai  far  bene  ad  ammutirmi  • 
I  dir  di  tutti  in  i^enerale  , 
ogno  molti  ancor  degli  uomini , 
re  a  tacer  ,  che  parla o  male  . 
f  &,  che  ben  si  conti  e  nomini 
K^erpelione  ^  allor  chi  sia 
3  ai  vedr^  ,  che  in  ciò  predomini, 
chiam  qualche  niinchioDeria , 
er  di  quel  »  che  a  noi  non  tocca  ; 
ri  io  a  tacer  qu\  si  farìa . 
irà  cosa  più  sconcia  e  sciocca^ 
orno,  allorché  debba  ragionare  » 
ia  icimunito  aprir  la  bocca  ? 
apra  a  caso  ,  e  lasci  andare  : 
nanze  d'  uomin  d'  intelletto  « 
[len  debbe  ,  voglia  più  parlare  « 
!  nuove  ,  e  ancor  di  gabinetto 
zni  fatto  ,  ancorché  importi  assatf 
a  ne  meo  ei  chi  glie  V  ha  detto. 
li  yd.  IL  XI 
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Cìm  vi  ridete  del  pmCciteie,;  ' 

l^ìM  che  noo  ht  gnuiui ,  •  qm  hi 
Goocetti  :  è  btono  é  nniìmnm 
E  «e  ▼noi  geote»  ^Ndichl  «gfi 

ai^«§li  «ptaial  pemidi-*-  eckfe  mt 
Sev'è  oella  «  baoM|é  m 
Gb'  #*  la  eoadacM .  «  Mn  » 

Cos\  miti  •odiMD,  vi»  «jal  CMir 
^Ifoi  teat*  airer  eepifom»!^  s  • 
G»o  ioii6«vtr  dem#«l  ftvvililDw 

tToi  Mgaitate  ad  ttclaliàr  éipel*  )« 
Gha  fiir  ie  dotterMaa  fem  v4^aM 
È  sur  de*  WfKi.hi  diéaltt  eadba* 

Che  «Min  SI  temeiarie^  el»  Icgg 
Dame,  il  PetracGr^  V  Afibfto  e 
E  che  imila  alle  fia  iMi  btt 

luparie  dite  il  vero,  e  ve  hi  passo;-: 
Ma  dir  bisogna ,  ehe  tra  voi  ancora 
V*  è  più  d*  an*  ignoraote  e  babbuafl 

Laddove  alcuna  v'  è  tra  noi  talora  , 
Che  iotende  qualche  poco  «  e  che  noi 
A  qualsisia  d'  Apollo  amata  suora  . 

In  Parnaso  più  d'  una  ha  degne  sede  i 
Ed  io  ooci  entro  uell' amichila  , 
A  ruendi  carne  rancida  una  fede  . 

Saffo  e  Corinna  io  non  rammeolo  qeli 
Uè  miil  altre:  ch'entrar  potMio  m  dei 
Una  basii ,  che  vive  iu  ^uest'  etii  « 


iì\\iss\msL  Borghina  , 
nota  ,  e  «la  Voi  celebrala 
usa  scelta  e  pellegrina  . 
donne  d*  una  tal  |)ortala 
are  ;  ina  tra  gli  uomin  pure 
irì  jassai  rara  è  la  brigata  . 

al  resto  di  vostre  censure , 

,  si  legga  il  libricciiio 

onna,  e  non  altre  scritture  . 

Dgliam  leggere  un  tantino 

ir  9  si  legga  il  Galateo  , 

ina  ancor  del  3ellarmino  • 

li  far  ciò  olii  sia  più  reo 

i  ;  jche  a  me  rasseiubra  vano^ 

ei  •  che  già  pubblico  ti  fco . 

.un  di  voi  a  mano  a  mano 

,  0  no  ,  se  rispondesse , 

largii  :  Siete  voi  Cristiano  ? 

Credo  recitar  dovesse  , 

3  d'imparai  lo  ha  mai  pensato^ 

apital  non  ne  facesse  • 

i'  uomo  v'  è  che  l' ha  imparato^ 

erchè  lo  creda  l' infelice  ; 

a  dirlo  fu  provvisionato  . 
rno  suo  (  come  non  lice  ) 

•   vedrebbesi  eh'  ci  crede 
1  che  gli  si  ah,  che  in  quel  ch*ei  dice^ 
a  un  traffico  la  Fede 

II 
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Per  moU' uomini  rei,  cbel'acciii 
Finché  per  farlo  n'haa  premio  e  m 
Del  resto ,  e  Fede  e  Viia  eterna  spro 
Quel  che  sia  dopo  morie.  Atei  noti 
\  sttiuare  una  favola  s'  avvetiaoD  ' 

Voglio  che  pochi  aim  questi  rubelli 
Son  però  più  di  noi ,  e  Led  Voi  dÌK 
Che  molli  e  molli  ce  ne  tou  di  quell 

11  Paiernoslro  ,  quindi  n'  avvertite  , 
Che  noi  storpiamo  ,  e  ancor  1*  AvN 
£  che  (licl)iani  miuchionerìe  iufìnit 

Io  vi  concedo  ,  che  ciò  vero  sia  ; 
Molte  di  noi  non  parlan  di  Latina 
Né  in  Pisa  s'  addoitoran  ,  ne  in  P« 

E'  ben  vero  ,  che  il  Giudice  diwi 
Non  dittiuguc,  se  dice  le  potoli 
O  gran  dottore,  d  roczo  cooiadiua.l 

TJq  cuor  sincero  Egli  ricerca  e  vuolefl 
Cou  questo  ci  gradirà  1'  AvemniarÌBj| 
Bencliè  storpiare  ,  delle  duunirciuolfi 

E  qTielle  delle  vosiie  sigoorie 
Eeciiale  cou  puulalità. 
Sem'  un  tal  cuor  l«  stimerii  bugìe.  : 

Oliredichè  per  dir  la  verità  , 
Alcun  di  voi  di  quella  rana  baooa. 
Che  io  dirle  faccia  error,  mai  uou  H 

Perché  una  mai  nou  ne  comincia  o  intt 
£  per  fuggire  l' occaiion  di  dime  r 


non  ba  corona  • 
Me  ad  avvertirne, 
i  Dio  lutti  loipariamo: 
.  il  primo  d'eseguirne, 
loi  qui  rispondiaioo, 
liam  degne  d' emenda  ; 
li  voi  ne  ubbidischiamo  • 
9»  che  non  •*  intenda 
,ilqualRiipar,cfaein  vano 
idio  e  il  vilipenda  . 
gran  nome  sovrano 
loue:  e  v'è  chi  ardito  » 
n  labro  empio  e  profano. 
»  non  sarà  ubbidito 
1,0  da  qualcun  per  forza, 
3  o  cieco  o  rifinito, 
li  più  dura  scorza  , 
otti  quanti  attende, 
dall'empietà  si    smorza. 
:  non  si  pretende , 
diamo  a  i  sagramenii, 
noi  pur  si  contende, 
a  Voi  ci  si    rammenti, 
itrimonio  dia  virtù 
,  e  in  carità   contenti, 
ilare  a  tu  per  tu  , 
:ia  :  orsù  dilcnii  qu\ 
:  Chi  pecca  più  ? 
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Vi  ion  ira  voi  ctrli  s&ggmrd  ' 
allearti  d' ingegno  e  por^n  di  B  ^ 

Ch'  àrlaa  tenta  ragione»  e  iMrtte  0  A 

A  Imo  le  nri4a,  evoii  fi.yaperclièf 
E  celti  oochiacd  faa  de  apirìlAto^ 
Glie  ci  fanno  iconciar  checché  nea 

Chi  lorna  a  caia  coltoV  0  a*  è  _ 
Col  patrimonio  Mir  là  noatra  dote 
Chi  le  gioje  0  ie  vetii.^  ha  i\ 

Chi  strippa  alla  taverna  9  -0  ita«N  ìa 

^É  iqtamo  fa  yigilin  la  funìi^  » 
Che  il  lanario  nonl'-hii  evUe  jMie 

Chi  'n  pregiq4iyio  ngaire  et  Ka|iiglie 
E  cailita  e  modeitia  iqrca$aiiniide 
Ne*  postriboli  sta  fits^aedo  in 

y*  ò  chi  non  ci  ik  retta  ^  allora 
Debbe  la  moglie  e  figli  prnvve 
DI  lutto  quello  ,  che  va  lor  inanca 

F^è  della  casa  avendo  alcqn  pensiere  »  ' 
La  ticQ  sprovvista ,  come  se  dal  cieiO' 
Diluviasse  Ja  manna  a  più  polere 

E  disprezzando  sempre.il  nostro  zelo^ 
Ed  ogni  salutevole  ricordo, 
Dal  suo  tristo  camofiio  non^  torce  fin( 

£  se  la  passa  con  fare  il  balordo  » 
E  con  pregarci  a  non  dar  pia  molesti* 
Al  povcr  uoro  ,  eh' è  smemorato  os< 

Chi  ci  parla  ad  ognor  con  immodestui 


«»9 

É  con  iBtèiù  ttsti  peggfore» 

•  ilvtflorttle  alla  «aa  bestia . 
|rf6  acato  aoai  uè  al  iip«lro  anore 
ime  :  e  la  «na  è  f peata  a(iu|0  - 
f^'la  eonaiia  «  V  aiaora. 
|fciè  fama  far  oòdardo  a  matto 
iKprVlatla  fti  boa  graa  fagioaa  ) 
^éflMb  ana  donoa  itt  detto  a  in 


,^..    ...       ^ 


M  atarii  id  paò^  e oaioiie, 
ilo  Voi  :  aoa  io»  là  magli 
ichiavé .  se  naé  sao  padrone, 
^'po^saai  debiti  ed  imbrogli 
nr  par  la  tetta  s  daa  perciò 
Éio  eboar  T  ire  a  gli  orgogli  t 
iMialtli  :  dirmi  di  nò 
ii'«Or  circa  ad  illavar  le  figlie» 
kasOi»  ri  rispooderi . 
Mg'chesi  oMicoli  e  te 
k  tra-ttogliee  tra  marito  » 
o  a^àllevaB  le  famiglie  • 
ominio  rioMnera  ootto 
ir  oomo  :  ed  ei  con  artifiaio 
ipom,  ed  cMere  ubbidito  : 
dimetsare  il  proprio  nfiiìo: 
;AgKé  dar  cura  alla  moglie  » 
b  da^tnasdii  »  è  van  giudiiio 
tòdtaéaf  scolasi  toglie jk 
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Che  V  avvezziamo  come  noi  cIvHle  i  * 

Piene  di  vanità  ,  di  pazze  voglie: 
Ower  che  le  tenghiam  chiuse  e  risi 

Perchè  lor  venga  voglia  d*  esser  moi 

Per  tar  quanto  ci  par  poi  meo  sogg 
Cos*i  voi  non  starete  a  far  le  croaac 

Se  il  crocchio  per  goder  de  i  cicisbei 
Stiamo  alle  figlie  ad  imbastir  le  loi 
Fate  da  direitor  voi  soli  :  e  quei 
Comandi ,  che  son  dati  per  la  cesai 

Dategli  voi  ,  eoa  la  signora  lei  • 

Cosi  i'  autoriladc  in  voi  riniasa 
Intiora  »  indipendente  e  con  cer?ell<> 
Secondo  i'  occasion ,  più  e  meno  ip4 

Vedrassi  tutto  camminar  con  bello  < 
Ordine  e  modo  :  e  Amor  con  Inieoeo  '■ 
Con  tutte  le  virtù  starsi  in  drappelUt 

Ma  se  tal  un  di  voi  cosi  baggeo 
Lascia  usurparsi  il  suo  dominio,  e  reil 
Col  gran  cognome  di  Bartolommeo*.  i 

Se  non  ha  saie  in  zucca  ,  e  senno  ioH 
IL  lasciatisi  sciogliere  i  calzoni  , 
Permeile  che  la  donna  se  ne  vesta  : 

Se  maniera  non  ha,  ne  modi  buoni ,  ' 
Né  per  farsi  temer  ,  nò  farsi  amare: 
Se  in  ogni  cosa  avvien  die  scordi  ed 

Se  non  s'informa,  o  non  si  fa  informai* 
Di  Ciò|  che  dsilla  moglie  e  figli  faisii 
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I  caia  ^propria  pare  | 
in  rovina /va»si  : 
jol  bada  alla  moda  : 
gonò  alla  china  i  passi, 
.oe  il  -biasimo  a  la  loda  ; 
«D  fa  da  capo,  cho  per  dilla 
IfiÒ  non  y*  h  capo  né  coda  • 
mo  in  dir  quindi  sfatilla , 

tot  Yirià  Teologale  » 
)  io  noi  meno  Kiolìlla'? 
Ja  Fede  in  noi  prevale  * 
i  noi  crediam  taóur,  ch'è  troppo: 
mmo»  un'  asino  aver  l' ale  • 
|liesto  t  che  maggiore  intoppo 
Cali/virtù  pij^  d*  un  di  voi , 
«o  da  lor  piglia  it  galoppo  . 
UBO  è  la  Speronsa  in  nor , 
gnr  dalla  Fè^  ch'bamio  le  donne: 
^l' oomin  Va^a  fare  i  fatti  suoi  : 
r:cefftì  che  dairAalRonoe 
adiaio  9  e  sanno  dimoltissimo  » 
is  di  virt£i  salde  colonne  ; 
nò  credono  pochissimo  : 
eran  meno  :  e  in  conseguenza 
«  oaritade  il  coor  freddissimo  :  ' 
;an  rossore  né  temenra  , 
creder  fan  da  beli'  ingegno, 
an  lor  grande  inlelligeusa  • 


tSft 
Ve  wiMm  At  aufm*fci>y4 

Che  dee  leperei  g  i  «m 

E  di  veime  terraMi  aidife^ 

A  quelle  Qurdia*!»  e»  ei  H    , 
Virtù,  che  dite  Ym.  eke  «èMf^ 
la  qafeltiveglle  refluite  ci  *» 

Daaqiie  d'eterfo  èfjàMeie  ' 
GU  v^Mainì  fole  on.  oMliee 
Veggiem  com'eUbeé  floneie- 

Della  pcodeose  ia  Tigge  a 
Giacché  de  leali  eeiie  ilat^ 
Mele  tntnpmi»  e  MK*^  P*'  < 

€%t  a  Cuil  evén  ia  edw-  lie 
E.vi  eoo  ramimUi ,  tkm  non 
Me  gnedegoar  uè  apendere  i 

Don  si  te  qeel  eh*  ennMgiiw  e«oe^ 
Né  in  cieloè  in  leiT»:e  in  qanlihe 
O  dicono  spropositi,  o  ne  lenno  • 

La  lor  conversaziou  quant*  è  nojosa 
li  tratto  loro  oh.quanf  è  mai  sgarl 
La  lor  condotta  è  pur  vituperosa  ! 

Della  Giustizia  oh  com'  è  mai  tratlat 
11  tribunal  !  mentre  vi  siede  chi 
Talora  è  un  bue,  che  non  intende 

O  pur  se  intende  la  ragion,  fa  sì , 
Che  trascura  sia  fatta,  ancorché  appM 
Per  tenerla  a  ciascun  sia  messo  1^ . 

Ovyer  ia  vende;  onde  se  a  lui  s* aceoi 


Va  cui  si  debbi .  e  ila  meadio*  g 
Visunza,  ma  non  ha  rispMtla 

Dii ,  che  aniiuai;    ' 
etorpiùcti'iif  Doadìn* 
iiafTellilorbrulsIi; 
I  ritegno  e  «eoia  TreiKi     - 
no  i  iensi  inazFoaalì .     '  .  .  ' 

.  QiMoli  cndmli 
ljr-tiÉ<frvil.péehvik<doaniilMMl 
min,  '>dU<.faH''jnr.  «ignutt     ■ 
WSi'ArtMeil  can^iwii^ 
w^iir'aiwiii  «t  pMw>«  ì  Àrdt  ,  . 
hi  WlaAr  noMf»  t  p«hn«i  » 
ÉMMIor  fatto  CRMÌglia-v 
lMMr*-^u«fcw»,'cbeilt  taftooi.. 
Mf'BdrìvoMB.eigfi» 


,  _, ._i'IMti<MiriBli»* 

■buinf  ,  par  amiti  e  pr«oi  ^ 
^fc'  Vbi ,  eh'  kf  tfr  i'  incambenic 
r,  di  |i)Hrf  e  di^droBÌ , 
«''infoiid»  coNb  8>pieau 
HA  dbnr,  nBcecm)  in  nita 
r'totonvflt  nfedrineM* . 
^etìft  u»  in  dogli»  «  'a  lalta, 
•iVit  ni^  liioidiv  luUMccia  r    -'-' 

i  rrf.  //.  1» 
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Poco  pio,  mmco  jaggio,  e  pe^iai 
Della  Micerìcacilia  aach'  io  non  lac 

Che  n^Eacciate  ogni  opra:  e  ipecHll 

HoUMkM  ,  che  non  ne  l^ono  iL 
Edo^pitualt   gmrDalDlenle 

BnqiAì  ne  facpsiir  talli  qaatiii , 

Voi  ammogliali  paTiicolariDfute  ; 
Cioè,  cbe  «o'  iaiegaasle  ajfl' igooM 

E  cbe  gli  erroii  nostri  curieggeceij 

Qaa.rt(lo  però  vi  paic  esser  da  UnUc| 
Cbe  ^EDO»  solfeiCRza  inGae  avi 

Come  a  sopportai-  \  oì  talor  )'  a 

A  aoppotlar  noi  femmine  moletle.  > 
In  ■WM  Voi  (l*le  ,  cbe  raccìama 

Dc'ÉMÉti  morUlr  uaa  grao  pArte: 
CbSQ^t  fate  (utii ,  rispoiidiim» .  I 

Eu^EtfBO  a  rUcootrar  le  carte. 
Vedrà»!  se  sìa  vera.  Diie  mi  poca 
La  snpeibia  <Ia  chi  di  voi  sì  patlet 

Oh  quanti  poclii  all' umiltà  dan  locai  | 
Areì  tatuo  ,  gonfio  d'  umor  kt  fallei 
SitBpazca  tulli  per  diletto  e  giuiico 

Stima  salo  se  slesso:   il  capo  estolle] 
Con  occhi  torvi ,  e  burbero 
Comanda  a  lutti:  ed  ei  siede  in  paird 

Vorrebbe  aver  di  lutti  il  vasEallagi;io-J 
£  eh' ognun  da' suoi  cenni  dependeM 
TrentasK  a  delliiuoi,  preitasie  (iin*fl 


i35 

»^  «i*^  "\?a  òUe«e 

òeV.  cVbo  eg\«  •     VV.^ata . 

oe  a  V*"V*.a  inasUaU  • 
'^^^t^ua   de  V  a.t'«»« 


Del  mal,  contratto  per  ]"in{oià>IÌ 
Gli  rode  te  geng'ie,  e  i  denti  ìpciu-'fl 

E  liure  avvien.  die  del  suo  male  «bl* 
Ptrtecipe  dì  (ar  la  moglie  fida. 
Clic  semplice  non  sa  l'ascose  tr; 

Vuol  che  l'empio  malor,  clte  ìo  lui 
VeiiulofiU  per  Moppo  aver  mangi 
Colla  moglie  di^iuua  si  divìda  . 

£-cosi  l'infedel  del  suo  peccato 
Fa  fnr  h  penitenza  all'  inaoceiiie. 
Cile  sobria  e  casla  gli  fu  posia  alliMd 

Dell'  Ira  ,  clic  dirò,  cbe  j'i  repenie  I 
V  opprime  la  ragion  ,  talché  ri'«8"»J 
Non  puoie  opporsi  a  ai  Gero 

Cbc  non  dice  più  d' un  ,  colmo  di  I 
Contro  del  cielo  inolia  mente  eiclmt^ 
Mette  la  vita  e  i'  anima  in  impegno  ' 

Gonfia  []ubI  rospo,  e  sol  veodeue  k 
P^r  irrogo  di  rabbia  i  figli  balte 
Con  epiteli  lei  la  rooglie  infama 

la  Gola  aocor  quai  prove  non  ha  fatt?  J 
In  più  d'un  gbiotlo,  che  ttudiò  il  Paoni 
Più  che  i  ragazzi  a  scuola  il  GiosaflatUl 

£  v*è  chi  in  tal  maiem  a  lat: 
Cile  del  ben  cucinar  stampati  ha  i 
E  in  pròde]  ventre  haìlaiiiJccrv«lcanuilil| 

L' Invidia  pur  tra  voi  o  nni  si  cribri 
£  c[uale  il  tetto  aia ,  cbe  a'  è  più  il 


ì3j 
lei  ri  peài  e  libri  • 

r  nn  po'  d*  aitio  detto 
DO  importa  ;  mi  qaal ,  dite, 
dia  in  voi  maligno  efìeltor 
trama  iwidioia  ordite , 
Cftlte  fabbricate  ,  e  quante 
role  loggerite  f 
errar  chi  pasia  avante 
eh'  è  pi&  ben  vitto  ed  accolto: 
m ,  pia  dotto  e  benestante  • 
a  il  dir  9  che  pure  è  molto  ; 
'uno  in  man  la  penna,  e  scrive 
detta  il  pensier  tuo  stravolto. 
I  alcun  mi  par  ,  che  arrive 
^^^1^9  giicphè  sempre  dorme 
*  0*  è  morto,  o  pur  se  vive. 
nolato  In  vane  forme  » 
a  alza  il  sonnacchioso  sguardo; 
le  in  modo  più  deforme . 
testuggine  luGugardo 
«ion,  senu  far  Diente  , 
li  opra  neghittoso  e  tardo  • 
i  sette  finalmente  , 
ali  alcun*  altri  ne  lessi , 
dritti  sussequen temente  • 
il  volga  r  occhio  in  essi  : 
lession  nessun  si  periti , 
V  pì^  gf  AVÌ|  e  i  più  commessi* 

12 
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£.U.  i""'»™  „,',„:  ore- o 
l*6S''»r'„,,   uomini  «  J""" 
ClienoìP"'",       rS""""" 


r  gradir  poca  maniera  » 
as^ai  rozze  ed  incivilì  ; 
'o'  fate  una  Jung  hi  era  « 
81  »  eh'  altro  diicorio 
isai  dalla  mattina  a  sera  . 
vero ,  o  che  vi  pappi  1*  orso, 
la  lutate  in  ogni  modo  f 

0  talor  venite  a  cor^o  ? 

isiàm  ,  state  ancor  voi  sul  sodo: 
ardate  o  salutate  mai , 

1  cuocerem  nel  nostro  brodo  • 
liate  rerti  affanni  e  guai , 
Ite  il  tempo  prezioso 

:he  farete  meglio  assai . 
non  vò  tenervi  ascoso  , 
/ago ,  e  il  gentil  più  d'  un  di  voi 
dia  creanza  è  bisognoso. 
1  disputarla  poi , 
proverei ,  che  malcreati 
/o' altri  uomini ,  che  noi. 
ri  interi  ed  impalati  » 
ate  in  faccia  fissi  fissi . 
o'  siete  allor  pure  sguajati  ! 
i  ghignando  i  pissi  pissi  « 
Uè  1*  un  r  altro  :  o  vo'  e'  entrate 
e  forse  altrove  eh'  io  non  dissi  • 
seca  aperta  sgloriate  , 
rete  cauli  pas«erolli  » . 


Co"  '•'    letali»'»  '         .iot.»'" 

»°  ■"",,,  «Ila  fi»  •'""°   / 

Ci  ••»  *'«  '  „bii°  "»  '", 
S  „J,  d,  .50*  ,i,  uoi 
Viva  cosW»  .  '"  J„o  io  .  «' 
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imo  •  wi  p«re?t  BM^i-  : 

I  J      f  .  i  «fi 

^md  mlèaUare  da  «'Oeiki 

,    i  FigUuoU . 

«T  cvvtrtWvir^dicftt , 

vwie 'toM' !¥' aiorcai  » 
ii^qÉiUtf  fcauMM  molta , 
vitxiemi»  »'  «d  «aibiuone  «mai  « 
imi  a  far  «àél  «jke  dimolta 
»m  $  «  dbe  far  i  tir  do  vrebbe 
il  dotier  lor  che  ««far  soa  ^tet 
«▼ar  :  ii|uesto  (larebbe 
■  àù  og^ì  fi  inarcar  le  ciglia 
WKnii^aaattrRo  aoHir  non  crebbe^ 
1  ^p«o  :baiÌ>aro  4e  pigKa  , 
in(  partorir  »  che  appena  nata  t 
alimento  le  configlia  • 
ioti»  propri»  t  shf  i  naodaCtt 


Con  ulta  provvidenza  ad  e!se!o  pMl 
Appetta  a  quel  bambin  percliè  lia 

E  <]iielle  prive  di  pielò  e  d'  afCello 
die  darlo  al  fìgtio  suo,  piuUoMo  ' 
Perderlo  inutil fiientc  e  farne  gello. 

Ami  di  quel  ,  come  d'  on  mal  si 
E  quei  rimedj  a  rilrovar  ton  pr 
Che  il  vieto  al  figlio,  a  lor  la  bri 

£  quel  mirabil  saluievol  fonie. 
Si   ben  diviso  in    duplicato  riv(  . 
Gli'  obbligar  le  dovria,  par  cbe  l'ai 

Fonte  M  necessario  e  nutritive 
Che  tutto  1'  uman  genere  insDtieiK 
E  manclierebbe  se  ne  fosse  prito  ■ 

Qaeslo  seccare  e  inaridir  convisiie: 
£  lani a  grazia  reputando  ingìoria, 
Appellaa  dauno  lor  de'  figli  ìl  bene 

Mai  consigliate  vqo  correndo  a  furia 
A  far  che  di  quel  balsamo,  cb'  hao  e 
Qual  se  fosse  veleno  abbian  penuria 

E  un'  abbondanza  in  tal  bisogno  prò 
Cile  benefiche  in  lor  piovver  le  stel 
Cercau'  ogni  arte,  acciò  divenga  ini 

E  perchè  penean  njai ,  che  le  inantmi 
Lur  creasse  natura  7  acciò  sco[)erts 
Facesscr  pompa  di  chi  1'  ha  più  belle| 

Cerio  credon  cos'i  molte  inesperte  , 
Clu  le  voglioa  oioiliare  ,  anche  ul** 


i43 
fon  J^humo»  «  MìàtUn  ben  coperUw 
liB'  non  ton  ,  perchè  fiiao  fuom 
t)m,a*  drudi ,  e  a  Cir  pUMi» 
tpio  1*  immodeiiift  ancora  • 
à^i  p  •  non  per  allft lare 
paiate':  e  femmine  TÌ:eono  # 
Sr  fregio  di  beltà  V  ben  cara^ 
l'ilarao  qotndo  non  fono  : 
Xt  di  fnoi'  mostrar  Yomoiio , 
ft. vero  han, posto  ioabbendoiio« 
^.MfEAp  di  MÌ»*r  ipdcaono 
\Ìm  vista  impura  :  e  poi  dtlrero 
«om  lor  stilla  «m  banoo  • 
dettine  »-  straTaganie  invero , 
jiif  er )o  amabile  :  e-  inamane , 
[•due  loro  averlo  fiero  I 
Hw  pia  cruda»  o  tigri  ircene 
,d*  allattare  i  proprj  figli  » 
scian  mai  fuor  dalle  lor  tane  t 
a  coloi  »  che  ardir  si  pigli 
nar  di  toccargli  ;  che  sdegnata 
fan  de'  lor  feroci  artigli  • . 
are  saran  più  spietate 
osadri  ,  che  siaranbo  senza 
•  a'  figli ,  al  c^e  soa  obbligale . 
lo  non  fanno   resistenza  » 
io  tolti  ;  anzi  di  chi  li  voglia  » 
i^vergU  ancor  ^  fan  diligenza  . 
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Di  vedergli  coM  aon 
ISnn  ciiemai  d'allev 
Che  il  partorirgli  sia 

Cnmincia  allor  1«  ca 
Pnictiè  soddist'azion 
Il    partorirlo  indispi 

Come  pò  «ODO  inlrep 
Prima  ch'ai  sole,  ap 
Quasi  )"'  chlegga  aji 

Sv  non  se  lor  sang 
Farehht  i;  ma  il  ■■□ 
11  padre    'i  non  può  % 

Dov'  è  1'  amor  *  D.Bi 
Bramar  i<u  figlio,  a. 
Pep  tjon  eli  porgere 

Ed  il  ina-eiOT  veDCr; 
Cedere  alIr^rnfticiKe 
CI*  via  SB  lo  cunduc 

Credendo  ,  che  una  di 
Gli  abbia  più  amor. 
Che  da  se  Io  rigetta  « 

E  compotlar  ,  che  ut 
E  con  quello  ogni  mi 
Che  la  balia  ha  nel  i 

Di  colei  lira  a  se  qt 
L'  infermila  non  oiec 
Coiiuiiie,  ioclinaiior 

Che  miracolo  è  poi ,  i 


•  $enùu  it 
rsa  egli  diventi  ? 
in  nobil  sangue  in  t0, 
U  mente  ; 
chi  gUekr  die  1 
\o  f  irreverente  » 
]  «  lenia  cretnza  « 
mlia  intieramente* 
irà  in  ioitanM  , 
e  ben  si  vede 
no  aver  sepibianta^ 
bero   provvede 
comparisce  io  scena  # 
vero  f  nn  falso  erede* 
la  tal  pena  , 
figlio ,   cbe  V  e  reso  ; 
iiede  il  vide  appena  • 
un  «  eh*  è  disceso 
f  clie  per  figlio  onori 
non  avrebbe  preso  • 
e  con   lei  dimori 
dentro  a  quel  tetta 
Ha  volle  fuori  : 
cognito  suggello , 
a  quel  eh'  era  già  , 
> ,  non  ebbe  affetto  r 
I  era  colà 
iuol  non  rilevato  , 


i(iB 

Privo  della  paterna  erodili  . 

lUegitimo 

egli  era  reputata 

Solo  pei 

f  questo  :  e  non  basta*»  ni, 

Clie  di  buo'u  padre  e  madre  ei  fosse  1 

Fu  «nos 

cinto  ,  qnaato  il  latte  paò. 

Neil.  1.1 

iiLrice  .  clic  aliano  Tiberii 

La  .mal 

tempre  a'  suoi  d'i  $'  rnbnil 

ODd-  egli 

ancor  non  stette  inai  sul  te 

Perchè  , 

sempre  era  colto  :  e  li  brevi 

Che  noi 

1   Tiberio  ,   detto  fu  BÌbrril>| 

Cicerone 

,    cbe  ciò  ben   conosceva. 

Siise  : 

A  rilevar  un  per  oratore. 

Che  uni 

1  balia  eloquente  ci    v"le<a  i 

E  in  ver 

di  quetie  donne   parUton 

Non  ce 

n'è  carestia  .  da  lirar  io 

Famoai 

chiacchieroni  ,    e  farsi  oaort 

Ma  chi  e 

lir'ia,  come  osservalo  f>i,    . 

Dal  Gellio  e<U  Macrohio,  che  io  m' 

Non  di. 

-  iicll*  uomo  il  lane  abbiati) 

U  qui  II 

'  avviene  ,  come  s'  è  vedul» 

Che  .e 

nna  capra  allalla   un'  agneilìi 

Ca  primi 

<il   pel  di  lui  diventa  e  irioU 

D-ve  al 

cnnlrario  poi  se  al  caprellii 

La  pece 

ira  dà  poppa  :  il  pelo  ad  et* 

Cresce  i 

jiò  molle  e  fasi!   pecorino. 

Delle  plr 

mre  COSI  diremo  appresso  j 

Che  .e  ì 

1  naim  lerrcn  non  le  aliment 

Mancali 

'n  analtro.enonvi^W 
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oqrii  1  90010  diTODU  : 

di  «i  yfdtk  pia€Prg)ì 
à  lo  notrt  •  lo  totteiiui  • 
*  è  ▼ìftto  io  fio  »  die  qo^C^ 
•t  Ji  besi^  t  fa  cfScact 
^  divenure  aodl^egli  • 
1  e  Ramp  aii^  Yoraco 
llift  :  «d  ftiohedoe  ridarà 
09  tua  ladra  e  r9j[»ace« 
Hti  Jkbide ,  che  lateiar» 
I  £erc  :  •'  ritrovi 
^b»  iwgU  qotaioi 
rvi^  fu/  cIm  V  allait^V 
uste,  qoaliudo  ogoalo , 
veloQÌ0tioio,  ianàiè  • 
B  &olo  »  eh'  ebbe  no  tiltn 
i:,e  9giior  nel  £ii^iiit$to> 
toiar  ,  come'  no  maiale  • 
|i,  ed  una  capra  Egitlo 
mirici  :  e  r  no  feroce  » 
ì,  libidinosa  e  tristo. 
ì  Voi ,  mai  qaaato   nnoco 
ipua  la  ina  madre  al  figlio  : 
àrlo  f ia  delitto  atroce  • 
teranno  in  iscompiglio 
ì  :  e  .vi  diranno,  cha 
'  oso  a  rinnovare  io  pif^M  ^ 
^.  i  figU.  iaog^teglit 


/ 


la  colio  Dna  caoins  iii_jm 
Che  mite  braccia  na  fl^Ufl 

Sark  gloria  imbocctr'  «{vH 
Histicarle  or  eiambells  i-Mj 
E  quetti  di  allatur  iéfìrÀ 

Neil'  affetto  un  lot  Itaéttf'i 
Poiporre  a  un  cane  ,  CmJbMi 
Nella  lor  nobillli  rangH'^ik'l 

Saran  d' etier  dUlinte  i'  viffi 
Che  tutte  le  carene  .ilMèTi 
Siano  al  figlio  negati,  àìv 

Compreraa  queste  bMlle-  A'%i 
Pe^^  metteriele  in  cMi  par 
Ma  il  figlio  d'  eica;  »  ldl)|t  | 

E  piucclrà  madri  dimttMM 
Tranaa  diletto  alIortM^À 
Ifoi«  ,  M  poreriao  dar  Bfffi 

Talunlrs  in  oivmhA  »vrmtiMt  i 
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Clic  quella  lol  ,  clic  il  fij 
Mezza  maJre  è  di  lui,  i 
Perchè  per  cua  cagion  m 

Deh  se  la  gravidanza  ,  eh 
Per  più  rae»i  a  nutiir  eli 
Col  proprio  sangue  v'  ob 

■V'  obblighi  ancor,  poiclic 
Cile  lo  miraste  e  che  ph 
A  dargli  il  htie  ,  che  pe. 

Che  aver  lo  <  ebba  .  ogni 
Depoiitatg  <  ta  Voi  cib' 
Per  lui  ,  pei   he  con  quel 

S'  egli  vel  di  ede  io  lacrii 
Vi  chiede  il  <un  :  questo 
S  cché  il  ds  glielo  è  debi 

Vui  non  do>i,le  dunque  : 
Di  fare  un  atto  di  giusiii 

E  Voi  cos)  facendo  ,  io  mi 
Che  da  Dio  premio,  da 
Ne  ligli  amor  sarà  perpel 

Pliche  ,  se  madre  e  balia 
Trarran  dal  vostro  latte 
Cos'i  al  vostrn  voler  più  . 

Ed  unirassi  il  loro:  e  cos 
Da  ugual  cornuti  delio  , 
Di  tutti  quanti    tegnarà 

Da  tilt  «rcdeu  Voi  natta 


i  9  •  che  s' avrerì  » 
coacordia  rara  f 
lie  :  ed  i  pensieri 
diTersi  e  varj  : 
ì  t  altri  fon  fieri  | 
i  «  altri  somari  : 
«i ,  villaoi  e  indegni  » 
a  i  lor  pari. 
Voi  •'  ingegni 
ione  :  e  $\  beU'  opra 
:  a  così  altrui  s'  inse<« 
:he  s'  adopra     (  gni  • 
ed  è  de'  genitori 
lo  per  Ini  mai  s'  opnu 
I  quei  sudori  » 
esso  :  ed  il  contento 
par  che  ristori  • 
I  dando  alimento  » 
OD  debol  forza 
svole  tormento  • 
:avar  fuor  si  sforza  ; 
rar  d*  esser  sdegnoso  : 
o  di  latte  smorza  . 
:  e  lacrimoso 

flebile  linguaggio  » 
joto  è   bisognoso  • 

in  farvi  oltraggio  : 
;razie  saranno  > 


-»  » 


£  ami«  lafn  uu  .co 
V  ■ntoritk  coonti*  m 

En  !■  oui^n  >•>  ul  «« 
Appreiio  al  figlio,  cha 
E  t«l«  ei  conine  va  od 

ehe  quanto  mai  di  fra 
Negarle  era  ìmpouibile 
db  per  qui  laue  .che 

Aotipatra  pei&  vanno  U 
Le  «toiie  per  aa  barbai 
La  forta  aiapraiiar  d*  u 

Di  rado  i  figli  oggi  bra 
Perchi  di  rado  na  linil 
Pouooa  far  le  madri  i 

Colei  t  eb'  allattò  no-fi^ 
pi  non  ricever  laai  da  e 
Bencb'  egli  fette  no  ca< 
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ut  aveta  a  morte 
ftlconi  rei  soldati  » 
darisiime  ritorte  . 
tutt'l  Primati 
|>orgerli  preghiere  , 
rìta  a*  cottdaDoatl . 
Del  soo  volere  ; 
ft  balia  ana  figliaola  , 
grazia  ebbe  potere  . 
*  ogni  lor  parola 
»  »  e  che  81  fofse  poi 
hi  d'  aoa  donnicciaola  ; 
mollo  obbligo  a  voi  ; 
f  cbe  a  tatte  queste  squa- 
1  pria  r  abbiam  noi.  (are» 
,  il  che  non  fe^raia  madre: 
uta  è  mia  sorella  » 
d' d'  ano  stesso  padre  • 
atte  stesso  ,  ed  io  ed  ella  z 
el  mio  arbitrio  erede  » 
coglia  9  quanto  mai  vuol 

go  in  natura  »  e  chiede  , 
t  di  costoro  a  lei  ; 
I  madre  a  me  la  diede . 
tacquero  quei  . 
madre  di  quel  Gracco  , 
cosi  parlare  anch'  ei  , 


u  «4aàj3-  p«Kpati«A  alla 

Ki  ^^  &  ::^Mar  fa  bei 

S  HKps  .  am  v^  i2a4«ce  .  mi 

"^    :'.ì&atiuu  •  Bks  ame  cnt 

E  *«9:  rje  J.  av^c  voi  n 
Z  <:Je  au  yattAifte  «eiK 

E  woii  'B^  «àirmtc  pa 
Cjh  <Ci«^  «iki^  «  =  e  tnu' 

)fet  i.  «KcrmrBLC  im  voar 
%fi  T«Aiir  nfti  DOS  e'  et» 
"V    ii:siN!au  tftT  CM ,  per  b 

Vj  rua*:^  i^««va(e  ow  t 
\  .Qr  jb  jòciiKÌMasie  : 
Hi  c*r%('wes*'«»  e  in  casi 

\«'?''  i^  SK  clitf  iàT  mi  pr 


tSS 
ft  !  e  pose  in  compromesso 
far  la  mia  sicura* 
giorno  e  notte  appresso  : 
«iaiito  mìo  ,  rìse  al  mio  rìso: 
ào  vanto  il  mio  progresso  '• 
•no  non  restai  divìso  : 
cibo  ,  ivi  trovai  riposo  ? 
lo  io  dimorava  assiso  • 
ella  fé  con  un  pietoso 
to  ,  assai  maggior  del  vostro, 
pena  mi  vi  fé   nojoso  • 
iste,  qiral  s'io  fossi  un  mostro: 
caro  suo  pegoo  m'  accolse  ; 
iìf  che  figlio  a  voi»  mi  mostro. 
:  e  un  tal  discorso  involse 
)ìeme  in  confusione  e  sdegno: 
pianto  d*  allegrezza  sciolse  . 
?te  in  qual  tenace  impegno 
:o'  figli  ,  se  non  siete 
ad  re  il  primo  lor  sostegno  « 
rza  Voi  diventerete  : 
necfssith  dì  prarlo  ^ 
,  di  pietii  ,  Voi  iwn  sarete  . 
erità  ,  eh'  io  vi  comparto  ; 
ision  ,  vedrete  bene  , 
fr»  dal  giusto  in  non  mi  parto* 
'  obbligo  se  tiene  ; 
I'  adempir  ragion  vi  sia  : 


Ve  in  ul  caio  a*«Wt 

Il  difeUo.  che  vìmm 
Heriia  tutu  la  co* 
Ha  nou  gik  qnvl.  Clii 

Di  più  potTMta  dartB 
Cfaa  >'  «  ver  quanta  i 
Infonder  mi  AamUn 

Ci  sop  talon  dell«  k 
PresnamoK  »  vane  • 

.  Per  guanan  ogni  coi 

Che  godoo  di  Mar  »b 
Superbe ,  ÌQ»i(tia«« , 
Ingrata,  xvnt.  Ut* 

In  ul  ca»  io,  non  M 
Sari  forn  cbiunar' 
Cile  il  figlio  a  lao  mi 

Almen  le  quota  mit 


■*. 


Hi 

oidi  «i  yfàA  piaopigli 
bé  la  nairt  e  lo  soticoUi  • 
jl^  è  tììio  ia  fia  »  ob«  qiu|gli« 
pi»  Ji  bitlk  0  fa  elBcact 
tjll  4ìveiiure  aoch^cgli  • 
Iq  t  Bmo  nn^  rpract 
l^lia  :  «d  ambediM .  nkUro 

tm  JLbtde,  cb«  lateiaca 
Eie  £Mrr.t  :  e'  ritrovò 
■;  C^  PWH  vomini  riparo  » 
apnril  fu  che  V  •Ualtf^  ; 
^aiM  qoaliUda  ogoalog 
C  «dooTstioip,  »Mrà  •    * 
eb  Sooto ,  cb'  ebba  vo  lab  ^ 
»)it*  «  ognot  Mt  £iiigoiiitua. 
rufoiar  •  €oaia  aa  fiwi)iib . 
pvi,  ed  una  eapra  Egìno 
r  ootrici  :  e  1*  na  feroce  » 
fa^  libidiiioa9  e  tritio . 
ete  Voi  9  mai  quanto  nnoco 
poppa  la  ina  madre  ai  figlio  s 
I  farlo  sia  delitto  atroce  • 
ketteranno  in  iscompiglio 
Me  :  e. .vi  diranno  «  5be^ 
d'  oso  a  tinoovare  io  piglia  % 

r«r«.  i  figU.  iaoK^eg^liii 


Meitier  da  coDladloe  e  genW  t 
O  da  cbi  Qon  vuol  far  «tima  di  M.  ' 

£  COSI    U  superbia  le  tart 
Che  aon  curao  di  madre  il  gnd»  » 
ìiè  te  il  lor  sangue  in  tal  dlipmi» 

E  pìmlosto  voiran  farsi  vcdei 
In  collo  una  caiiiua  dì  Bolo 
Che  sulle  braccia  ud  lìgliuolia  II 

Sar^  gloria  imboccar  •{uella 
Masticarle  or  GÌambella  ,  or  l 
E  quMii  di  allattar  sarà  vergogna! 

Keir  affetto  un  lor   lenero  bmibioa 
Posporre  a  un  ane  ,  crederai!  che  mcf 
Kella  lor  nobiltà  rango  più  fìao  . 

Saran  d'  esser  distime  ì  segni  certi, 
Che  tulle  le  carezze  ,  i  baci  ,  i  vesiì 
Siano  al  figlio  negati  ,  al  cane  olTflfl 

Compreraa  queste  beìlie  a  cari  preiiì 
Per  •netlersele  in  casa  per  corapig" 
Ma  il  figlio  n'  esca,  e  lungi  pur  s'  a*t 

E  placche  madri  diventale  cagne  , 
Trarrau  diletto  allorché  un  cane  aW 
Noja  ,  se  poverino  un    figlio  piagne 

Talvolta  ili  grembo  avranno  i  cani  a  ; 
£  sdegnerà»  d'  avere  un  figlio  «I  sen 
y.  che  barbarie  tal   grandezza   pajat 

Ddtlgue  tutte  di  lor  saraii  da  meno 
Ecub^-v  TaualoDÌck  Regine,. 


iidb  I  è  a  farmi  f corta 
JdD  •'nene  il  contegno; 
fAf  dii  là  rat  poru  . 
^^  ~  Agni  dileguo  , 

•  it  vassalliggio 
•laeti  a  toglie  il  regno, 
^vaio  lerVaggio  : 
jpasio,  mi  moto  un  datcbi 
aCMicoo  peraonaggio  • . 
▼o  Téiitilo  abietto  : 
ffo^o  •  Oh  casa  mìa  » 
sono  benedetto  ! 
10;  che  tn  sia 
'aamanieote  disie  ) 
^  irtaAa  Badia  • 
Jnille  incontri  e  ritte  ; 
r  wndiiìone  io  cresco  : 
ibai  «  che  fnor  ni'  afflittéi.  " 
li  in  te  ripesco 
'O^i  bene  ,  eh'  io 
Ite  'allorch'  io  n'  esco. 
»9«  casa,  il  tempio  mio  , 
mentre  il  cielo  e  it  teo)pi# 
non  isdegna  Iddio  • 
itfe  con  beir  esempio 
qualche  immunità» 
ìrro  ardito  ed  empio  • 
liito  in  te  ti  ttà  f 


SC..F-nOP«0      _,,_ove^    -.-.nati 


\ 


^  ti  ecco.  ""^      .jieo^c*' 


r«d  n 


MMi4*nnMf  »  •  cbe  f*  ivrerì  » 
[r^WlU  è  U  ooncordia  nn  f 
tarie  balie  :  ed  i  peotiert 
latta  1m  difeni  a  «arj  i 
'  li «aMp  altri  ion  fimi 
ioMlti  «élìripooiari» 
ti*  BUM ,  vlllaoi  a  Jadeani  » 
da  v  kr  pan . 
I  Voi  V'iogml 
JiapÉ^eitioM  I  a  st  ball'  opra 
^«^tepeiada  i  a  coU  ahrni  f'  loto^ 
la iailca  ;  dia  tradopra    (gni. 
\\^t  figlio  :  ad  i  da'  gtnitofi 
phÉaTi  ipÉanto  par  lai  mai  t*  opra. 
JolarDa  qaat  sadorì  » 
_  »ii  par'aisoi  ad  il  contento 
Ifper  Ini  par  che  rìttori  • 
\SÌì  fiàliiwlìn  dando  alimento  » 
i  uoggir  ooA  deból  foraa 
il  gioveToia  tormento  • 
mànln  di  cavar  fuor  si  ifocsa  i 
or  mosthir  d* esier  sdegooso  : 
l^iaìnt'  ira  un  pò  di  latte  smona  . 
iaiaràt  m  ride  :  e  lacrimoso 
k' dirvi  in  quel  flebile  lingaaggio  » 
vMla  per  appunto  è  bisognoso  • 
^'gralo  ancora  in  farvi  oltraggio  : 
l^uiesia  sue  grasie  saranno  • 


«A.» 
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Non  YÓ  dire  una  chiocciola  ;pcrcliè,' 
fienctiè  la  stmiglìanza  pajabaoiia, 
Come  I'  alira  ai  iiobile  tton  è  . 

Cos't  dìTenderei  la  mìa  persona: 
Mi  parrebbe  COSI  di  tricafare, 
"E  di  portar  lo  scettro  e  fa  cornai. 

E  chi  è  quel ,  che  pretende  gasligat 
Talun  eoa  dirgli:  Io  caia  io  li  seqiu< 
Eli  gli  dica  coji  ;  Ti  vò  premiai 

E  più  d'  uno,  66  fosse  accorto  e  àtSetÀ 
Dovrebbe  6UpplÌi;ar  d'  aver  lai  g"''' 1 
Dal  di  dì  capo  d'  anno  a  san  SilvutnJ 

Perché  allorch'  ei  va  fuori ,  e  gira  e  m 
Si  la  scorger  per  uno  scimunito  ,  ' 
E  compaiisce  ognun  la  sua  disgratii- 

Se  Bielle  in  casa  ,  e  chi  sarebbe  ardilOf, 
Bench'egli  fosse  malto  spiritalo. 
Di  crederlo  mai  tal,  inr.strarIo  a  dilot 

Chi  sia  in  casa  ,  per  savio  e  celebralOf 
E  dicon  mili  :  Bada  a  casa  it  tale  : 
E'  uom  da  casa  ,  idest  uomo  assegna 

Dove  ai  dice  di  chi  opera  male: 
Non  v'  è  mastro  di  casa  :  e  qnesto  qui 
Basta  per  dir  ,  che  quello  è  uu'  animai 

DJ  chi  scnipre  va  fuori  ,  udii   cast 
Dirsi:  In  quant'a  colui  non  può  »Ur  k 
Ma  gira  corn'  un  pazio  lutto  dì . 

Danijue  nel  mio  pensiero  io  mi  confc'" 
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i  adesso  ,  e  ftarvì  assai , 
var  sicuro  schermo  • 
ar  \  s' io  m'  accasai  : 
asaio  mi  son  fatto, 
ilare  or  più  che  mai . 
.  la  posso  a  verno  patto  ; 
se  dal  corpo  sta  diviso  » 
cadavero  in  un  tratto  . 
lempre,  resti  ornai  deciso^ 
decoro  ,  utile ,  e  ancora 
ri  in  lìbertade  assiso, 
or  Voi  cavaten'  ora  ; 
i'  uom  lo  stare  in  casa  tanto 
lon  dovrebbe  uscir  mai  fuoraf 
i  quanto  mai ,  e  quanto 
;  :  e  a  non  uscir  vi  muova 
pensier  non  roen  che  sauto  . 
torte  la  salute  trova 
esso  vostro,  ch'è  il  piiiimbelle« 
a  timor  ,  vorrà  far  prova  ! 
sa,  o  donne ,  e  viepiù  quelle  » 
no  d' esser  più  onorate  : 
h'  hanno  figli ,  e  più  le  belle, 
eia,  come  conservate 
aggiore  eslitnazione  T 
>en  chiuse  e  ben  serrate  • 
,  che  quel  cassettone  , 
I ,  quei  stipi  e  quei  slipetli , 


1 


e»- '""C. —■' ■  f    >ì."'•■ 
O  nuest  "       .„  j'  una  g'"     .,„\; 


\6S; 
DprelM^  sin 
1  consumata  i^    ■ 
andato,  yii^  • 
niata  ; 
^  il  ipet^Ia 

xtra*ÌAb^UO|( 
ra  loro.;^ 
e  il  fallo., 
no.  decoro  : 
o  e  guasta  : 
be  y'  è  d'  oro .. 
L  dir  contrasta  :^ 
?(ane 

ila  ftpU  basta,  s 
tane» 

Car  paura, 
^aìl  o.  insane  •.    ^ 
Hndura.  l 
(Q.tro.  v'  insaccai 
Ja  figura . 
ora  a  macca  ^ 
•arpeggio, 
minio  e  biacca» 
[fuelchlo  yeggiDn 
a»  sia  tocca  » 
Ipmeggio,  ' 

ì,  mofxtk  ^ 
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ba  pili  moicoQu 
in  dìiposta 
ler  le  strade, 
oierve  aKOsU  •  ' 
iccade 
ma  coperto , 
mai  oon  cade  «^ 
luogo  aperto , 
ooD  riesce , 
ÌQÌero  esperto  • 
»re  è  il  pesce  » 
morir  suole , 
cavato  t  o  tx*  esc^* 
'uole 
reata  ; 
parole  . 
ebbe  levata  » 
koa  :  01^'  ella 
iderata  . 
,  quella 
edificate  ^ 
favella  • 
jsiderate  t 
an  dalla  base  # 
I  posate  . 
lersuase , 
a  veder  die» 
iarle  case. 


I 
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l)i  marmo  aaa  lai  Venne  egli  l'è  i 
Cile  sopra  una  leirugginetenea 
Posato  e  fermo  1'  uno  e  V  aliro  piéi^Wt» 

Con  dò  dare  ad  iaieuJere  v  '  >^     - 

Quanto  la  douoa  del  sileaiio  aaiiD 
E  dello  stare  io  caca  PMer  dovei, 

Jn  rasa  duuque .  pur  convien  Eh'  i*  *^«  •* 
E  se  bene  a  ciò  tare  io  vi  contìglil  '"'«^^ 
tJdiie  ancor  ,  se  tioo  vi  parTatic'i      "f-^J 

S'  era  Giacob  colle  sae  mogli  e  fi^l      '*>~^' 
Parlìta  dal  suo  suocero  LabaiiO) 
Per  eseguir  pronto  ì  di*    .  .,  . 

E  s'  era  avvicinato  a  mano  a  maat 
A  una  cena  ciilà  de'  Sìcbm 
Dalla  qual  lì  feriiià  poco  lonianft-^ 

Quivi  alzòl  padiglioni:  e  q 
1  figli  e  i  gregf^i .  eteste  poi  1'  alun 
Per  adempire  a'  sagVosai 

Sina  sua  figlia  ,  clie  non  volle  ilare  1 

E  vaga  di  vedere  e  dì  giri 
Csc'i  un  po'  funri  ,  per  veder,  che  ti 

Gli  uomini?  oibò:  non  ebbe  tal  peni 

?€«&■■  era  una  fanciulla  sciup-dosa. 
Fuoii  USCI  solamenie ,  per  vedere 

I-e  donne  di  quel  Inog'o  :  or  più  B  ' 

Curioaiik  sì  potea  mai  volere  f 
Forse  di  rimirar  le  venne  in  teica 
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let  e  U  da  brava 
roao  la  rocca  , 
rcalea  clava  • 
te  rocca  : 
5  donne  e  madri  » 
1  altre  tocca  • 
dare  i  padri , 
h'  è  un  tesoro» 
ir  dar  da'  ladri . 
ella  lorot 
S  à\  né  notte  : 
il  lor  decoro  • 
tle  r  otte  » 
ente  ignota  ; 
azioni  e  rotte ,. 
te  immola 
co%\  a  vile 
irla  ognor  s\  vota, 
imi  simile 
atica  mente 
fan  questo  stile  «^ 
il  che  sovente 
segue  ancora  ) 
ma  mente  . 
euiva  1'  ora 
viste  acute 
ran  cieche  allora  * 
pò  ed  ho  vedute. 


joi'" 


Sibri  it^Icrmaeftn  • 
loo  fUd ,  ma  io  su  e  in  giù 
iccbi,  e  laici  le  dooielle  » 
id  che  loro  aggrada  pie  i^ 
A  aeno  elqaaoio  belle  « 
Barilo  da  per  ]oro  « 
dote  a  dar  corelie  ^ 
etto  fa  per  Ino  laroro  :^ 
litri  libri  la  non  porli  » 
d' AogeUca  e  Medoro  « 
ir  lo  steifo  etorli  t 
k  giaocar ,  uè  vorran  Iqg^er^ 
rw ,  oè  qoel  de'  Merlin 
ou  potrai  correggere 
I lavorano: e  reieropio» 
noa  le  può  beo  direggere . 
I  esier  noo  paò  d'  an  empio: 
^  iosf  goa  a  Ilare  io  chiusa: 
teatro  a  gire  al  tempio  • 
i  •  ancora  la  racchiuia  • 
faci  t  e  se  por  esci  » 

benché  il  far  ciò  non  aia  9 
^presso  a  Dio  tu  creici  : 
ii'a  qaei,  che  son  prudenti; 
I  V  utile  accresci  * 

9  che  ta  questi  accenti 
9  si  averaono  a  schifo  » 
oi  'ntendere  altrimeiiti  • 
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j;  leco  lolle  arricceranno  iignlo. 
Perché  vogliono  ir  fuori  ,  aocotchèi 
PfT  guar>]Ìa  ali*  uscio  un  drago, s 

Degli  Egizj  né  meo  credo  valesse 
Il  banda  ,  cbe  vietò  scarpa  e  piaac! 
Cli'  alle  donne  a  tal  do  mai  non  >i 

Perch'io  credo  uscirebbe  orqucslsoi 
Scalta  e  in  peduli  ;  e  non  le  irallfri 
S'  anche  fosse  lor  lolla  la  gonndil 

De'  Cinesi  il  ripiego  ci  vorrebbe  , 
Le  donne  ferme  in  casa  per  lenere^ 
Ejjuesio  anche  non  so  se  hasifrtbk 

Hanno  ijuesti  un  rimedio  al  mio  p>n 
Un  pò  violento  ;  ma  grandi  rim<<(li 
A  ioali  grandi   deousi   provvedete. 

Da  piccoline  slorplan  loro  i  piedi, 
£  storcono  le  gambu  in  guisa  laUr 
Ch*  ondare  attorno  ognor  tu  non  1e< 

!E  se  lai  volta  uscir  dee  tale  o  qaalc 
Turata  se  ne  va  'a  una  seggetta. 
Come  qua  gli  ammalati  allo  spei 

E  in  ver  la  medicina  è  giusta  e  reii> 
E  per  trattener  un  ,  che  non  si  lai 
Quel  romperfjli  le  gambe  ,  è  la  più 

Qui  la  capiice  ognun  senza  riprovi' 
E'  rimedio  da  Barbari  e  da  Diavoli 
Ma  per  fare  star  fermo  in  somma 

Io  ouB  dico  per  questo  ,  che  s' intM 
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'7* 
I  i  ni  che  a  troncar  ti  l' abbia 

»  come  fatsi  i  ioni  a  cavoli  ; 

r  amore ,  -né  per  rabbia 

Don  vi  appaga:  e  in  casa  stando^ 

lin  d'  una  civetta  io  gabbia  \ 

talvolta  operando ,    ' 
I  fosse  una  cosa  da  paxti  » 
sana  di  quando  io  quando  • 

o  moglie  cara  »  ed  i  sollazzi 
fglìar  beo  è  dovere  ; 
a  però  non  si  strapazzi  • 
iia  vi  dovrìa  parere  : 
I  ver  la  trattano  in  tal  modo  » 
D  vi  si  sogliòn  trattenere  • 

0  le  scuso  ,  aozi  le  lodo  : 

io  fossi  Papa  »  io  non  vorrei , 
entraste  :  e  dicolo  sol  sodo  • 

1  Gtobbileo  pobblicherei , 
uindici  giorni  visitaste 

liese  ovver  cinque  io  non  direi  | 
treota  in  casa  vi  serraste  : 
isclste  9  in  vece  d' Indulgenza  » 
ma  Scomunica  acquistaste  . 
lo  con  vostra  rivereuza  , 
lonne  :  veggio  in  chiesa  molte  » 
he  ci  vengano  è  indecenza  . 
leste  9  come  a  quelle  stolte 
itto  fu ,  dir  io  così , 
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Qiiaixlo  non  furoa  dallo  spo'O  >H^| 

Cliiusa  è  la  porla  .  e  più  no»  i'  cnBH 
E  che  quel    benedetto  jagrcjtiQO 
L'  uscio  tul  grugoo  lor  baiicsse  nni 

O  saggi  Turriti  ,  a  dire  a  roano  i  mu 
Sarò  co&ireUo  ,  die  dalle  inoschu, 
Fale  [uCle  le  donne  andar  lontano  i 

Dl-1  popò)  d'  Israel  veggiani  l'idee, 
Di  dare  un  luogo  aelle  loro  scai\i , 
U'  non  vedute  possan  star  1'  Ebrtc< 

E  ancor  del  Moicoviia  ,  die  non  vuii 
Le  donne  a  mosirn:  e  sol  mennle  al  la 
O  quando  nasce  1*  albi,  o  muote  il 

E  pur  è  ver  ,  colpa  d'  un  viver  empii 
Dal  Turco,  dall'  Ebreo  .  dallo  Semi 
Il  Ciillolico  può  pigliare  esempio 

Vedete  dunque  s'  io  parlo  da  praiim, 
Del  gran  ben  ,  die  si  trova  in  caiaid 
£  te  in  questo  ho  cervello.»  sou  Iuq« 

Adunque  non  mi  siate  a  dar  più  dunl« 
Coa  damandarmi ,  percbc  in  casaiol 
Se  in  essa  tutto  quanto  io  mi  consoli 

Anzi  da  me  imparando  ,  e  dalla  mi» 
Fatta  lezione  ,  ancora  Voi  coDvicne, 
Chea  darci  non  mostriale  ritrosia. 

Traile  felicita  dell'  uom  dabbene, 
Davide  questa  pone  :  in  grazia  ndiw 
la  che  mai  si  ritrova  e  si  coatjeiie  • 
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D  abbondsnte  vite  » 

lìaoli  ;  e  in- questo  , 

0  9  Voi  rìuscite . 

»  «ncora  al  reito  : 
s  iuae  .  Sapete  » 

1  che  vnol  dir  cotesto  ^ 
;  ma  di  più  intemletia 
s,  nelle  stanze 

:ime  e  segrete  • 
scrapolose  istanze. 
Ir  dar  lor  piena  fede.t. 
iKo-ognor  s*  avanza  • 
r  non  basta  il  piede  »,   l 
.ra  il  ginrno  intero. 
\  e  Ganimede  • 
'e  in  casa  Tero  ; 

il  è  un  star  faor^ 
3  tolte  col  pensiero^ 
te ,  che  il  migliore 
:  è  ver  ,  che  Y  ha  i^ 


^arnjB  il  compratore  • 
o  ei  non  l' impiega  ,, 
lo  tien  ben  serrato  , 
distende  e  spiega  • 
ran  Fulvio  Torc^uatOk 
Ile  il  marito  stesse 
ttoi:dici  o<^upA^O.«    • 
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Non  lolo  in  caia  Ai  star  uni] 
Ma  non  vi  Fu  (  beochè  moli 
Cti'i  alla  finestra  un  di  mai  1 

Da  lei  dunque  vorrei  ,  che  s' 
Le  regole  ili  stare  io  caia  , 
Si  dovrebbe  :  e  die  si  couse 


Ci  f.raniio 

eterno  il  r)oslro 

la  caia  dive 

rrem  lieti  e  coni 

E  lesteran  ' 

tale  lingue  do 

Tu.«og... 

eran  le  buone 

Noi  cos'i 

i  in  santa  pac 

E  s>reroc 

ci   in  fra  i  vii 

A*  figli  no.u 

eh'  è  quel  clw 

Daremo  ese 

io  :  a.'  maschi 

Alle  rummik 

.   Voi  ,  madre  s> 

Così  faremo  i 

uu  esercizio  pio 

E  introducendo  questa  bèlla 

Farein,  Voi '1  voslro;  ed  io  I 

E  se  più  d'  aom  va  tutta  bali 

Ognora  a  spasso  ,  e  corre  e  si 

Dove  «i  giacca  ,  ed  or  dove  i 

Abbiate  Voi  ,  volgendo  in  lei 

Più  compastion  di  quell'  onoi 

Che  invidia  del  piacer,  che  e 

La  buona  fama  tempre  più  r 

Dì  colei ,  cbe  si  ila  nel  propi 

Che  fuora  ,  o  smiouisce  o  it  • 

Ala  cbe  >ia  il  viver  òoitro  A  sol 
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•ienro  •  fertonato  » 

Bomioar  goder  perfelto  | 

ht  noo  prova  di  pi&  grato 

élgo  e  dui'  occaiioiii  » 

ser  le  atrade  e  io  ocoi  lato* 

ai  teatri ,  aodie  ne  booni 

be  dirò  ?  rio  nelle  cbiete 

d'  ogni  forte  tentasioni  • 

ben  fa  pia  d'  un  ,  che  ioteie' 
Cade  t  e  pien  di  telo 
la  prigioiiicr  li  rete  • 
»  ben  sena*  ombra  e  velo  : 
no  santo  :  e  fuor  di  quella 

t  te  non  per  gire  al  cielo  • 
ì  allor  cbe  si  favella 
>  fra  voi ,  ouando  v'iindate, 
in  tantin  della  lor  cella  ; 
evi  mai  lo  atar  ferrate  » 
:ir  del  chioftro  :  e  vi  diranno 
fono  in  terra  ancor  beate  • 
o  anch'  io  )  ve  ne  faranno  • 
ito  a  fare  una  gimta; 
cchè  dicano  non  sanno  • 

una  fimil  ritirata  . 
ì  meno  a  Voi  può  liascire  | 
per  noi  non  fu  serbala  . 
a  fuor  conviene  uscire  ; 
in  quella  guisa  ^  che  >  soldati 
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Il  consola  ( 
ome  Lucrezia  » 
»'  ago  ,  e  la  spola  • 
Uà  •  on'  inezia 
»ìrUo  elevalo  » 
motto ,  alla  facezia  è  . 
lerve   aliato  ;     (no » 
ijuando  a  mezzo  gior^ 
te  abbandonato  ; 
le  ancelle  ibtorno 
me  possa   farsi 
I  più  il  capo  adomo  * 
o  »  ove  mirarsi  : 
ve  i  di  lor  consigli 
lano  approvarsi  • 
he»  olj ,  6  poi  vigli, 
o  thì  più  d*  una  tinta» 
raffilare  i  cigli . 
à  cui  si  trova  acciAta  i 
i\  tutta  è  la  cura  » 
ischera  dipinta: 
.^  assettatura 
!  disegno, 
r  architettura  . 
capello  a  segno , 
fatto  ;  e  se  v'  è  errore 
a,   o  sia  d'  ammenda 
>gai  colore  :     (  degna. 
ì6 
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è  tf&ttà  ìgnniU  ; 
«  tpedita 

gli  aiMuorì  t 
vino  gì'  invita  . 
lieti  B  canori 
I  •  alla  ipioetta , 
A  i*  amori , 
trino  aip«ita , 
:lie  follìe  col  piedejt 

ne  ricetta  . 

cantiiniaii , 
ibe  pia  non  lia^  ì 
etier  inoltrati  . 
,  i  figli  avveiii  ( 

ni  gli  ha  educali  ^ 
lini  e  t  vetii , 
ili  atRonienti 
laoi  dia  pressi . 

lam  menti , 
e»ra  il  tao  maf iHt 
p  anni  venti  j 
\  gradito 

omlH'a  del  coMoM* 
<  o  intimorito  . 
ueata  aorte 
leli'  andar  fnoii^ 

90    \t    ^t\^K 


Sappiite  elle  i    Bomani  Senatori 
Furo»  SI  accorti  «  che  le  donne  stei 
In  casa  scDza  aver  trauenitori , 
Clic  proibirò ,   in  casi  che  si  desseioj 
D'  avere  esse  i  mariti  indebitati, 
Onde  esuli  con  lor  più  non  vivess 
Che  i  creditor   non  ìo$ter  s\  sfaceli 
Di  picchiare  alla  casa  delle  mogli,] 
Per  fare  istanza  mai  d'  esser  pagiliY 
Perchè  con  tal  pretesto ,  d'  altri  ìi  ' 
Mai  non  si  sospettasse ,  e  P  oDeslii 
Fosse  sicura  di  non  dare  in  scogli. 
Se  vigeat  tal  decreto  in  quest^  eUt 
Non  so  ;  che  pur  sarebbe  ntìle  e 
O  se  il  marito  a  posta  se  ne  vk , 
Acciocché  il  creditor  venendo  in  qaei 
Trovi  la  donna  meglio   paga  torà ,  ^ 
Che  saldi  il  conto  ,  e  gli  rifaccia  il 
Deh  sliamo  in  casa  ,  ma  non  s' apra  oji 
L'uscio  a  chi  picchia;  e  chiaminsilc 
E  vengan  le  fantesce  in  scena  ancoi**! 
Queslo  fia  b<!l  raddotto  ;  e  ciascun 
Qualcosa  a  far  ,  che  sia  d*  ntile  e  od 
\ù  \*  ozio  ,  padre  d'  ogni  error  si  csi'gliti 
Cos'i  ili  casa  facciam  nostre  dimore, 
In  lai  guisa  operando  :  e  si  capisca, 
Ckc  ci  sarà  d'  un  merito  maggiorCi 
lu  casa  il  nostro  beo  si  stabilisca  t 
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è  cbe  a  troncar  ti  %'  abbia 

ne  fasti  i  toni  a  cavoli  ; 

oore ,  né  per  rabbia 
n  vi  appaga:  e  in  caia  f tando> 

d'  una  civetta  io  gabbia  ; 
talvolta  optrando , 
fosse  una  cosa  da  paad  » 
larìa  di  quando  in  quando  • 

0  moglie  cara  »  ed  i  sollasii 
i;liar  beo  è  dovere  ; 

però  noo  si  si  rapasti  • 
la  vi  dovria  parere  : 
ver  la  tf atuno  in  tal  modo  » 

1  vi  si  sogliòn  trattenere  • 

>  le  scuso  »  anzi  le  lodo  : 

io  fossi  Papa  ,  io  non  vorrei , 
entraste  :  e  dicolo  sol  sodo  • 

>  Giubbileo  pobbltcberei , 
ùndici  giorni  visitaste 

iete  ovver  cinque  io  non  direi) 
trema  in  casa  vi  serraste  : 
sciate  »  in  vece  d' Indulgenza  » 
na  Scomunica  acquistaste  . 
o  con  vostra  riverenza  » 
oone  :  veggio  in  chiesa  molte  ^ 
!ie  ci  vengano  è  indecenza  . 
este  »  come  a  quelle  atolte 
tto  fu ,  dir  io  così , 
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CbB  ti  contengono  in  c[iicito  II.  T<| 

JilV  lUutdriisimo  Sig.  Cavalla 
CGUI    NobUt    Fiorentino ,  , 
4mlo  in  tmrie  Scitnte ,  <Jit  » 
tara  .    Per  essersi  cnmpiaciule  1 
Urilratlo  dell'  /tutore  GAP.  1.  N 

^W  JltuHrìiì.    Sig.    AbaU    ANTO* 
MARIA  SALVISI ,  Nobile  fiowT 
Jino  -     Vettore    di    Lettere 
netto   Studio  di   Firense  .  C 

4Ì  Mollo    fìfv.     Padre     LtUon  ì 
GIO.  BATISTA  COTTA  do  Te^j 
ia  jtgosiiniano  .    Si  rallegra 
meritamente   fosse  eletto   ncW 
endemia  degli  lipatisii  di  Fin 
/apatista  reggente  .   CAP.   III. 

^tff  Illustrissimo  e  Clarìssimo  .t/fi*'. 
Senatore  e  Cavaliere  GIUSEPPE 
GISORI .  Sopra  il  pigliar  Mo- 
glie .   CAP.  IV. 

J,'  Amare  alla  Coniarle  .  Sopra  il 
etmUgmo  dk'  tila  dee  (eiierc.  C&- 
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agrafia  Pacini  ^  Figlio . 


àUTORE 

ALLA 

iSORTE 

il  ìsna  namMa  »  quarnìQ  liof 

PITOLO     L 

Maria  MadclaleBa 
o ,  che  marito  e  mogli* 
•  »  oh  coia  dolce  •  amtoal 
rammaricbi ,  e  Jo  doglie 
sao  qoer  coniugati  » 
ra  di  lor  peofièri»  e  voglie  4^ 
r  tra  questi  aCfortanati  » 
n  vivati  io  aaota  pace  v 
ieci  anni  terminati . 
)  sol  ciii  infermo  giace 
ì  non  tor  cibo  cattivo  ; 
leor  chi  è  taso  e  vivace  ; 
l'  ano  e  V  alerò  vivo  : 
ve  air  un  di  medicina  «, 
s  di  preservativo  . 

mm  I  o  Signotriaa  & 


Sin>"5'='J^-i,  .  onde*!'"' 
Ccio»6*">'" 
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J;Iie,  e  venivano  air  Inferno  » 
ivan  che  ven'  eraQ  sei  » 
iqati ,  deponevano  , 
maggior  noQ  eran  rei  » 
1,  che  moglie  avuta  avevano  ; 
ir  allr'  altro  lor  peccato  , 
alfin  81  conduce vapo . 
i  :  Io  una  moglie  bo  dato , 
»mpre  pazza  spiritata  t 
qoeir  altro  •  e  a  me  toccato  , 
5fa  la  mia  di  quelle  è  stala 
rerili  da  benedire  , 
»erò  della  granata  l 
Itri  ;  A  me  lasciate  dire  , 
i  superba  e  ambiziosa  , 
m  di  debiti  morire  . 
;  Oh  io  ebbi  la  sposa  p 
liventai  mezzo  demonio  I 
onosceii  qualcosa  . 
a ,  pria  che  in  matrimonÌQ 
eh'  egli  era  meglio  fare 
vota  d'antinionio . 
gni  d'i  questo  cantare 
i  lor  consulta  fero  , 
0  costoro  a  gastigare  . 
sii  qui  dicono,  è  vero  ^ 
in  stali ,  e  peggio  quh  , 
;  un  pò  sopra  pensiero  f 
ol.  Ili,  2 


é 

Ssnuiè  egli  ioM  per  méjm  vh 
l>oUU  «Mii  di  pradiÉdiI  • 


pul 


Badfaun»  :  io  wA^  nm  €im»  «^ 
QMtd  «mnmIU  «lA  fcillaa 
1  aalbttori  aon  CsUi  i«MeNiU  p 
A  àonmoàànm  m  lòe  rfm 
Io  MT  Ma  la  ▼&  crtteìt 
BooawMtto  ancor  ci  iagaì'ld 
Dioinio:  O  Eooo  odo,  ««tni 
Sdn  dalla  Toatra  and^jé^^boi 
80  no  picei  Miiioiae  %  èi[«idoiì 

Ì Gridi)  ooitor'iioa  aaraa  già  è|^ 
ri  iaiao  da  die  alaohi  «libèraÉ^^; 

nuUMM  qa\  comanda  »  èi  aoota  ali''' 
E  aeata  qoetti  |  e  te  ^osto  gli  _ 
A  tao  modo  condanni  o  asioivi  p>\ 

Cos\  tatti  risolsero  di  fare  : 
E  giorni  da  saa  maestà  diabolica  t 
Il  fatto  cominciaro  a  i accentare  . 

Sedeva  Pluto  in  trono  di  Ma jolica , 
Però  di  quella  nera  :  e  avea  diutoi 
Cortigiani  par  suoi,  di  fede  Argoiict* 

Quanto  i  giudici  a  lui  con  stile  adori 
Rappresentare  »  odi  con  volto  atienia^ 
Occhi  non  battè  mai ,  ne  mosse  uà  coi 

Quindi  degli  ammogliati  udì  il  lameott 
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jgargli,  e  gli  mandò 

Dogo  lol  di  pentimeolo  . 

01  tutti  cbiamò ,         ' 

9  Diavoli  e  Vert iere  : 
siascun  qaivi  arrivò  . 
DO  di  tacere 

Ito  colla  voce  chioccia 

ae  era  di  dovere  . 

i  in  questa  oscura  roccia, 

bre  neri  abitatori  » 

l  Sol»  che  non  vi  nocci'a  ; 

i'  10  sia  di  guei  signori, 

10  libero  a  bacchetta , 
ccapi  ne  tutori  ; 

la  giustizia  retta  , 
bla  a  dir,  che  messer  Fiuto 
»  e  tira  giù  berretta  : 
Ito,  o  popol  mio  cornuto, 
»  eh*io  non  son  capaccio: 
ir  mio  conto  minuto . 

11  tristo  Diavolacci*  • 
lia  testa:  e  faccia  male 
nelle,  in  cui  m' impaccio, 
onsiglio  capitale  ; 

pera  re  a  suo  capriccio, 
i  da  bestia  ,  e  da  stivale  • 
sol  vuole  ogn'impiccio , 
;are  agni  faccenda , 


•  •  •  ^p 

ì$Ì!0  dso  IO  concluiione 
inato  incredulo  o  crudele  » 
'  ìogiusto  o  di  iDinchioiie. 
»  e  e  1*  assemblea  fedele 
oa  in  ateo  riverenle  » 
i  aollevò  le  mele  » 
RYoI  di  Pluto  coufidentt 
{uisa  e  Vostra  maesià 
par  suo  egregiamente  • 
(liati,  a  dirla  in  ferità  , 
»Vati  a  dir  gran  cose  t 
luto  nel  mondo  di  Ik. 
donne  scandalose , 
Userete ,  miscredenti  , 
,  superbe  •  dispettose, 
mtentabili»  insolenti , 
Eie ,  disprearanti  »  vane  » 
ciarliere  ,  impertinenti } 
1  pensier  mio  rimane  » 
aiserabili  mariti  » 
di  là  vita  da  cane  . 
ihini  ancora  esser  puniti 
giunta;  io  dicovi  in  effetto, 
i  pò  da  esser  compatiti  • 
a  un  certo  Diavoletto  , 
esso  femminile  amante» 
>ra  Ceci&beo  vien  detto* 
i  di  spirito  galante» 


Ditse:  può  «ler,  che  le  & 
Tulio  quel  ctie  fu  della  kvi 

Mutuile  tulle  io  generale T  almeno^ 
S'  ccceltuin  le  feinmiue  gentili, 
Ch'  bon  d*  amore  e  picti  ricolm 

Ci  fOLio  anche  degli  uomini  ìdcìt 
Stolti ,  igaoranii .  sordidi ,  codardi 
ftlalcoduniaii ,  scimiaiiU  e  >'" 

Clii  «a,  che  quelli  q«i  non  siai 
E  cliaa  r  accusa  falla  alla  coiisoTit] 
Fercliè  al  jieccato  loi 

Uu  Oemoiiiu  ,  che  stavn  a  corca  M 
Udita  ciò.  rispose  :  E'  ben  chiarÌTHJ 
E  preito  io  può  far  la  noiira  corte.] 

Qui  noti  ci  va  suppor  ,     ' 
MetiiaiDo  un  dì  costoro  alla  torlttta| 
Cos'i  la  verità  potrà  scopii 

Un  altro  :  Oibó  non  è  la  via  sicura 
(  Soggiunge  )  ,  il  tuo  è  uo  ripiego  : 
S'egli  regge,  n'abbiam  dato  in  fiiitail 

Al  luo  col  mio  parer  non  so  far  l'ecMl 
Vuoi  dar  la  fune ,  o  dar  la  capra  ioni, 
A  qiialchedun  ,  eh'  aveià  retto  il  bccc^ 

Bile  nii  Diavolo  fuibo,  e  in  ciò  concai 
Quasi  Fosse  ioforniRio  dì  più  d'  uno , 
E  sapesse  che  era  in  quelle  borse  . 

Heplicò  dunque  :  Noi  diam  nel  trcutnl 
Quando  posìiaiB  chiarirci  ,  st  vogliin 


rfufie  ilrepico  neiiwM . 
Lo  venti  Diavoli  maodiamo, 
'Aigento^  e  j[aaDti  è  neceisario  i 
^  ma^enìàfì  ce  o*  abbiamo  • 
iteote  di  referendario  : 
itti  ioVitibili  laMU  : 
do  via  via  ogni  ordinario  • 
mogli  di  coitor  qoaggià  : 
a*  elle  ti  son  rimaritate  ; 
»n  vedove  »  ó  gael  che  ne  f a  • 
(  come  ti  sool  dir  )  giostrate  ; 
»i  verremo  in  cognizione  » 
tto  il  ver  queit'  anime  dannate. 

ri  allora  un  Diavolo  vecchione  » 
gli  occhiali  a  famo:  e  a  quella  gente« 
gran  credito  e  venerazione  : 
BJi  non  potremo  interamente 
I  il  ver  :  1*  interno  non  si  vede: 
i  è  il  giudicar  dair  apparente  • 
)  on  nomo  ,  e  perlopiù  si  crede 
petto  nom dabbene:  e  spessoè  un  tristo^ 
e  nn  lanto ,  ed  è  un  senza  fede . 
Ielle  donne  ;  anz'  io  persisto  , 
&  difficii.siaconosctr  queste, 
in  di  malizia  e  di  vergogna  un  misto» 
nesso  a  tentar  certe  modeste, 
credea  verginelle  :  ed  eran  già  , 
/  cb'  io  preteudea  piix  disouesie  « 


1» 
Ke'  cuori  a  do!  1*  ingresso  non  dàVt 
Possiamo  argomeotar  solo  al  di  fuon 
Per  congellure  »  ov'  è  V  iniqullk . 

Però  cader em  sempre  in  nuovi  erronei 
Qui  ci  vuol'  un  ,  che  provi  e  sper'« 
In  fatto  :  e  poi  potrem  fare  i  dottoni 

Adunque  un  nostro  Dia  voi  si  cimeQliij 
Vada  su  in  forma  umana ,  e  pigli 
*£  il  vero  di  saper  per  prova  tenti  • 

£  per  veder  se  son  vere  tai  doglie  i 
^i  sottoponga  a  quelle  traversie, 
Che  un  uomo  in  casa, in  stato  tale,) 

Come  sarebbe  a  dir  di  malattie , 
Dì  far  debiti  molti  ,  e  non  pagare  * 
Di  provar  gravamenti  e  prigionie  : 

Di  vender  per  bisogno  ,  e  d' impegnaci 
Ed  in  specie  le  gioje  della  sposa  : 
Ei  o^r.i  al  ira  disgrazia  sopportare  ; 

A  Jió  s'  ir-UnJa  ,  s'è  vero  ogni  cosai 
i'he  sì- iTJr^^^sliali  proviu  tai  lualauDi' 
i>.!ie  Miv^l  questa  turba  numerosa. 

1    Vi  <ì  Tviòiia  tulli  i  danni 
*^'  .:•<.  ^  r.:s:ro  polrà  ,  quando  gli  accil 
l  .^1  >:::.::. 'penimi ,  con  astuzie  e  ingafl 

l'  ;v  .  *.ò  ^1. 5;,i  facile  la  strada 
V  :-.  *n. ,;!  t'  ,  meltiamlo  in  signoria-' 
»     ;  :^  ;  :v  i .i ,  a  cui  lassù  molto  si  b^v^ 
l  /*  ^;:::::a  la  $«.uJi  dC  gli  dia» 
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.no  agli  aivari ,  agli  usurai  » 
riechi  sce  sulla  carestia  . 
tr  ben,  stia  colla  moglie  assai  » 
ni  altneu  :  poi  finga  di  morire  t 
ite  attesti  il  ver  di  tanti  guai  * 
ferità  ei  potrà  dire  : 
atanno  dubbj  ,  e  si  potranno 
immogliati  assolvere  o  punire  • 
•a  quel  suo  ceffo  di  tiranno , 
or  ve  luci  in  questo  e  in  quello  : 
Ezò  dal  suo  reale  scanno  » 
Affé  ,  cbe  tal  ripiego  è  bello  ì 
•  Olà  »  doV'  è  quel  Diavol  fido , 
j1  far  questol  ov'  è  i\  buon  fratello? 
)ÌBVoli  allora  a  questo  grido 
ì  tini  •  Pluto  eh  è  superbo  » 
esclamò»  risponde  allorch'io  strido! 
ice  ,  nessun  diceva  verbo  : 
glìar  moglie  a  i  Diavol  non  entrò  ^ 
Iti  quei  dieci  anni  di  riserbo . 
.ser  uomo  qu\  compatirò , 
piglia  per  sempre  infin  eh' ei  campa; 
lieci  anni  un  Diavolo  nou  può  . 
sputa  fuoco»  e  d' ira  avvampa  » 
li  spirito  vede  pertinace  ì 
torce  9  e  nel  suol  balte  la  zampa  • 
e  propose  ciò  Diavol  sagace  , 
use:.  Sire,  quanto  io  già  proposi* 


i!^( 
f' 


^i; 
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Sol  per  timor  di  non  far  ben  dlsfii 
Questi  Oemonj  stanno  un  po'  ritrosi i 

Perchè  per  vero  dir  qoesl'è  un 
A  coi  non  pensan  dò  tutti  gli  S 

Uà  per  dieci  anni  &oli  (  Satanasso 
Gridò  idegnato  ]  questi  dfsgrasiali 
Fan  tante  amorfie  e  cos\  gran  frac( 

Fra  gli  nomini  vi  son  tanti  sgoajati 
Che  piglian  maglie»  e  son  miseri  e 
E  te  la  pìgliao  lieti  e  spensierab. 

E  io ,  che  dono  centomila  scudi  » 
A  trovar  nn  fra  tanti  farfarelli , 
Che  pigli  moglie 9  converrà  ch'io 

Che  tenioo»  d'esser  becchif  Oh  kìoCi 
Siam  pur  asi  ad  aver  le  corna  ini 
-Son  qneste  i  nostri  soliti  capelli . 

Oltredichè  non  è  casa  molesta 
Più  r  averle  nel  mondo:  ed  bosei 
Che  colassù  T  ultima  usanza  è  quesl 

Ed  io  vo  introducendo  un  certo  ritOi 
Che  se  va  innanzi  ;  tutti  vi  coosolot 
Chi  non  1*  avrà,  non  sarà  buco  mari 

Datemi  dunque  de' Demonj  i/ ruolo: 
D'ognuno  il  nome  mettasi  in  un  co 
Cos'i  non  e'  è  parziah'tà  né  dolo  . 

Chi  esce  il  primo,  sia  lo  sposo  adorao»' 
Che  air  ordin  tosto  si  cominci  a  pone 
£  sopratterra  vada  a  far  soggiorno. 


il 


iS 

ri  boiiolò  riecorre 
:  fu  il  primo  eitratto 
il  famoto  Belfecorre  • 
lai  abile  td  allo 
i  ebbe- perai  il  danaro  • 
opra ,  ed  accettò  ogai  paltot 
Itn  Diavoli  accorderò» 
ao  orrevole  equipaggio} 
^lalrsl  largo  aveva  caro  • 
I- figuri  e  |)eriooaggio 
^lo  :  a  cpiel  I>ia>olo  ti  sofiiego 
ai  ,  e  lo  ninni  raotaggio* 
^•1  denar  caaio  ripiego  »    / 
Aa  Cilth  rìvolfe  gli  occbi; 
eitendo  allor  i\  tristo  impiego:. . 
r  accamolar  bajocchi  » 
ietto  OD  fertile  terreno  » 
ora  per  osore^e  ecroccbi  • 
1  poca  Goicif  ata  in  «eoo  » 
renne  ;  m|i  se  veniv*  ora  » 
hi  di  Ini  forse  n'  ha  meno  • 
to  snccessegii  anche  allora» 
T  dirla,  il  mondo  è  sempre  stato» 
ssso,  e  come  sarà  ancora  • 
enda  pia  d'un  scioperato 
irlo  :  e  vien  via  tratto  tratto 
le  pensierin  spropositato . 
tira  Iddio,  quei,  che  Vhk  Catto» 


/ 


ES^»  %  è  ver '-  \"°\esù  A\»«««*  V\ii 
Orctt  l»^  **^!i  dooq««  6""     iva  es?« , 

tq«>\':^DooRodr6oj^^^„rvoi-, 
<^'  •"''la  ebbe  «»  ?»J  o  su»*»*; 
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I  portarsi  in  altro  canto . 

vhiì  t  lapea  ben  parlare  : 

)iù  facea  crescere  il  croccbiO| 

iva  e  cena  e  desinare  • 

ardava  di  buon  occhio  : 

liberale  e  generoso, 

lutti  fa  pigliar  Jo  scroccbio  » 

ì'  accostò  per  farlo  sposo  : 

Dolte  figlie ,  e  dote  poca 

faceagli  il  grazioso, 
rigo  y  die  non  era  an'  oca  » 
altre  offerte  una  fanciulla 
a ,  e  non  parea  dappoca* 
>  noa  aveva  nulla  : 
va  tre  altre  sorelle, 

ancor  non  più  da  culla  • 
le  quando  nascon  belle  , 
erbio  chiaramente  attesta, 
»  del  tutto  poverelle  . 
Ha  aveva  nome  Onesta  , 
ilissimie  garbati, 
k  nota  e  manifesta  . 
'ebbe  :  e  faron  accordati 
scritta  :  die  l'anello  , 
itini  e  ritrovali  . 

un  mese  or  questi,  or  quello: 
ggi  :  e  quel  che  si  slimava  , 
senza  ritornello  , 
d,  III.  3 


t8 
Onde  pensate  s*  ei  l' accreditavi^  ! 
Qael  pesa  e  paga  ,  e  fare  ite  e  « 
Come  adesso  »  anch'allora  doo  aia 
Bla  perchè  Don  Rodrigo  avea  vesù 
L*  amane  passioni ,  incomiociò 
A  bramar  lodi,  e  1*  altre  cose  ambii 
Deir  esser  reveri to  si  gonfiò  : 
Di  far  tutte  le  mode  s*  iovagbh 
Il  che  di  spese  grandi  il  caricò. 
Oh  re  di  questo  io  breve  imbietoBi 
£  della  moglie  innamorato  cotto i 
r(on  le  usciva  di  tasca  e  notte  edi- 
Moriva,  s'ella  non  faceagli  molto: 
£  se  di  più  facea  grugno  introofitlii 
Quasi  belaia  il  povero  merlotto. 
Blon'  Ooesta  ,  che  già  vide  impaniato 
L'  orcellaccio  ,  alzò  il  capo  .  e  pose 
1  pè  *ul  coli.»  a  quello  sdolcioato . 
Di  b^-ÌIa  e  fiobil  s*  era  messa  in  poslOi 
Ed  avea  tanta  lava  e  tanto  umore, 
Chf  a  Lucilero  andar  poteva  arcosto 
Ani  llodiip'^  a  qualcun  disse  fuore, 
Dir  era  la  snpeib'  »  di  costei 
Di  quella  di  L««cilVio  m.Mgoiore . 
E  lo  poteva  ilire  .  perchè  ei , 
Qnainlo  co' suci  Lucifv  ro  andò  giù» 
Come  Diavol  trcvossi,  e  lu  di  quei  • 
£  la  di  lei  superbia  venne  sii 


tg, 

}0fm'%.ipWù  tfmì  meichiM 
MiDonrvii  ogni  di  più  * 
«vervi  IO  domìao , 
^^  garbo  •  owutt  •▼•re, 
iva  coum  a  an  fauorioo  • 

ri  «uto  «  traitenerv 
»  ,noo  avm  pura 
a^  e  dirgli  altro  che  tneMere  »^ , 
|I'  nonio  addiriuara , 
Jhrfgo  forlo  »  avef  patieoia  »  ~ 
Pfim  eoo  ogni  premara  . 
I  gran  noja  in  coMÌeoia| 
j^.piti  d*  un,  più.d'  nn  rispetto 
governarei  eoa  prodéoxa  • 
aocero  averebba  deito  » 
i  sorelle  ed  i  fratelli 
applicalo  e  fatto  un  Ghetto  • 
^p  (  eom'  io  ditti  )  er*  elU 
jo  f  per  tanto  taceva , 
iiava  1  cancheri  e  i  rovelli  • 
lo  e  chetarla  »  t*  ei  poteva , 
«va  ogni  dì  gioje  e  tettane  » 
oanto  qnel  eh*  ella  voleva  • 
or  le  mode  oltramontane  »  . 
ta  citt^  nel  tempo  antico 
4e .  tutte  »  ancorché  strane . 
tciocca  di  quel  tempo  dico? 
ijl  latto,  il  fatto ,  e  V  ambizione 


I  Hon  rovinano  ancor  piùd'nnloiMi 
t>ni)e  in  chiesa  alla  fine  egli  bÌ  poi» , 

De'  birri  per  timor  ,  piucché  di  Dio 

,  quol  mai  non  fé,  tanta  oraai 

I  Or  Don  Rodrigo  (  come  v'  ho  deit'  it 

Spendeva  a  josa  :  e  fosse  par  giovi 

Pcrcfaò  la  pace  Don  andasse  a  Scio  • 

^'•1d  olire  si  trovò  aecessilato 

Ad  ajuiare  il  suocero  ,  il  quaV  era 
Nobilissimo  sì,  ma  ia  basso  siaiD. 

Di  l>iù,  per  acchetar  quella  ciarlier 
Le  ire  sorelle  sue  pur  maritò  , 
E  giovoglì  aver  piena   ta  carniera . 

Dopo  questo  ,  perchè  non  s<  chtib  , 
1  cognati  couvennegli  impìpgare        I 
E  denaro  graadissimo  sborsò.         i 

Con  pannine  in  Levante  tin  fece  anM 
Con  drapperie  maodò  l' altro  in  Pdii4 
Alleno  il  Battilorqu'i  fece  fare.      ' 

Ma  questo  non  oslsiile  era  uictite:  ' 
Tutto  l'anno  era  in  casa  carnovale,  • 
E  ogni  sera  sempre  pica  di  gente  .    ' 

E  vìa  ,  feaiini ,  lumi  prr  le  sale,  ' 
Camere  ornale  ,  sottanini  e  veste  ' 
Alla  signora  sempre  ,  e  nove  gale  . 

Veniva  il  San  Giovaoui  e  1'  altre  reite: 
F.  mon  Onesta  non  volea  da  inenO' 
£uer  deli'altrei  vis  fuor  nuove  cniR 


o^ediU  "t: tutele. 

1.  i„  V,  *"";'S;o  lLod.-.8»  • 


l  tilfaLId  di  rjuella  ratta 

e  da'  cognati  suoi  i'  avs' 

jiiLo  ,  perch'  aveva  tutta» 

lei  credilo  ,  pigliava  a  pii 

iJenari  a  cambio  ,  o  come 

Girandogli  già  molti  march: 

Era  badato  da   più   d'  un 

Che  coitui  indebiiava&i  ali 

Ness  -  ■    'aceaii  ancora 

Fet'  caso  tesero  ; 

Veuuor-  ■■     'oatntc  e  di 


Si  seppi 

le  1  cognati 

>  ""^ 

S'  era  g.uuci  to  tutto  i 

1  ca 

Ne  venne 

r  le  coufeiin 

Air  altro, 

,  eli'  avea  fall 

:o  n 

i:  forse  a 

ivea  qualcosa 

gai 

Success  e 

una  (lisgrazia 

Senta  esse 

re  altrimenti 

assi 

.Sopr'  una 

,  nave  di  sue 

me 

Tornava  j 

A  questi  avvisi  ,  clic  la 

fa» 

S'  umroi 

creditori .-  e  ] 

più 

Ognun  fa 

smorfie ,  ogni 

.nJ( 

M:.  non  es: 

derido  de'  Jor 

pag 

Vcuuio  il 

tempo,  nulli 

.  fa 

E  rìsol.er 

0  sol  di  stare 

ali 

,  comt  avvic 
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qnaftier  sul  ermìlero . 
«ne  Don  Rodrigo  aocb'  eiso 
cati  SQoi  t  a  qoauto  avea 
o  a  Platon  detto  e  prooiesto  • 
p  che  iaoahti  ir  odo  potea: 
do  pensò  di  fuggire; 
esa  ritirarsi  non  volea  • 
n  otta  ao  d\  seos'  altro  dire 
re  un  cavallo  nn  pò  lontano  ) 
porta  al  prato  usci  all'  aprire, 
abitava;  e  a  mano  a  mano 
fghoera  in  su  »  quando  accettati 
di'  ei  ripuliva  il  piano  , 
li  quanti  a'  Magistrati  » 
in  nen  presto  la  famiglia  ^ 
del  Capiaiur  i  mandati. 
»  pensando  al  parapiglia , 
ebbe  fatto;  la  pigliò 
e  USCI  di  strada  alcune  miglie  • 

impedito  si  trovò 
fosse  ,  attraversanti  tatto 
le  aJ  lom.  ;  oude  smontò  : 

cavai,  dì  biada  asciutto  , 
per  le  vigne  e  pe'  canneti 
SCO  ,  spaurito  e  brutto  • 
sentier  così  segreti 
*a  Perclola  ,  ed  insacca 
iti  yìIUq  de'  più  dìKreti  « 


j 
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Il  Bricca  elib*egU  nome;  euMpiUI 
Nun  avea  ,  perch'  egli  et»  no 
Stava  egli  allor  co'  figli  i'  u 
£  ap[>unto  porgea  lor  da  roder  b 
A  costui  cominciù  a  raccomandN 
Cile  il  uascondesse  a  cliì  diei 
Promessegli ,  che  ae  per  lui  salnj 
Da' Demici  patea  ,  clie  il  volein 

'N  una  prigione  ,  e  non  voleiQ  4 
Che  I'  avrebbe  arricchito  in  teq 

E  dato  glie  o'  avr'ia  tale  arg«B| 

Pria  ài  partir,  che  d' averli  cJ 
£  se  ciò  fosse  un  chiacchierare  ^ 

Lo  ineltesse  pur   egli   in 

Perchè  n'  era  beninsimo  codici     ^^ 
Al    Bricca  nato  cubito  lo  scirri     j. 

Dell'  arricchire  ,  cssend'  uomi     |  . 

E  nell'essere  sua  forte  ( 
A   giovargli  non  fa   pigro 

Per  lui  da  perJer  non   v' eìien* 

E  io  un  molile  di  concio  il  tenH 
Lo  ricoperse  con  certe   fra5cli«'« 

Coti   canne,  scope  e   robe 

Ed  ci  l'i  cheto  cheto  se 
Giunsero   i  birri  appunto   dilli 

E  domandaro  al  Bricca  , 

Passare   un   forestiero  per 

li  Bftcca  fraocu  f  H  bugie  peti   x 


rm  tatti  i  lor  quesiti  : 
anche  negato  "Cristo  • 
stracchi  rifiniti , 

on  giorno  o  due  cercato, 
le  già  f '  eran  partiti  • 
iDto  un  po^  cessalo  9 
te  dalla  fonderia 
igo  totlo  profumalo, 
della  cortesia  : 
:  B'  ben  ragion  fratello  , 
ento  air  obbligo  si  dia  • 
«ontò  tutto  a  capello 
al'  effetto  ,  e  come  e  die  : 
trovogli  un  modo  bello  • 
Come  a  sorte  e'  è 
a  ,  la  qual  sia  spiritata  » 
6  io  ,  credilo  a  me  • 
I  te  sia  scongiurala  » 
<M>  mai  non  le  uscirò» 
mi  a  farmi  la  chiamata, 
li  a  questo  mò 
pagar  dalle  sue  genti  » 
ai  con  tuo  buon  prò . 
I  questi  appuntamenti  9 
do  stese  altrove  Pale 
i  seppe  iucontinenti , 
e  d'  un  certo  signor  tale  , 
ajuto ,  uom  di  rispetto  » 


Era  venato  oa  slravagante  nuli  ! 

Onde  i  medici  lutti  avevan  detto. 
Cile  per  guarir  costei ,  ÌQ  coicim» 
Lor  no»  parea  d'  aver  lanio  ìntelll 

£  concluerr  dopo  ogDÌ  dilìgcnu, 
Cli'  eli' era  spiriiaia  :  ed  i  r\ani\ 
Eran  .  trovare  uO'O  d'  alta  inlelliga 

Ma   Sfoagiurala    pur,  comanda 
Don   Rodrigo   hs^iava   ognun  grao 
£  non  per  qaeaio  ne  cavava  i  pie 

He  )i  poteva  punto  dubitare. 
Che  ciò  non  fosse;  perch'  ella  pia 
Di  Latino  e  mettcasi  a  disputare 

Filosoficamente  ,  e   rivelava 
he  cose  più  recondite,  ed  infÌQO  i 
1  peccati ,  che  un  Don  confessava 

Kell'  oicoliar  costei  parlar  Laiiooi 
Dìmoltc  maraviglie  ognun  facew 
lì   in  specie    per  aver   dell'   indovino 

fion  vi  IO   dir  ,  come  le   ne  doleva 
Il  povero  marito  Buoaajuto, 
Che  il  diavol  colla  moglie  allato  tlt 

1\  Bricca  tutto  quello  ormai  tapatOi 

Dille,  trovando  l'uomo  mal  conual 

Come  a  guarir  sua  moglie  era  vena) 
Ma  cbe  volea  fiorini  ciuqueceuto. 

Per  comprare  a  Perelola  un  podere  i 

U  che  gli  fu  accordato  in  un  moment 


.  V far  oTa«o«-., cete. 
\l  mondo  »  »^„^ve  baooe 

j  voce  oeu    .    iuhoO*  •    . 

i  »oeR>o"**  '    f.rti  ricco.. 

,«010  «"     conce»  •"  r 
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Fa  le  sue  smorfie,  i 

1  mollo  suo  ^ 

E  pno  q 

'•iella 

Siftiic 

.la  io  liberti 

In  su  q..e 

1  ,  che 

Kodrigo  Uiciv» 

Disse:  Tn  veili 

i.Bn 

cea ,  IO  i  bo 

Che  iati, 

.  e  a  e 

:3Sa    1 

taa  VHiiene 

Coulenlsl 

i    peri: 

auto 

,  e  non  sii  : 

Di  veni; 

rmi    pi 

ù   int 

lami;  ched 

TI   pren 

iresi" 

oi  da  o:v  p 

Il  lìncea 

intese 

bei> 

quel   bmiili 

A  Fiti-t 

Ite  lori 

nA  ri 

eco   profond 

Che  gli 

dièqu 

d  SI. 

enordel  bt 

Si  (lice  , 

Ch«    gi 

i  dei 

e   alm.no  , 

Cir>ti>n 

circa 

di  di 

eci  mila  se 

Onò'  ei 

n'  IVO 

lieti 

SSimo  e  gio 

T.a   se   ci;«v.: 

Altr 

i   hvori   e 

CI.'  io 

pò  riso    ' 

irivei- 

ComoJo.  . 

Rè  ucu 

.r  (be  1 

più  di 

i  scoDgiuia 

lo 
In 

dovessi  tu'  à 
sulle  C'.roa  , 

iavuli  !  ta 
io  1'  ho  E 

IvoI 

Oh 

CI 

questa  per  ni 
le  a  dar  inen 

e  è  stata  la  i 
:.   .1    ,,.d,o» 

E 

Ali; 

spi  11  IO  ! 
dil    ininchion 
1  re  ,  eh..  ■!  p. 

credo  „ 
■overliio  n 

rebb 

Non  è  ]>"!  biiitio   com'  egli  è  l 
O  gnuiJiam  quanto  mai  campa  < 


[MiU  iicenexu  « 

barba  di  PIutoM  . 
■r  poca  fermeiu  i 
n  Grande  ìa  trancia, 
lU  à'  ebbe  CoDlesui  : 
fé  grattar  )a  t»i>ei«  : 
questo  Signore  ; 
■Ter  U  mància . 
■e  avea  nel  cuora 
non  ci  «i  meiM, 
Dìavol  traditore. 
,  dopo  che  prenieiM 
e  ualla  siavd  , 
:ca  ancli"eg]ì  elea» . 
>  gi'  inviò  i 
iiM  eli'  avea  male , 
■omma  li  scnaò . 
rispiMia  tale  t 
tatgli  il  chieifl  > 
•r  pretto  1'  ale  • 
lo  in  quel  pie» 
Ritto  e  aconsolato* 
Imo  intraprese, 
irrivato  . 
lo  fé  trovare  . 
iiero  inchinato , 
o  a  scusare , 
aarito  due  pertona 
4 


Le  ditigeaze:  se  poi 
Non  avevan  ine  Ton 

Allor  turbata  qaeì .  e 
Se  di  gu:.rir  mia  figlii 
Per  regalarvi  spoglie 

Del  resto  aoa  più  ciarli 
Vi  posso  dire  ;c  se  i 
Vi  io  impiccar  per  i, 

Quand'  ebbe  Ìl  Bricca 
Canchero  Betta  !  diii> 
Addio  speranze  mie  , 

Par  fatto  cuur ,  come 
Si  Te  venir  la  spirin 
Ed  all'  orecchie  sue 

A  don  Rodrigo  con  pr 
Baccomaudossi ,  che 
Si   mandarlo  in  rovin 

Gli  ricordò,  che  quani 
Cercavano  di  lui ,  eh 
Cnti  suo  f^ran  rischio  , 
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:  0  il  mio  vìIUd  cornuto 

lai  tanta  faccia , 

che  dioanti , 

vieto  mio,  mi  i 

sei  venuto  ì 

,  se  ti  feì  ricco  dianzi  , 

idico  :  e  ìu  ,Mb 

forca  or  ora 

corpo  tuo  resili 

1  gli  av«"- 

que,  e  vide  beo 

,  cb'  alloi 

•ra  torbida  ;  i»" 

1  nure 

anto  non  perdi 

ora. 

gliare  altre  ir 

pò  levar  di  li 

lei. 

:  dure  , 

1  son  diavoli  s\ 

rei. 

,  aolo  entrar  ,  rr 

la  non  nscire  i 

er  appunti 'è  un 

1  di  quei  . 

ho  pensato  di  venire 
cimento  e  «perienza  : 

avrò  somma  compiacenia  : 
lor,  se  poi  la  va  arrovescio  . 
fostre  mani,  avrò  pazienta  . 
n,  miracoli  non  mesclo  : 
poi  Voi  quelcbe    volete  : 
olio  mettere  a  sgliimbeicio  . 
za  dunque    Voi  farete 
a  palco,  sol  qual  poìsa  enlrtr^ 
ita  la  gente  cbe  volete  . 
il ,  che  Voi  lace*t«  •tar^ 


3s  . 

1,3  della  piazza  in  un  untoamcm^ 
VenU    persone  ,  cbe  sappian  (oaarl 

Alkl><"n  trombe  ,  tamburi ,  e  comio 
C^iiiboii  .  corni,  peatoUcce  , 
Che  a  far  roinor  da  diavoli  sìani 

£  ({ueiie  genti  ,  come  ho  della,  i 
Quando  vedrai)  chi  i'alzo  il  mia  e 
Vcugan  via  eoa  sooate  sCrepitoMi 

}^il  H  quel  palco  acccostiasi  bel' 
Qtiai  cose  unite  ad  altro  mio  ingrc 
Faran  partir   lo   spirito    rukello, 

Qriegli  fece  Sue  mito:  e  anLilm 
Orunre  il  palco  ,  il  qual  f u  piens 
Venne  la  spiritata  Gnaimenie, 

Quaudo  Rodrigo  vide  tutto  questa 
Popolo  l'olio  insieme  radunalo. 
Quasi  per  Jo  stupore  usci  di  st 

E  fra  se  disse  ;  Domin  !  che  ha  pMi 
Di  far  questo  villauo  ?  e  a  cf 
Croie  eh' io  fugga  a  simile  ;^^ 

]1  Bricca  subito  all'  orecchio  corw 
Della  fanciulla  ,  e  diitie  :  Oik  pigliai 
Ilndrigo  mio  :  se  nò ,  mia  vita  è  ini 

E'Ci,  fatniui  il  servizio  ,  questo  salo 
Poi  comanda  anch'  a  me  :  deh  non  « 
Ch'  io  sia  impiccato  come  un  maTioal 

Rodrigo  più  arrabbiato  ai  lai  preghiUl 
Rispose  :  O  i'urfanlaccio  ,  e  che  peaM 
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HTorfle  &  me  maggior  potere  ! 
rogli  6  che  rigiri  ritrovai  ti  f 
por  fare  a  me  rillao  ribaldo  : 
jPmU  da  Bie  uoto  cbe  basti  f 
M  •  iùi  :  Rodrigo  mio  età  faldo  : 
l^qaesta  volta  »  e  poi  doq  più  : . 
Bi  lufemo»  almeoo  a  darti  an  caldo. 
|ido  fra  loro  a  ta  per  ta  : 
I  il  ca«o  disperato  »  il  Bricca 
DO  •  che  color  vengano  in  tu  • 
r«nne  P  onorata  cricca  » 
I  tal  fracaiéo  faceva  sonando, 
ucan  negli  orecchi  i  diti  ficca  • 
tal  romor  nuovo  ascoltando , 
p  disse  al  Bricca  »  a  lui  vicino: 
t'  èifnesu?  che  si  menda  un  bando! 
a  (  che  informò  di  già  un  paggino 
nio  dovea  fare  )  a  Don  Rodrico 
Che  cosa  sia  non  ilndovióo  i 
asaiam  chiarire  :  ho  qu)  uu  amico  : 
mando  a  veder  che  cosa  elF  "k  , 
denoti  questo  pasto  intrico  • 
»rse  »  e  ritornò  il  lacchè  : 
e  che  queir  era  la  fainiglia 
Signora  ,  che  arrivata  or  è  , 
d'  un  tal  Rodrigo  di  Caiitiglia  » 
ir  terra  e  per  mar  cercando  il  va  • 
I  il  Bricca  subito  ripiglia  , 

4 
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O  Don   Rodrigo  ,    la  Ina  moglie  è  ((é. 
Tnl  con  ajipeaa  quel  Deomai 
Che  nf'ii  badò  »'  eli'  era  in  Tei 

Music  un  grand'  uria  ,  e  in  unUlcnfo 
F.  neU'  Inferno  ti  precipitò  , 
Viù  lieti  3  tar  ,  che  colla  maglie 

La  donzella  cns'i  si    liberò  : 
Ebbe  applausi  e  recali  il  buonvilUmi 
VA  a  casa  riccbissinio  tornò  . 

]£  il  Diavolo  slimò  ripiego  tana 
Starsene  nell' luferno  confinalo. 
Da  quella  pazza  per  isiar  loutaoo: 

Kè  r  atterri  il  severo  siodaealo, 
che  saria  fatto  alla  sua  legazione, 
?Ioa  avendo  i   dieci  anni  consumalo' 

E  uu  ampia  fede  far  potè  a  Piuiomi 
Ole  pur  troppo  era  ver  ,  che  gli  ai"" 

gì  iati 
\  dir  quanto  diceano  ,  avenn  raginn^ 

E  che  a  elar  oell'  Interno  eran  beali' 
Liberi  dulie  donne  impertiuenli; 
Ma  con  esse  dae  volte  eran  dannoli< 

Sifiuora  ,  Voi  sentiste  iu  quar  frangenU 
S'  è  ritrovato  un  Dìavol  ,  eli'  era  a*"^ 
A.  pene  sempiterne  .  a  fuochi  ardenti' 

Per  tanto  se  n'abbiarn  duralo  nn  p""' 
A  Ilare  in  pace  ,  avemmo  il  Paraiii« 
In  'jircsO  iQon'Jo,  e  1'  avercnidj  K'W' 
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iremo  in  festa  e  in  nso  , 
i  quéi ,  che  iu  doglia  e  la 

^0  ;  ma  vi  do  un'  avviso  » 
arar ,  qui  balte  il  tutto  • 

ENISSWO  PRINCIPE 

lESCO    MARIA 
TOSCANA 

ÌA     CARDINALE 
Cacce  di  Pisa  1'  anno   1693 

lode  dell*   Oca  . 

IPITOLO    n. 

a  fra  tutti  i  passatempi 
OT  divertimento,  ed  utile, 
o  addur  piove,  ed  esempi* 
>n  resta  il  tempo  inutile: 
oglie  a  miir  altri  stravizj» 
lo  rendono,  e  disutile. 
io,  eli*  e  padre  de*  vizj 
lon  facea  già  Timoteo, 
attenca  co*  missirizj. 


5« 
Di  Bergamo  un  nevel  BwlftlommM 
'E'  quel,  die  di  cacciar  oootw  iill 

E  M  oe  vive  grullo  e  piacciiniw. 
Ha  *oi  .  che  siete  uà  caccUioi  pei 

O  signor  Caróioal.  l'  otÌ«  fuggila 

Sinie  pei-  mille  volle  benedetto. 

Andate  pur  a  caccia,  e  non  donnlU 
he  la  notte,  ne  il  gioruo,  e  iti  ci^ 
Di  cervi,  e  capri  i  boìclii  ti|iaiilt 

Date  r  asssit  o  a  lutti  gli  animali, 
Quadrupedi,  e  volatili  :  e  ognun  : 
Bersaglio  a'  vostri  colpi  aspri  e 

Uà  se  fosse  possibile,  voiria, 
Clie  in  specie  1'  oche  tutte  di  > 
Voi  ptocurasEe  di  trovar  la  via. 

però  quei  vostii  cacciatori  aadatt 
Fate  di  notte  co'  barchctti  allori 
Gli  limbelli,  ov'  è  meglio,  per  ter 

Lasciala  ognalira  caccia,  a  questa 
Stale,  e  nel  mezzo  alle  paludi  aliw 
Dodici  ore,  o  quattordici  del  giw 

E  benché  di  gennajo,  nondimeno 
Tieinateallegrniiieoie,  che  il  diu 
E'  di  troppo  il  grand'  utle  rlpii 

Mangiate  in  pugno  ritto  come  unt 
Vi^gliale  tutu  notte  purché  al  fin* 
Arrivino  qiicit'  oche  con  loragio- 

Ce^^h'etea:  in  ub  tiro  (ic  domiae. 
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Bèi  far  viaggi 

la  a  Pietro  della  Valle, 

0  altri  personaggi; 
per  monte,  e  valle 

le  andò  in  Gerosalemme, 
l' fianchi,  ed  alle  spalle, 
essa  lemme  lemme 

1  senz'  altre  scorte, 
ea  tutto Biliemme. 
ir  sì  r  oche  accorte, 

»ve  r  aquile  hanno  i  nidi, 
ì  SI,  che  pajon  morte; 
olendo  co'  lor  gridi 
ssimi  uccellacci, 
i,  e  i  loro  artigli  infidi* 
trattar  con  snggettacci, 
di  lor,  non  torna  conto, 
con  essi  non  s' impacci: 
far  loro  a  qualche  affronto 
giunte  a  questo  passo; 
edio  hanno  lì  pronto: 
per  quel  tempo  un  sassoa 
lifetto  naturale 
enza  vernn  fracasso, 
mmine  cicale 
»  usassero  un  tantino 
on  sarchile  male, 
iar  vuol  dal  mattino 
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Fioo  «lU  Dftllc:  e  ooB  ilirAte  Ad) 
S*  ingo)aue  tuM  macia  it  mulÌDO. 

V  acbe  Mie  con  leono,  e  con  disctcU 
M^Mcs  oMcmuM  il  tflraiio,  e  sm 
Xadte  iafin,  che  1'  occasion  lo  vieU 

Kt4  «mi  grmcchiao  qniodo  e  sii  M 
M*  s"i  qoiodci  cbc  sia  i'  diIItEL' 
Cd  ì  Bamaoi  i  come  io  diuiì  ì)  sin 

Mi  cW  ì  fi»ruaDÌ  taììì  ancor  f«Ìt 
Btttà  Soprdia  presio  a'  AloKOfiii 
V  SM^Ache  per  guardia  in  ifagnlì 

n  kn»  Knst'^r  tot»  i^uei  liii, 
Qk  V  acte  vìgiLuiu  colle  strìda, 
Oi  4cU«>  Bea  ne  facciaao  aiioi 

■■  l'oca BM  è  se]  cattodia  1^ 
Ok'  db  pai  eoa  sa  boona  ti  ilU 
■bh  4iMjt'*lucclt'èdi  ar«ru,t 
F  foo  asrananrolo^  famosa, 
E  ^omAo  g7»ccbta.  e  che  dibsuc  1' 
AeiBcr  che  miV  ara  piovosa. 
]hM  ■■nr'ijl.M  «e  ceni  coulì 

■%kM  m  «itti  «fi  ki  facean  da  ut 
>«'  u—  itti  m  nò  >1gnn  campi 
—        ■    «H'eSKTrardrUocaUi 
■  ^eventi,  o  tritìi. 
W  A  Im'  k  !!nN'  *  nnalo. 


*        4* 

éVéft  l»taM»ilè»o  damale. 

»naì»cb'ètaiàlòlbttJèiiÌti 
imòréVòte  lietèìUcbibi 
I  itoue»  Al  mviiè 
igliaiiPiiiil^ccid* 
Volto  èllA  Mtàxé 

ptt  CÒIDÒ^ilà 

É.gpnddidairmiM. 

di  ipèito  $^  ìmkmQfài 
però  tnu*  opéitlL 
i  ratcóàUIr  vteti^  ttf% 
j^Urott  toltàitettd» 
ària  lo  itleikr  ulorA» 
01  ttòo  ftVfeiie  l0uoi 
ràltH»  ili  Librerìa, 
Ifàte  i|u«bt6  ho  detlò* 
0  librb  non  vi  sia: 
latttàdua  vedrete» 
avo  dalla  fontadài 
ibH  troverete» 
itgb  d*  ub  ragMzò  bèllo 
ii  rbé  stùpirélei 
ìli.      *^       5 
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{mnon  ebbe  iimanzi,  e  poi  : 
òtòS  aova  sue  faceva  • 
a  dirla  qa\  fra  noi  » 
*  ona  :  e  yb  f iaocare  , 
piglierei te  una  ancbe  Voi  «  ^ 
3be  di  virtù  ti  rare 
^  e  potea  girne  altero  • 
,  che  la  poti  animaxiare  • 
I  corpo  ebbe  pernierò 
trarne  maggior  frutto  ; 
i  aopposto  non  fa  vero  ; 
k  un  corno  »  e  reitò  bratto  ; 
I  fa  pari  al  peccato  ; 
rr  non  dee»  obi  vaole  il  tatto, 
ra.an  uomo  accreditato» 
per  nume  tutelare , 
»ca  avea  tempre  giurato  • 
e  era  tolito  invocare  • 
nei  cati  urgenti  »  e  rari  » 
f(no  avea  di  beitemmiare  •  ; 
leote  tingolari, 
re  elementi  accorti  »  e  deitrì  » 
r  ricetto  allelor  pari  I 
senz'.alcan,  che  V  ammaettri, 
Talmente  vien  concesso 
volatili ,  e  terrestri . 
>vereste  avere  appresso 
te  un  sceltissimo  drappello 
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_  .ter  traticnefYi .  e  coninlut  con 
^tchè    r  oclie  lian  gnaiiiiimo 

E  chi  r  ba  CJtne  lor  .  doTt»  e 

SotwT  ne'  Afagisirali  il  campa 
^i  non  ha  Jl  cervcl  d'  oc»  è  un 

InCBpac»  d"  avere  afcan  ofifìo 

E  dM  sliinaKÌ  un  barbagianoi 
E*  ben  ver  ,  che  bisogna  aver , 

jy  iffliiar  r  oca  vera ,  e  non 

Ch'  è  fdUa  ,  finta  ,  e  piena  d' 

Bacco Qta  il  Maqdavilla,  che  s' 

VeìV  Indie  d"  ocheaisai  mngg 
Una  razza  indiscreta  ,  ed  iinp 

I)ice  che  il  petto,  e  it  collo  Io 
Un  color  nero  ,  ed  hanno  il  ci 
E  ve  ne  sono  alcune  con  due 

^  di  queste  ancor*  Ìo  (  poffare 
Per  vero  dir  ,  vedute  n'  ho  q 
Ma  non  vi  so  dir  dove:  oli  lo' 

5on  certe  ocone  nere  per  lo 
Di  doppio  ceffo  ,  e  volai)  ch 
Come  chi  fa  la  ronda  ,  in  giù 

(n  pubblico  gracchiar  non  1'  i 
Ma  gracchiano  a  quatir'  occh 

.  Che  anche   Voi  ben  ve  n'  aa 

Non  hanno  il  colto  lungo  .  in 
A>iS3Ì  dell*  oche  nostre  ,  e  il 
^  4i  tflfiio  cua  ÌDdustfU 
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ImIm^  »•  ohf  «M  aoq  «iMlimli , . 

ì<|  icliibppo  a  €^or«;«  il  pttU| 
.  Ili  »  «  lincei  le  oìfco^dioo.  • 
1*^  ftii  qei|  fftfote  f fiett«  » 

iMìr  ^^  r  e  per  cbmp(ivl«  1^ 
l^ht^iido  bjsogt^^  sndafeji  If^Co  • 

»rte  •  tirot  »  e  «fcmdetkrfo  • 
fA  I'  «ttr  pivtk  i  -peccMo  : 
ioq  b.t|ooé  »  «  Tlte  »  oniorie  j^ 
'i4ip«  «Tv^leòano  eoi  ^10  : 
Ìli|ll|iM  r  «ria  :  •  cbi  V  bft  ioorlt  ^ 
É4  tyai^  fòli  oobe  ,  tx  mio  Sl^ 
Nitt  par  lor  k^  mala  u»,H^ 
^'nojMrft  ,-per  v|rtà  »  e  valor» 
^  illdtite  ,  è  candida  di  piume  1^ 
"pom'-eU*  è  candida  di  cuore* 
V  ogai  pjo  gcQ.iijl  costume  » 
He  %aa  viia  in  uiil  delle  geliti  1^ 
m  ébe  la  sua  carne  sì  cooioioe  • 
IM  •  Sigoor  I  elM  i  sutrimeiitì 

5 


m 

Di  »ua  csrne  hanno  forw  &'  ingraissie 
Gli  uoioiai ,  elle  son  oiagiì  ,  e  nDcilnf 

Cislor  Durante  il  dice  :  e  che  pub  [in 
Ancor  la  carne  d'  oca  vtnx  ehiiti 
A  quelli  ,  eh'  hanno   voglia  di  ciMOt 

Di  musica  perlaalo  ijuei ,  che  imparit 
Di  questa  dolce  carne  può  cibani' 
E  fari»   voce  pielibata,  o  rara- 

Queilo  qui  basterà  seDU  castrarti: 
Io  se  avcisi  a  cantar  ,  ne  mangern 
Piuttosto,  che  andare   b  cappanani 

Nodritl  i  cigni  cerio  son  da  leij 
Ond'  è  che  nel  cantar   grati  son  IwBt 
Che  iK  ei3Ì  li  trasformano  gli  Dei . 

Come  fé  Giove  ,  che  vestiune  il  manlo, 
E  con  si  bello  siraUagemwa  ,  e  otJi| 
Leda  d'  averlo  in  seno  ottenne  il  >'>■> 

Benché  dica  un  Autor  ,  che  il  Dio  beai 
Quando  d'  uccel  prese  figura  ,  e  pfiKi 
Parve  il  padre  dell'  oclie  ,  e  non  no  ' 

Quando  in  Egitlo  Agesilao  seu  vcoUi 
D*  oche  fu  regalato  dagli  Egiij . 
Coiac  JI  cibo  più  nobile  e  solennCi 

I  Briltanni  usan  tutti  gii   actifiij 
In  mangiar'  oche  :  e  solo  in  aver  ipl^ 
Vivanda  fanno  allegri  i  lor  siraviij. 

Alessandro  Severo,  uomo  di  tesi  a , 
£hbe  l' oca  in  lai  pregio ,  che  atdaklì 
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ift  iolo  in  dì  di  fesU  • 

d' oca  9  e  che  dirò  f 

.10  »  e  ne  discorre  Orasio  : 

iier  la  meglio  tacerò. 

I  in  Polloma»  il  Ciel  riograsio, 

iai  taot'  oche  ìd  verità  « 

WDlo  aucor  rijpieno  «  e  taiio . . 

ecrchè  siano  in  uso  qnb 
brei  I  Oh  cibo  eletto  »  e  raro! 
nai  in  tavola  a  chi  va  I 
{oa ,  che  tenuto  caro 
it'  Aoimale  anche  in  Fiorenza  : 
ilche  riscontro  assai  ben  chiaro. 
I  con  grandissiooa  prudenza 
che  son  dell'  oche  figli , 
oti  in  stima  »  e  riverenza  • 
a  savissimi  consigli , 
este  grandi  in  premio  dati 
*oe ,  che  raen  teme  i  perigli  •   . 
rienfo  in  cima  collocati 
isimo  stile  i  venerandi 
gran  popolo  ammirati  : 
più  famosi  »  e  grandi 
^ao  conquista ,  che  gli  esalta 
gloriosi  »  e  memorandi . 
avare  i  paperi  sì  alta , 
nobiltà  provar  dovrebbe 
almeo  per  cavalier  di  malta  • 
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Ctjere  all'oca  ogni  valatil  delfini 
E  V  aqnila  regìa^  «e   ne  pregi 
Di  tal  vassalia  ,  che  V  onor  le  V  _ 

pi  piume  d'  oca  se  ne  fanno  a  H^a 

Che  tao  di  lor  grnodeiza  ì 

Citi  pitale  penne  (>oi  to,dar 
Pt-oue  ,  che  della  Fama  il  anon  t] 
Penne,  che  fate  gli  i 

FeiiJie,  Che  dall' obblio  rapir  poitn 
Ciò  ,  che  fora  perJuto  ;  e  i  mortiel 
In  vita  a  nostro  eiempici  roanieiHI. 

Oli  penne,  $e  i' avessi  una  di  voi, 
K  non  Bcrivessi  con  un  rozzo  ilccHi 
Che  non  direi  ?  che  uon  farei  dipail     i 

E  s'  io  volessi  dir  chi  fece  il  b«» 
j\  queit'  oca  sublime  ,  in  verità  « 
Che  la  mia  musa  resterebbe  a  Mt 

Ci  toglie  un  tani' erue  l'antichità; 
Ma  si  creile  facesse  i(  becco  all'  (K> 
Quei ,  che  fece  le  corna  al  Poteili- 

Deh  ^rand'  oca  alla  musa  mia  dappi^ 
fiifdona  ,  se  nel  dir  tuoi  fatti ,  egcU 
E'  di  dcbol  fnemoria  ,  e  voce  roci  ■ 

So  ,  che  un  gran  ponte  cretto  a 
Che  è  (jucl  ponte  cos'i  misierioiai 
Ver  quanto  panni,  che  il  Boccaccio»' 

5o,  eh»  il}  01«Qda, 


■■^ 


Tf9?  tuoi  grui  prò4ig] , 

ir^d^  di  Piirigi , 

^nn  un*  Prdyipcin  ittt«r%  » 
^<lgQ9»d0C9  fi  noi  pur  aoV  • 
l  tpo  Q0III9  in  ì^mm  T  ^f% 
iteodor  4el  QifQ  Afinio , 

iHpneydlq  ,  è4  umico  ^ 
un  poder  da  Marontaitouiu 
QCf( .  Q  lui  felice  I  io  4i<»  I 
I  t|oél  di  ctguo  t  f^Itroi  Qorteff 
l,^èglierad|(lQ  UO  fico . 
0<^  nel  .110^(1^  p«««^ 
«C  YcogflUP,  f  0fu|^9«f! 
r  nottro  pìÀtelidcKi  pitleie  ^ 
:iqr  ,  pbft  9ie^  da  Firen^f  ^^ 
»  già  rilggungUo  intero  ^ 
^te  d'  alt^e  sete  eccellente  • 
lopouohile,  e  «incero, 
lojti  a  consumar  h  veglia  « 
fare  airoca  •:  egli^  pur  vfyo< 
da  voi  senpipre  $\  sceglili 
HÌuocp ,  dove  soi^  dipiuti  % 


Cbe^e  !operàU(!ra»»*eleÌ«?'.  .  1 

Chi  sa  eh 

ionooveni«i.[«U.l«| 

%  ìa  ccreroonia  non  me  d'  avvtdtui!| 

Oltfedichè 

so,  che  Voslgnoria          J 
Voìir'Alieiia)èr3RH| 

(Velli  di 

Con  somma  diligenza  cpu\ìiia.     | 

Onde  «e  vi 

veoisse  raccooiala          1 

Co.3  da  me  .  che  voi  di  rììI  »apnl(J 

Voi  mi  di 

esle  :  O  ve  cite  (pia  tsad 

E  Bveretlé 

ragion,  perchè  di  quesW  1 

Ln  Corie 

beaprovvÌila:eiii  tal  W^ 

uodimi  e  gran  (t 

Io  dunqite  piagaerò  la  mia  miifria. 
Per  Don  avere  uà'  arte  »i  eccellenti  j 
ttcH  comune  anche  alla  genie  fcrui| 

E  Vi  darò  le  nuove  solamente  ,  J 
Ch'io  so  e  pano,  idett,  clie  il  Cardi 
Cominciò  giusto  il  d'i  sei  del  corrtd 

E  io  Ul  giorno  ebbe  un  gusto  \ii&w 
La  ciuà  tutta  nel  Veder  beTaiie,  I 
Che  mai  unn  se  n'  è  vista  copiatiti 

Slavano  alle  fìneslr?  cnn  sottane  i 
£  buìti  ricHinati  :  avean  la  eresili^ 
E  lune  le  donnesche  cote  vane  , 

E  frali'  alire  ne  vidi  una  s'>  testa  « 
Cile  a  ctascliedun,  clie  a  sorte  la  fjót 
Faceva  rìveran»)  calla  lesta  . 

Io  aoa  30  come  tal  cosa  si  tlava  ■ 


«-a!  cwlk  itti  f [Mlgo« 

ebe  il  lirav8 1 
«□t0  «  pago , 
ro  gradimeato  ,- 
:a  in)«go . 

cealo  «  cento' 
ine  vere } 
>  taato  talento . - 
[Al  e  re  iniefe  : 

,  e  DOD  vedero  >' 
l' Ilo  credute 
abbian  quatfiW  ^it 
Knetri  alle  CAXtt . 
iiri  po'  di  caI» 
adirUpett»; 
EftoiontfD  n/aWilnafA 
leito-  perfeila 
oro  at  goiic 
ft  )  uno  ipsgettOrf 

piegliTebbe 
0  da  poizO  .' 
die  Sdreb&>' 
traa'ij  uirg^iwprajo^ 
D'uicirebbe. 
epùd'utipajo: 
ica,  altre  in  pr«*a  ■ 
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E  dur^rera  cosi  sino  s  FAbtiìo  ■ 
PikCcion  quvlle  caaUle  .  IDb  doJq» 

Riesce  quella  brig»  del  psgire  ; 
E  qawt'r  quello  .  che  guasti  ogni  M 
Sia  du«e  non  si  tptade.  ripiiare 
Kos  u  |Mrà  colla  calca  delh  genU  : 

Ogawio  pigne,  o^ano  vuole  entm 

.  |p  MB»*  corroa  tulli  allegrameoU. 

XkTe  m»  eatra  il  duol  del  bori«lli( 

E  piace  atta!  qnet  non  dar  mai  aìei 

Ève  talono  ,  eh'  è  tMiaa  poverino, 
Dal  qaak  i  cauti  e  ì  so'iai  lun  stim 
Ut  in  altro  ipeoder  Toole  il  ioa  (|U 

E  me^io  che,  in  adir  behrcasKali 
Gli  par  di  tpettdt^reil  danar,  tn)a| 
Vtt  tviaita  di  quel  eh' e'  tiìon  pH<r>l 

Ifa  ttti  ba  nd  petto  amore,  che  il 
CJi  va  MMÉMche  note,  e  il  cuor  gli 
pFf  I*  oKiiica  pone  il  tulio  in  hai»!» 

Eivevedì  qurM'ar&i   una  grau  ftolW 
E  rfct  pMc^-se  lor  I'  attua  \edera  ■ 
tlii  io  Ittroee  veilnbbf  la  lìdntta 

Ahi  rh«  n^n  poMOO  voci  luiinghiert 
Ui  Stnoe  canore  io  questi  Cli«»  . 
C2ie  I'  Italia  non  na  chìaio  lentie 

Atttì  sUbdo  ad  udirle  al(rnti  e  Giti  ,1 
Con  bocche  apme,  e  lìngue  amoitilm 
Stecfaè  ma  *'  iult  un  zitto,  ud  pisiì  p 
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Vantìttt  «ogelrdie  fimle 
:«imare  ;  oimè  quaali  i ? eoaii  I 
»  aceto  «  balMMDo  «  etirvile  « 
ì*  ei  ti  tono  riavali  » 
ta  t  chi  o'itt  come  t  caoi , 
I  fuor  soipiri  riteoàti  : 
qoaolo  paò  balle  le  mani  z 
uno  tal  s*agiu  e  muove  , 
K  che  qualcun  non  lì  •carmani; 
.'il  nome  lor  t  chi  prega  Giove 
I  inchinar  ::  obi  vampe  eia)»» 
o  dalie  borse  »  che  fon  nnove  # 
immedia  »  ecca  a  far  ala 
panoQO,  edav  loro  il  braceio» 
irte:  oh  che  conienti  colla  palala 
lao  del  soave  knpaccia 
B  il  cacciaiore,  allorchè'n  pugna 
ipace  suo  caro  uccellaccio  . 
con  mesto  ed  orail  grugno 
loeo  per  lor  sì  iotollerabde  » 
Ite  di  Gennajo  gli  par  Giugno» 
Haderst.  lor  desiderabile 
tt^con  sonetti»  dedicati 
Ér inerito  loro  impareggiabile  • . 
reno  la  via  d' essere  amati  » 
(  lor  bei  regali  :  e  a  dirla  in  quanta 
jfi^  de*  toiletti  ton.  più  grati  .^ 
kVtporlar  la  palma  e  il  vanto  »    . 


r  SG  ^.     , 

I     Amor  fa  più  col  buco  fcpi  ar«n 

Per  ets'i  eatrando  col  Tiloi  del  cv 

Per  ali  occhi  non  occor  cbu  i'  »p 

Ch..»p,'è.>i.i<l.in.r..rl, 

E  ili  bellezze  non  ci  «ono  fpeccbi 

Frgll' altre  una  di  loro  mi  socnigl 
E  queit»  in  veiiiaife  (  aneli'  io  'I 
Biio^na  dir  ,  eh'  eli'  è  uos  bella  : 

Picon  mai,  che  abbiamo  UD  ceffo  iti 
feoch' io  abbia  qualcosa  pòdi 
Clic  non  riscunira  col  femiaeo  m 

3ono  i'ii brogliato  in  soroma,  ew 
£9«i?r  pigliato  in  cambio ,  ed  in  * 
Tri>variiii  adilatso  uà  mar  di  txé 

^  che  qualcun  diceMemi  :  Sper» 
Mia  ,  mio  bene  ,  mio  legato  ,  mio 
lo  vi  conjagru  la  mia  beniaaa» 

^a  se  venisse  mai  (ale  a  ma  (ore 
Ad  incensare  la  luia  figurina. 
Stesse  pitr  iJ«aira  a'  let-ioini  d'  « 

|>erch'iotarei  una  genti)  [lutlina. 
Che  non  farei  se  qoq  gli  atti  cort> 
Che  il  Busenqbau  permette,  e  il  B 

Quei ,  clic  di  mia  beltìi  resiatier  | 
He'  limiti  del  giusto  e  dell'  OBMti 
]!foa  sarebher  da  me  mai  vilipc» 

£  chi  voiMse  regalar ,  v'  attesta , 
Gh'  i»  Mni  per  pigliar  roba  «  4* 
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fsdlfkrb^  il  £iccMi  pr«f iQ« 

dliMUi  pìÀ  ,  ftania  piò  cari  ; 

i  ricbiegfUL  d' altra  comi-  | 

i» morir  0fuimfaedarù 

à  però ,  di'  è.gt«crota 

tMtt  eh'  uà  bellÌMÌ«a  pfettata 

la  fave  a  qoalcha  TÌrtitosa  » 

hra  a  me  ;  di  già- la  «ente 

rio  stetsaf  meatre  ia  oggitìo  viso 

sa  afoicfbttivaaieiiie  » 

»i  tentìsie  aa  giorao  aa»bo  , 

A  faaonacciordo  mo!  ariettioai, 

8  «a  vodn  di  panvdiio; 

eoa  una  grasiolina 

ipaiìa«r  per  lo  diletto  , 

èie  pii^  d'  aoa  medidiia  • 

^  DOQ  ho  troppo  bifoii  pMtoi 

loieQo  qoaodo  io  leao  a  i  taui, 

baoiis  le  loeco  io  effetto  •  ^ 

1^  più  lodarmi  ;  qoeHo  batti* 

iioon  po*«llematchert»e  v'accerte, 

ma  cose  da  ripor  ne'  fosti  . 

K^ltrone  va  obiufo  e  coperto 

foori  solamente  il  naso  , 

»  qoello  ripor  doyrU  del  certo* 

»lo  chi  si  è  persuaso 

oparsa,  e  mostra  spalle  e  bracciai 

ogar  noo  pajoa  fatte  a  caso  . 

6 


Clii  adilosso  per  più  brio  ulor  «cKt« 
Una  icliiavina  ,  o  voglism  dir  MppolH 
Che  gli  toroa  por  ben!  baon  pii)  g\i  6 
App»riice  uà  »i  ilegoo  gslcotio  . 
CLi'e  un  peccato,  che  un  fiiorno  U  gat 
Hou  venga  ossequiosa  a  fargli  molW 
Altri  con  più  iDirab.le  raanieta 
In  un  ferraiiiol  rosao  si  riovolU, 
£  in  un  calesso  io  giù  e  in  (u  fa  > 
Molle  Zii'gane  ancora  vaunoinvo 
Gli  Zingani  però  sono  ia  più  copi: 
E  guai  a  quel  balordo  ,  die  gliatalB 
MojITan  d'esser  veuuti  d'  Eliopia, 
Ma  ton  nostrali  :  e  la  buona  veatnik 
Fingendo  altrui  recar,  cercaa  It 
Koi't-itii  ci  son  poi  tulli  bravura; 
£  castrano  si  ben  ,  che  i  fau!  si 
Fanno  alte  «pese  dell'  altrui  rritinn' 


Cli 

(anno  di  firso  cìaile  e  gran  ti"!! 

E. 

on  r  inlendoQ  essi,  ne  ancho  noi. 

Eq 

anto  pia  ila  lor  son^  iaibioglioU 

Le 

cose  i  tanto  più  titano  avanti , 

Se< 

la  far  conto  dell'  altrui  risate. 

Q«a 

li  fanno  da  diavoli  ,  mai  quanti! 

£s 

e  ■  liuti  vedeisimo  le  corna. 

Ali 

1  Té  die  r  inferno  non  lia  tanti  . 

Chi 

A  pur  ben  lo  Zauni  ;  citi  i."  adocM 
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t  e  di  Brighella  , 

i  loraa  . 

n  SaDtella , 

D  e  Colafronio  : 

u:hiere  sbudella. 

qaal  demonio  : 

ifse  e  quìétioni , 

lOQ  testitnoDÌo. 

'ti  bricconi  » 

nel  midollo  : 

santi  e  baoai  • 

^regava  Apollo 

'  Alfea  decoro  » 

rizzasse  il  collo* 

Beco  e  Goro  : 

AQ  cornuti  » 

obera  di  loro; 

)eltoruti 

esser  nati 

in  da  bruti  • 

alcreati , 

lasceranno  » 

intanati  . 

i  che  se  ne  vanno 

lon  contraffatte 

;ulto  r  anno  : 

[disfatte 

Lìmo  giorno 


f"  Ttelli  valle  colà  di  Ciosarialta; 
l^iuità  il  CBrnoval  cua  loro  Kora»: 

E  un  eterna  quarestma  dì  gUkì 

Vertìi  ,  di  carnoval    je dm  ritorno 
Uà  qui  (  Signor  )  m'imbroglio  più.  i 

In  predica  ho  cingidio  ia  gazzeili; 

E  Dou  vuleiido,  aoch'  io  m'imniHd 
Vodirvì  •»cor,  coib'ud  cbIcìo  s'  u(I 

Un  calcio,  c\oh  il  giuoco  del  pallan 

Non  un  calcio  uel  e  . . .,  daterai  utl 
E  qui  ancora  il  len^poral  s'oppoo*: 

Piove  o%nì  giamo,  onde  si  nuiiiliì^ 

!E  se  la  pioggia  ancora  durerà  , 
Bosaccio  lutali  casi, ch'è  un  grwd'ul 
Di«  che  litro  non  se  uè  farà  .      J 

Tanto  elle  arrivErassi  al  lUemen^lxm 
Ma  tutto  questo  u»d  m'impotia  ua'V 

E  ve]  poìio  glurac  di  ^IdEiluoma. 

pel  reiio  uon  so  darvi  altre  gaiulUj 
Son  per  lervirvi  lena  al  perd'unjl 
Firenze  il  milieseiceanuvantelie , 

li  giorno  ,  ia  cui  si  convertì  San  PV 

fojcritia  .  Mi  scordava  d'avvisarfi. 
Come  può  esser  che  per  cosa  ceri» 
Fin'  a  Liviirno  ìo  venga  ad  inchiaM* 

perchè  laggiù  di  gii  vi  b»  c«m  >p«l 


^-  fo  Sai»  Giov«««H 


Aaclie  a  doTBrla  f  ch'io nnital 
Non  jwtei  regger  più,  gii  «ufo 

E  con  luna  la  perdita  e  ii  gran  i 
Clie  in  latciarvi  prov»ì,purdisp«fató,' 
L'  andarmene  «limai  luiDOfe  alìanao 

Da  Voi  iene'  alcun  melilo  era  amiM 
Non  coinè  tetviior  ,  ma  come  Sgliol 
Non  il  padrone  ,  il  padre  avea  itvft 

C  pur  con  tutto  ciò  presi  consiglio 
Di  liccDKiariai  :  or  faie  1'  argomenti 
Quanto  lo  star  coilk  credea  periglio. 

A  (guest'  ora  i*  era  già  nel  monuiiKiit^ 
Morto  di  Iteiào  :  e  l'anima  di  U. 
Dio  ai  ,  se  fosse  andata  a  «alvaninHi 

Or  se  per  sorie  scopplav'  io  conn 

10  perdeva  il  padron ,  Voi  '1  KtviVt 

11  che  noQ  segue,  or  ch'io  son  torno  ir^ 
Sua  vostro  servo  ancora  :  e  se  il  mio 

5'  aprisse  a  foggia  d'  uno  scatoliao, 
Ci  li  vedrebbe  dentro  IVJonsigaoie ■ 
Voi  Monsignor  ,  die  riverente  inchino, 
E  vi  prego  da  Dio  tutto  quel  bene, 
Cb'egli  può  dar  col  suo  voler  divina 

Se  mentre  prego,  che  voi  stiate  lan*] 

Che  siale  infermo  ognor  nuova  mi  n 

lo  sento  ,  che  la  febbre  a  mano  a  rM 

l'atta  6Ì  sia  vostra  carnai  ioie{h|:  _^ 
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a)a  f  trano  • 
I  più  bella 
ido:  e  ancora 
ippla  rovella^ 
per  meza*  ora^ 
Bzieria  , 
i  fuorar 
hre  ria, 
suoi  « 
Itti  mia  » 
anzio  poi 
Pajuolof 
abbiate  Vou 
in  Fagiuolo  :; 
iDia  Sede» 
o  e  dilata . 
bo  per  fede  r 
'uo'è  morta  r 
i  si  vede  • 
i  in  porto  : 
se  non  sodo> 
i'  ho  scorto-, 
il  trono/ 
ingue  e  vita; 
tal  dono, 
[radila 
amica  ^ 
loita  e 


Scic  intndi  a  ogni  poca  On  wcvc  ;  e 
Clie  il  Pipa  le  vuol  bene  :  e  per  lai 
Sui  Santilh  a  due  man  la  benedica; 
^a  non  li  alia  b  mettere  in  impcpi 
D    uo  galanluom  la  sanità,  l'avere, 
Pi«rcbè  Biubra  alla  Go  di  nbbi. 
ì)isc'rrzit>n  ,  Roma  saula  :  egli  < 
?]r>llrir  per  te   qualcosa  ;  ma  e 
'•Canchirn  I  questo  qui  non  dà  boW 
'C.'er'egli  più  lontaito  da  matidare 
Uotuo  figìio  SI  iiobìlp  e  pTf^ìaiai 
Per  nrn  le  ne  voler  più  Ticoràinì 
Ver'  egli  luogo  ni*i   più  separalo       _ 
Da]  moudo ,  qunriio  il  re^n  di  Kul 
D>  farci  sodare  od  povero  PivUloI 
^,K  visitar  Seleucia  in  Babilonia  , 
Qtl«t'  alita  valla  tu  lo  manderai 
l)i'rui  Vescovo  egli  è  per  cìnm<^^ 
lP„icl,èlVnir.ie..o„,i  v^FB™». 
Chf  queste  se   Je  pii^lìa  MaromeLto 
EtotBtn.nleil  lllolo  lu  dai. 
\Ei\  a  voi  .  Parine  sanio  e  fcenedello, 
La  SANTA  croci; nonv'inqioiian 
Mrtilre  mi  piiicLenon  le  atbiaie  af 
*II   vostro  arit.cessor  Papa  San  Pirto^j 
Bmopgò  Cisto  :  e  Voi  la  SANTA  0 
Mi  par  die  rinnegbìale  daddoveni 
,El!a  Hi  colaggiù  uel  freddo  alme 


?r.  d-rccU  ^*  voce, 
to  co»H  gvev* . 
ecioioabband-o; 

Mon«i«"»^  "•'  fino  • 
'PT' è  ut  dolce  n>*\e  . 

l,eavete>,  o"»*'"  ,/ 

vestir  r  ^^r  e%aòn«.o 

^.e  quel  verde  e  P»o.^^^^^^. 

,nVlà  ie»w.  «  P^SS* 


Della  voitra  persona  è  una  ìtrspul 

Perchè  non  son  pirtor  ?  cheunpeoU 
Plglìaudo,  e  una  bigoncia  di  cinabco]! 
Da  capo  a  pie  vi  tignerei  di  n 

Ma  di  lanca  foituua  esservi  fabro 
Noiink'écoacctso,  oniJeilbttoi 
Che  simile  esprejsion  mi  pon 

E  ae  a  tanie  virtudi  e  doli  unì 
Inveì  con  tanto  mena  ,  qd  premio  N 
Ancora  non  sì  d^,  senza  venite  . 

L'  averlo  meritato  assai  più  vale  • 
Che  r  averlo  ottenuto  :  e  1'  arhor 
Da  Voi  non  spera  il  primo  Cardini 

[fi  casa  vottra  v'è  intarlato  Putirà: 
£  a  dozzine  contale  i  Cardinali , 
Olire  quei  ire  ,  splendor  del  secol  d» 

Prospero,  Anton,  tMaicello  io  dico.i^ 
Alla  porpora  dier  novello  pregio 
Calla  fama  di  lor  gejia  immorta!;. 

Dunque  perrilìorire  un  vecchio  fregioi 
Dovele  soltcrrarvi  nell' av>  " 
E  metlere  la  vila  in  lai   dispregio  I 

Dunque  si  dpe  crepar  per  un  cappelW 
S'io  dovessi  aver  anclie  un  rtrrajuoll 
E  1'  uno  e  l'altro  manderei  in  bard^ 

Drh  ritornale  ,  Monsignore,  a  volc 
Ch'io  lunqu'i,  elle  v'aspetto,  e  non 
Ifoii  Oli  fitte  però  «tare  a  pinolo . 
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e  pur  lo  scarto 

:S^  -^to  senno 

'vioVeoÙ  »\»;enno  . 
e  a  qua»*"',  ho  ritratto. 

«  '^  **•*'  Ir  «  *««"•  • 

^  MEDESIMO 

Up-iùbabbusco.  .  „ore) 
tutto  no\  VO^«^i  a  crepate  » 
tìo  cUe  ven»c  a« 


i 


>  poi 


;alò 


furie  per  lepri 

y,...  voi  .i  diff 
Nelb  lingua,  .^ 
Siceh'  i' assordi' 

In  iull«  labbra 
E  tolo  fol  da  I 
Cha  «n  p"wo  r 

Nelle  moni  soffr 
E  bcD  ne  sento  i 
lii^ìi 

11  re! 
M*  en[tò  con  t 
Ond'  io  saltava 

In  somma  tutti  ì 
Furon  dì  gìoja 
Perchè  «leoeiie 

E  perchè  qMesto  i 
Pubblico  fosse  p 
N'  ho  daio  ancor 

Ho  messi  alle  fii 
I  quai  con  Ungi 
Disser  quaiit'  io 

Antiche  ho  avuU 
Perchè  non  e'  è 
Ì)Ì  «uggettacci  i 

Picpa»  ,  pnisanda 
CoUui  à'  un  Cari 


i  tnlnu  r  albagia  ! 

ilibia  viso ,  fi  consente  . 

aochi  mai  pe^  Cardinali  I 

l^er  dirnoui  veramenle. 
dir  qnetti  aqìmali , 

iieiieil  lasciargli  ragghiare  « 
i  conoscano  per  lali  « 
^  f tarali  ad  informare , 
llato  veltro  lervitote, 
avette  io  qnel  paese  a  andare  t 
'  )p  discosti  a  tutte  1*  ore  ; 
p:  soprascritte  in  sulle  lettere 
voaura}  ditenui  dottore. 
VBkiQ  io  non  volea  comcnettere 
ecalo  deir  ingrAtUadioe, 
Idia  non  soot  tosto  rioiettere , 
pre  una  consnetndine 
WIteqer  nella  memoria  , 
roe  di  grafie  moltitadioe  • 
oQ  di  tanta  vostra  glor^p , 
{a  il  far  tal  dimostrazione 
n^  9  con  pubblica  baldoria  • 
ise  detto  iq  conclnsfone , 
non  vi  servo,e  non  sto  appresso; 
non  mi  siete  più  padrone  ; 
nseguenza  :  anziché  adesso 
servo ,  e  servo  per  amore  « 
i  servii  per  interesso  , 

7 


Mj  lai  disputa  i  fuora  di  unore: 
A  me  batla  ,  che  voi  siale  inCorti 
Clic  conoscete  bene  il  mio  baon  i 

Voi  S!i|icte  s'  io  mi  son  rallegrato 
Di  vera  voglia  ,  eh'  io  non  fo  il  s 
Non  fo  il  cortigiaael,  né  1' affelt 

lo  vi  posso  giurar  (inceramente, 
Clic  iioa  bo  avuto  ,  e  sono  anni  pii 
Va  lieto  avviso  ,  a  qaesto  equiTil 

Avviso  nuovo  ,  die  tra  gli  altri  veo 
^crni>te  A'  udire  in  guisa  tal  bniM 
Cli'  i'  aveva  stracco  lutti  e  due  l'tf 

Quando  ecco  Haalmcnte  1' aicollir 
Ecco  clic  il  Papa  tutto  quanto  latri 
V  ha  con  quel  suo  color  ,  che  coil 

Color  ,  clie  costa  sangue  :  ed  io  '1  n 
DbU*  esser  rosso  :  bcncLè  pur  dimt 
Se  vengan  liuti  a  ufo,  e  all'  impro' 

Or  basta  ,  iirùd  ad  nos  ?  vi  si  riavo 
Con  haldatiìa .  ed  ardir  Vosir'  Emii 
CIjg  a  Meritarlo  Iia   tanti  pregj  acc 

Di  già  veggo  ,  che  ben  per  eccellen 
Vi  posa  sulla  testa  quel  Cspjielloi 
Poh  vi  (a  pur  la  hella  residenza! 

Tant'è  quel  Cappel  rosso  fa  più  k) 
1/  uomo  ,  più  rnacstoso  ,  e  più  bliMi" 
E3  n  r.iii  V  ha  fa  crescere  il  cervell'- 

Ma  'juel  vciilc  e  uu  coloie  da  lamai»' 
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grave  :  dite  il  vero , 

smuovere  il  catarro  ì 

g  e  qaet  berretto  nero 

:  da  raorti  ?  lo  credo  iofioo 

pigli  odor  di  cimitero. 

»8sa ,  e  quel  di  cremisino  » 

hente  spiritosa  »' e  desta  , 

intelletto  amile  »  e  chino  . 

ine  vorrei  incollarmi  in  testa 

I  r  altra  :  dentro  gli  occhi ,  e  il 

e  quanto  capo  mai  vi  testa  , 
Ito  poi  di  rosso  spaso , 
avessi  ricoperto  il  dosso  f 

f  òibò  f  non  ci  sarebbe  caso  • 
ir  9  con  esso ,  e  pormi  addosso 
nagna  in  cambio  di  coltrone  « 
I  1  orinai  veitir  di  rosso, 
la  Nunzio  nel  saccone 
irla  i  o  in  luogo  più  riposto  , 
di  vederla  ogni  occasione  •    • 
Le  voi  quanto  ho  proposto  ,. 
lignità  ,  eh*  oggi  v'  inoslra 
V forestiera  ,  o  di  discosto  , 

delia  casa  vostra  : 
?a  di  zecca  ,  che  po'  poi 
por  con  tante  smorfie  in  mostra, 
nonni  guarJereino  noi , 


dì  Cardioili  canunn  ÌM  nuo, 

E  il  terzo  credo  il  eomvncUw  \W; 

Tw«o  più  dunque  Ì  cenci  p^owm 

Vi  do*eaa  esser  di  tormento .  r  ~ 

E  farvi  far  giujiiuìmi  $chìamau>' 

F»ce«i  pur  avita  compsria  In  «^ 
Con  tjuel  p.ar3to  diflL'  Avveoto  a' 
Q'jckla  Porpora  in  sooiaia  rasuica 

Ed  il  bvoQ  Papa  ve  n'  ha  reto    ' 
C  T*  ba  (ìÙLio  1'  abita  sinnr 
Che  >  ricercare  taalo  aodatie  lUOTt 

CbU»aivi  il  Saoio  Vecchia  al  san  e» 
£  piiina  dì  votar  le  sue  Pignatte. 
Del  boccone  (nìglior  v' ba  favoritti 

Le  cote  noa  oa  ora  per  le  frane  ; 
San  Baili  \  ranunarichi ,  e  le  doglici: 
Xm  'Hum  ehi  la  darà  ,  e  chi  canMI 

U  Si  \  r-\  CROCE  or  si  solleva  .  (* 
Dall'  eiier  ss»  di  peaa  ,  e  irioufinK 
Orarla  R^gii  purpura  s' accoglie - 

Qb  bel  voltare  addietro  ora  le  piiaa 
E  coli'  occbio  Diirar  ,  mottrar  coliUH 
DoaJc  partite  ,c  dove  steste  avaalt! 

DeUa   Vistola  (  dir  potete  ]   il   Ilio 
Ec«)  eoli  dove  a   me   tltsin  incrd* 
E  do*'  ^bà  a  morire  iotirinilo  ■ 

Ceco  <]ù  r  Isiro.  ove  auoUiido  Ì'X' 
A  «xii  da*  fondi  :  e  ai  mi  ie»ì ,  cti' 


7» 
Xttflb«  e  stilla  mai  nofk  hehbU 

pp^re  OCQÌ  desio 

ébro  V  onde  note  »  e  care  : 

ricinfi  |]  il  suol  natio  • 

ire  t  e  ricavare 

lalla  dogH%  passata; 

e  è  il  gioir  dopo  il  penare  • 

SpffjerfQ  è  cosa  grata.  : 

e  qaei ,  cbe  giaoto  in  porto 

^  acqua  {perigliosa  »  e  goata  . 

(Ivo  9  e  di  reit^r^  aisorto 

icol  pi& ,  né  per  pensiero  3  ^ 

liaritiasimo  conforta  • 

t'  si^te  Voi  di  Pietra  » 

'  ondeggiante  suo  battello  : 

1'  esserne  il  Nocchiero  ; 

Uì  pigliamcek  bel  btUo^ 


"y^ 


c« '.";,"'«»  °''°  rio  "■ 
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iciafe  »  elle  Vi  fu 

0  COSI  degnamente  • 
•i  simile  virtù  ; 

1  finezza  al  nierto  vostro  » 
liedea  mia  servitù  ; 

colla  penna  e  coir  inchiostro» 
carta  il  giubbilo  infinito  » 
1  udirvi  rivestito  d' ostro, 
io  non  sol  y  ma  ognuu  gradito 
m'so  :  e  in  specie  i  vostri  Frati» 
)re  credean  d'  aver  finito  « 
nt'anni  terminati , 

astri  d'  Agostiu  nel  cielo» 
rrebbe  il  Galileo  trovati  ; 
cado  quest*  ombroso  velo 
e  ;  onde  più  bello  appare» 
o  al  comparir  del  Dio  di  Delo. 
)g1ia  tanto  gloriare 
>stra  per  Catullo  e  Plinio  : 
per  voi  dee  festeggiare  . 
dissi  y  al  Soglio  di  Tarquiuio 
te  chiamato  ,  che  andavate 

1'  abito  col  minio  . 
*  non  son  cos\  pregiate  . 

dare  un  cosi  bel  colore  : 
ipa  per  se  V  ha  riservate  • 
i  a  farvi  un  grand*  onore  • 

maestro  qui  in  Toscana» 


.f 


li  potevate  diventa 
Cosi!  vi  tolse  dalla   Vi 

San  Biblioteca  il  Pap 

B  daU  v'ha  la  dignl 

E  ìuvan  I'  Invidia  Ire 
In  van  gracchiano  ì  i 
Più  diifuello  del  cìg 

Essi  non  SBiiHO  quanto 
II  vostro  acLilii  inge; 
Qua!  sia  sua  iona, 
vanto  . 

Che  non  faceste  ,  diiei 
Col  tempo  la  pigliasi 
lo  vano  egli  s'armò  . 

Ció.ch'eì  rubò.  Voi  i 
E  quanto  titir  amici 
&vea  quel  crudo  ,  ri' 

Contro  la  morie  ancor 
Spogliaste  le  tue  tom 
Gli  eroi  posti  in  obli 

E  dar  lor  nuova  vita  i 
Con  paleiar  quanto  d 
Ed  in  viso  veder  ce  g 

Ma  ciò  non  (a  d«l  vosi 
L'  opra  raag,'^ìor  ;  fu  s 
De  pili  gran  sttidj  ne 

Studj ,  de'  quali  a  dir 
Pai'U  il  risiiì-Li^rp, 


7t 
ebbe  sorte  ò'  ase»IutTÌ  «tienlo. 
^  Fama  :  e  quando  tlU  ooa  batte  ^ 

^iù   di  lei  chiantiV  piA  Vivao* 
ciò  che  scrivi^gietb  cito  ilaHiptitt 
OKa  più  reuderdki  Itbqduét 
k  col ,  che  a  for»  £  cénwIU 
grand'  oaor  foUéMpate: 
r  tetti  [)o,   clienvà  è'tuù  ({Itèlis. 
I.^aievadir  Pd<k» S«litÌHÌtiHi  . 
te  k^ba  egli  a  dardì^Mel  Ga^|MU»t 
ile  inalberar  1'  HraìneUiMìmO- 
taglan  preseute  t  egli.i-UoittÒ 
^  Muto,  u  per  ÌO  nritii  AottiitlllW>. 
'iptonoceuiiò  ,  HwlUA 
Htfi  DUI  li  vedik  <  itòB  li  iàiii 
'tttilo  5Ìa  premi'd  t  tributo  i 
'm  ìttogn  di  Dio  t  [wiri  bUtwbì 
r  ;  però  dndifiì  aìeiM  t 
I  pWih)  dodici  C*tii|H'0tti  t 
^■r|t  necessario»  cm  ag^UjatM 
UT  la  Cliieia  sua  CùlAro  , 
Irdini  pili   sUbili  et^driU. 
Elegger  Vai  per  Im  di  lom 
»>(lrello,  e  a  patti  Della  IchlCn 
ctoj  Ltilo  veiierabii  Caia  } 
^JtQlusloa  pur  ttOppoiVWfta 
r^  li»  virtù  rara  ftperCstta.. 
^-^'V  uuuia  81  iiibliiM.tfifra.. 
"^ìM   ///.  8 


i    &o»a 

■    Più    sp!ea<Jor  di   quel,  di 

I    Tot   siete  Cardinal  .  ma  nw 

r      Che  la  raccenda  sia  qui  sol 

lo  spero  ,  che  anche  Pap» 

In  conleniplar  la  votira  iase( 
Vi  veggio  Dna  Barchetta  , 
E  sopra  a  <jQesia  ou'  Aqni! 

Chi  m  che  uà  di  la  vostra  I 
tiaa  voglia  diventar  ijuelL 
Io  giocherei  ,  elle  la  vuol  i 

Come  la  Stella  vaol  ,  non  il 
Che  ciò  non  segoa:  e  eh*  t 
Fin  qui  s'  è  vitto  a'  egli  è 

Unite  a  questo  poi  .  vostra  ' 
Kel  saper  navigar  dritto  e 
E  gli  scogli  (uggir  d'  ogni 

Voi  pia  deito  oocchfer  di  1 
Se  il  lonno  pretendesse  adi 
A  roder  piglierebba  un  osu 

Se  Voi  foste  al  timone  ,  affi 
Sapreste  da.  i  fantastichi  I 
Che  mostraster  pietosi  d'  a 

Conoicereslequei  finii  zelan 
Che  vengono  in  favore,  e  v 
VeUer  legno  e  aocchiergìr 


'Ì9 
t  VtA  etAV  Qccliio  fifW'il  Polo 
1  buon  Piloto  :  e  beni'  è  vistlo, 
o  andò  la  vostri  barca  a  vokt. 
:b  negarvi  il  drgDOScquitto  , 
cfgonaiiiik,  non  del  veli*  d'  oro  , 
t  spoglia  dell'  Agnel,  ch'è  Crìito. 
'■  cepola  v'onoro; 
icario  non  v'adori. 
Invelo  picD  del  CoDcibtoro  . 
»ro  siete  de' pallori 
divino  ,  e  avreU  il  pregio 
ar  del  Ciel  gli  amp]    leiori. 
ch'è    del  vostro   itemma   un 

■icnra  ;  e  in  essa  vi  [inveggio 
-,  essendo  quel  volatil  regio  .     " 
tiu.cliejl  simbolo,  ch'io  veggio* 
'verolo  :  e  come  voi  volete  , 
to  vostro  e  di  Saa  Piero  ii  leggio- 
ri  Cardinali  accorderete, 
I  Papa  affjtlD  ,  io  ve  1'  accerto; 
culo  a  me  le  voi  non  liete , 
^»er  farvi  il  varco  aperto 
^"^pale,  un  gran  vantaggio 
4z^    ^^ ,  cbe  DOD  vi  manca  il  merlo. 
^■^;;>^tnè  !  iena'  avvedermi  io  caggio  : 
■^  ^fe^^*"  '"  '^'*'  ■  ™'  ^'  ■r™*  vostra, 
ch'io  feci  un  tal  pasiaggio. 


Che  (orse  non  avete  t 
pel)  f.ilela  cor\  me  da 

Che  mi  faste  «  (arfte 

Ci)  comandarmi  lem 
CtHo  vi  prometta ,  le 

Di  Toiira  pro[nozit>n 

Di  raltegranni  in  ve 
Qih  col  dtiia  mi  pare 

Oo'l'  è  che  il  cuor 
eotppra  . 

Però  iii.biico  i  cOmA' 
yi  bacio  il  lembo  dd. 


ABATE 


1 


i,  «lui"  i*  "r..  e  COI»'"""  d 

t*Pai,i.'«  •  'YS  .a-*"»" 
KfclnH»»"' 


Hi  Cardinali  conterem  Aat  muù , 
E  il  terzo  credo  il  camÌDciale  Vai 

Xanlo  pili  dantjue  i  cenci  pavoniiii 
Vi  doverli  esser  di  torneato  ,  e  pei 
£  farvi  far  giuslisiimi  schiamaiti. 

Capevi  pur  oie*ta  compana  in  sceai 
Con  nuel  paralo  d«ll'  Avveoio  ailor 
Quella  Porpora   io  soaitDa  rasteteU' 

Ed  il  buon  Papa  ve  a'  ba  reso  adari» 
E  v'  ba  rifallo  1'  abito  sniitrtito. 
Che  a  ricercare  tanto  andante  alion 

Ciiiamovvi  il  Sanlo  Vecchio  al  san  oa 
£  prima  di  vour  le  sue  Pigaattf , 
Del  boccone  miglior  v'  ba  favorìM 

Xie  cose  non  «oa  ora  per  le  fratw  =  i 
SoD  finiti  i  ramniariclii  ,  e  le  do^>t|^ 
La  vioca  chi  la  dura  .  e  chi  combd 

La  SAMA  CROCE  or  si  solleva  ,el| 
Dall'  esser  sun  di  pena  ,  e  IriaiifinH 
Ornata  Rfgis  purpura  s'  accoglie 

Oh  bel  voltare  addietro  ora  le  pimKi 
E  coli'  occhio  mirar  ,  mostrar  col  itil 
Donde  partite  ,e  dova  steste  avaDlt 

Della   Vistola  (  dir  potete  )  il  liia 
Ecco  coU  dove  a  me  atessa  inetti 
£  dov'  ebbi  a  morire  intirizzilo 

Ecco  qua  I'  Isiro,    ove  nuotando 
A  Uscir  da'  fondi  :  e  si  mi.  res»i . 


83 
i  caso  affiitto  «  faor  di  reeoU  : 
nbi  il  bicchier  coli*  orinalt  • 
BUIO  egli  si  inette  iu  fregola 
tticUe  A  mode  più  belle» 
jcTimbrattar  dentro  alla  pegola  f 
la  Tolu  alle  girelle  » 
ile  al  borsellino:  ovvero 
'la  sanità  o  la  pelle. 
€io  tai  cose  si  dìero 
Bo»  cb'  avea  gentile  istinto, 
lior,  più  nobile  pensiero, 
a  Dirsi  onore  accinto  « 
•pese  I  né  bastò  V  entrata 
lon  Vescovado  di  Corinto» 
ttlla  fu  ft  v'  avr\a  lasciata 
Dora  ;  onde  all'  ovU  tornò 
«Ha  da' lupi  scampata  . 

0  Pastor ,  anand'  arrivò , 
accarezzarla  non  si  pose  ; 
i  la  cagion  )  se  ne  scordò . 
ogo  slesso  (  oh  le  gran  cose  !  ) 
breve  tornar  cinque  o  nei 
orporin  tutte  fastose . 

che  son'  io ,  chiamato  avrei 
*da  »  e  la  giustizia  cieca , 
iraona ,  i  fati  rei . 
3C0  avrei  colla  ribeca  > 

1  sarei  con  isirapazzo 


s4 

-k  tirar  giù  quilchc  cin 

Rt»iUÉto  la  camera  e  il 

'A  assordiloavrei  Uter 

Jrlaailo  dolceraeole  co 

u  dove  (avrei  gridata  )  i 

Di  dare  il  premio  degDO 

Se  chi  le  vede,  nou  ie^ 

Ucnno  dunque  le  povere 

CoDtumar  saaìtìi ,  seno 

Per  esser  poi  laiciste  io 

iE'vcro,  die  quei  buoni 

Cile  nella  vigna  di  buoi 

L' tslesso  ebbero  al  Sa  p 
Di  quei,  che  venaer  ta. 
Uu'  ora  ,  e  fur^e  men  i' 

Ma  ptir'ebberiottesMK 
Ed  il  Padrone  non  fu  li 
A  chi  più  lavorò  ,  di  dai 

Non  e'  è  nesiuii  ,  die  a  I 
Si  ponga;  esperjda,  e  ni 
Glie  sai  il  da  punir  col  t 

lo  veggio ,  che  San  Piero 
AI  Signor ,  che  saria  di  i 
Che  per  seguitar  lai,  ti 

E  che  co^a  lasciò  di  ricci 
Da  far  lanio  romore  ,  e 
Cna  mima  reu ,  «  u&  t 


*  t     I 

/ 

r»  m  Càio  afCitto  e  faor  di  rMolà  : 
Pjunbi  il  bicchier  coli'  orinale . 
;o  «i^i  fi  metto  in  (regola 
elle  lì  mode  più  belle» 
imbrattar  dentro  alla  pegola  f 
volta  alle  girelle , 
al  borsellino  :  ovvero 
la  sanità  o  la  pelle* 
o  tai  coie  fi  dìero 
ZìOf  eh'  avea  gentile  istinto , 
ior,  più  nobile  pensiero. 
•  iarii  onore  accinto  « 
•pese  I  né  bastò  V  entrata 
•n  Vescovado  di  Corinto» 
Milla  fu  »  v'  avrk  lasciata 
ra  ;  onde  all'  ovil  tornò 
Ila  da'lnpi  scampata  • 
^iui!  Pastor,  anand' arrivò, 
a  accarezzarla  non  si  pose  ; 
so  la  cagion  )  se  ne  scordò . 
Qogo  stesso  (  oh  le  gran  cose  I  ) 
in  breve  tornar  cinque  o  sei 

Eorin  tulle  fastose . 
e  son'  io  •  chiamato  avrei 
da  »  e  la  giustizia  cieca , 
^  tiranna ,  i  fati  rei . 
^  ^^co  avrei  colla  ribeca  i 
1  sard  con  isirapazzo 
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1 

Prtl' 

opre 

rette  ,  ed 

e  erande  e  iiCDiaJ 

Cli'iv 

i   ?'U5 

i.ia  ed  .bbondania  „ip^4 

In  e... 

.■«li  . 

spose  sua 

ventura .           1 

Come 

Uni 

«Ili  sii  ., 

Imi  sentili .      J 

Che 

onp< 

(igoii  nel  fsngo  ogni  lort^ 

Ma  pu 

eldd 

o ,  ancora 

in  terra ,  acaifl 

P,,'  n 

«evo 

le  i  suoi  merti  :  e  tiabìUS 

De'f 

eei  amarti  d'  a 

tri  eroi  simili,  f, 

EJ  il  V.e.ri. 

ano  ,  cbe 

a'  Dottri  d'i     Mt-. 

Cl.in 

lite  r 

pna .  e  sa 

gio  inleaile  tlA- 

U  decreto  divin  proulo  eseguì , 
Ecco  elle  a  un  luogo  augolo  succfiìe 
Più  gralo  Du  bel  seren;  gioja 
San»  ogui  antico  daol  ,  che  più  ni 
Deh  la  mia  inuia  avesse  la  favdl»  j 
Leggiadra  :  e  il  canto  de'  cinque 
Dì  cai^a  vo.tra.  o  alinen  d'un  I'> 
Cli'allnrpoliia  Tersi  più  scelti  e  tici'^ 


.oba  e 


è  meglio  cheeiciKii' 
Coii  ù  faccia  per  Ja  più  sicura  : 
Sol  parlerò  con  Voi,  Signore  Abite, 
Alln  buona  ,  e  seut'  altra  liicialura  i 
E  mi  rallegrerò  con  Voi  ,  che  abbili* 
Si  grande  Zio  ,  di  cui  degno  nipie 
Neil'  opre  of;ui  di  più  vi  dimosirate. 
Ponete  il  pie  sull'orme  sue  già  noie. 
Le  ^uali  vi  saran  fedeli  tQOcle 


87' 
fUà  f9r^9  Mnd«  ignote  • 

fémséék  e  ricooforte , 

o  il  rigM  d' ogn'Mpra  vte. 

Ha  glorie  Mito  «ll«  portt  •       ^ 

MiTtaaéìVèomdtodui»: 

ti nrlvondo olfloe fieno  » 

iri  eoo  YongpQth, , 

M  mi  rallegro  adeeio 

Zio;  é  reato  d'  aadkedaai 

a  :  ad  •  baaiar.  mf  appreiio 

ttaI«l«loMvaToi.v 

'  CihDlNALE       ■ 


^'     I 


IO  OTTOBONI 

■     ■  •  »■ 
•  .     <  ••■ 

0  V  Autore  iiaio  ìm  Boma 

'  P  anno  ijùo.  , 

APITOLO   VIM, 

orna  t  gi^  Ooisce  V  anno  4 
la  Ufciai  qaelte  aran  cote  f 
0  il  mondo  s  ingoiar  la  fanno  • 
k  inblimi  e  maestose  9 
d' ogn*  altra  t  lo  itopore 
l'impreise,  e  nella  mente  aacoie» 


r 


8fl 

ft  fa  ta  vottra  cottesi*,  Si^i* , 
Ch«  qaanio  più  siele  fra  gli  sii"  ( 
£\r  è  in  Voi  umo  più  nti«nias; 

Oli  b'Ilxlcxe,  ch'ali'  altre smmln 
Che  rìipl^ndooo  ia  Voi ,  BobiI  eoe 
{''atma  ,  da  cui  luce  immottal  s>  < 

Di  qu»ia  da  me  iclo  si  ragiona' 
E  nel  piiUr  di  voi  A  lutti  quanti 
5eiTipr«  una  lale  anlifotla  i'  lotuoc 

Ì)i  Voi  ncm  meno  loro  iilifo  davaol 
Né  m«i  per  orobtK  ,  eaEranda  nel 
De"  voiiri  pregj,  cbc  son  lami  el 

Kob  ttò  •  ridir  ,  rome  »'  nnìtca  ei 
Con  vostra  giovrtitude  un  vecchi 
Utaio  io  gravi  afiari  io  varj  inndì 

Sé  se  gli  a»idui  siuij  a  Voi  lo  di 
O  M  il  redasie  ilal  Bt&it  vo'lro  Z 
Che  le  chiavi  del  cipIo  ebbe  al  i 

A  *ernn«   persona  rtnn  dicli' io. 
Che  Voi  ■  tolte  le  beli'  arti  imei 
Le  fomentiate  ^eoeroto  e  pio  : 

Keittmen  che  dilfondiaie  oro  ed  Ufi 
Cod  liberai  caritativa  mano, 
De'  poveri  in  suMÌdio  ed  alinielit 

E  cbc  man  Beoo  al  gran  Motor  So< 
Il  fuo  Tempio  ìa  otnar  l'  animo  | 
Voi  dÌBoitriatC  ceri  fervòr  uoo  vi 

Km  farlo .  csuc  n  Voi  sia  \tua 


ll4ilbM|a|#« 

.■or^  ancor  ooneti  dutot^fj 

4m€hb0t  i'  tfpM  t 

li  i}ii«fM  Iflh  tifili  . 

va  è*  90Tài  itfli«vm>4 
fer  diigftMU  gii  aioofuMi 
p  f  avvero  ami  gì'  ini^aire^ 
I  ciglio  all'  ««100  f tiwir«  <r 
^«nicliiigli  0tmt9t  «iMfitf  # 
«lo  dilk ,  fèfttiìi  fkN(#ttf  # 
irt  pbltfi  ili  «lad  ooqf  ffftlMWf 
«OH  «rlf|iiiii0  fifr  fintola 

ire.  d '£1100011  il. Ì€ig(# 
f  foosf  li  otlri  A^  0ì5ùi 
"ovvito  iruair  fi  rioitf  (HrMtf 

ior  vostro  ;f  «  cbe  iiiho 

.e  di  Piroiria  ot  morotf  :f 

crw  ligfifiadienftc  ikATilar 

fr  ealj^ombro  toi^gódiifr 

rsMr  l'ore  grtfdìu  . 

HB  Voi  lotte  aeieof^liete 

te;  e  quale  è  in  Cirro  »{»(Ml^t 

ì  un  nuovo  Apodo  •ili'Ci  • 

'  altro  9  idoor  ooo  parlo  punto* 

la  fiiouioikvalltrf 

Fot.  ai  9 
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Clie  «1  p»ri  3i  quell'ostro,  Ae^'W 
Mei  aiosiaccio  retlaì  dì  rouo  Iìdi»' 

f^  me  elle  [trivo  »oh  di  nome  e  A'  opti 
Dimostrale  una  tal  bi:nigniib, 
Che  p»rmj,  che  a  iiacrsHa  io  vso  ni 

incredibile  è  il  dir  quella  borni, 
Con  cui  vtniva   ad  inchinarvi  «iniB 
Ctrto  niaggior,    i.è  simil  non  sì  di 


Daccapo  3  pie,  s' io  tra  pii'i  iiuelil' 
Q.ia.ido  Voitr»  Fmi-KO^a  a  i»^  pt>L 
li)  noi   credendo,  aucuruliè  fnIKW 
Indietro,  inqub  e  in  Ib  mi  riioilll 
Ed  ho  auppoeio  infiq  che  fiate  eifto: 
E  nnn   vedendo  eoa  chi  ragronaOi 
ìion  giudicaste  mai  di  pailar  (iiect< 
Perchè  se  bene  bene  ci  pensavi. 
Con  tanta  gentilesca  commettevi 
Due  notabili  errori,  ed  anche  %nv 
pteco  essendo  cortese.  Voi  facevi 
Di  vaTisgloria  a  me  l'are  aa  pecCiH 
E  di  repuiBzion  Voi  ci  ineiievi  ■ 
|Ua  te  queiEo  è  l'error,  cli'ho  in  Voi' 
Degno  però  non  è  di  peDiimeato  : 
Sentì  d'esser  commesiD  ed  imit>l* 
^ol  mia  resta  la  colpa  ,  e  me  ne  pMi 
Che  refleltendo  a  mia  bassezza ,  all' 
P'  unilta  dovea  trarne  uà  docnnO 


^lù  s'ayvaloiii 
I  :  e  nsaU  ad  iàferiori, 
se  steMa  osora  » 
sapete  i  caori 
ad  o^oi  vostro,  imptro^ 
Ite  o^d'  uà  V*  adori. 
io  dilli,  ocl  pensiero 
e  che  levar  U  f^*^ 
nanza  •  non  fia  vero,* . 
Q  eh'  avrò  oiS^  ^ 
le  memoria» 
r  meco  nella  foss^ . 
hA  per  vostra  glorio» 
mmai  •  per  coofcnBaffO 
Iti  f|uesta4|Aria« 
noD  si  potrà  farf  ,v 
mia  •  cbe  poi  r«cqso  • 
otuium  eU  crep»rp  ^    • 
ria  ho  qoi  concbiuso 
indubitata  fede 
t  foriìMt  e  cotid*  è  l' OSO» 
nrva  a  chi  lo  vede 
he  non  fu  né  sarà 
di  gentilessa  credo- 
e  da  me  8^  fa  » 
ato  il  più  possente  : 
la  verità  « 

IO  scritto  1*  preietuo. 
9 


«4 

^  itrmr  giù  qualche  caniOM  bi«Cl.    ] 

\  ,BUita>*to  la  camera  e  il  paliiw ,       ^ 

Ed  aHoriito  avrei  la  terra  e  il  cìtl«n 

Vrhado  dolcemenie  cime  un  paiuj 

E  dove  (a«rei  gridato  ]  ove  è  lo  zelo  j 
Di  dare  il  premio  degno  ili' opre !»■ 
Se  chi  le  vede,  nou  le^cura  uu  pelofl 

Dcnno  dunque  le  (Jovere  persone 

Per  esser  poi  laiciale  ìa  un  cintone!' 

£'vero,  die  <\uti  buoni  contadiaì,  I 
Clieaelh  vigna  di  buon*ol(a  eninili 
Intenti  a  lavorir  carne  assassini;    ' 

V  is(e)30  ebbero  al  fin  pteinio  e  diiH^ 
Si  quei,  che  venaer  tardi:  e  inUai 
Uu' ora  ,  e  t'urse  men  s'affaticato,  ' 

Ma  pur' cbberloitesfo  equivalente, 
£J  il  Padinne  non  fu  tautn  ingluiU 
A  clii  più  lavorò  ,  di  dar  nienle  . 

Hi'in  e'  è  nessun  ,  clic  a  travagliar  pfl 
Si  pon^a:  e  spenda,  e  nulla  (peri:  «1 
Che  tari*  da  punir  col  nia7;iar<usto. 

Io  vpfjgio  ,  clieSan  Piero  domandò  ■ 
^1  Signor  ,  che  saria  di  quel  drappu 
Che  per  seguitar  lui,  lutto  latciò,, 

E  die  cosa  lasciò  di  ricco  e  bello. 
Da  far  tanto  roraore  ,  e  tale  isiianl 
Vai  miiMìì  nu,  «  tio  naTJecUoi 


I 

I  cortesìa  ^piu  s*  avvalora 
Kcr  grande  :  e  uiata  ad  inferiori 
indo  lor  «  se  stessa  onora  . 
>lla  virtù  sapete  i  cnori 
«oggetti  ad  ogni  vostro  impero 
le  reverente  ogo'  un  v*  adori 
ft  t  com*  io  dissi,  nel  pensiero 
fermata  :  e  che  levar  la  possa 
o  o  lontananza  «  non  fia  vero  • 
:orderò  sin  cb*  avrò  ossa  : 
cos*i  nobile  memoria» 
io  condur  meco  nella  fossa  , 
a  patti,  sol  per  vostra  gloria» 
morir  giammai  •  per  conCermare 
t^oce  a  tulli  (juesia  storia  • 
lè  questo  non  si  potrà  fare  « 
'  1^  parte  mia  ,  che  noi  rccuso, 
^chè  sta  tutu  m  est  crepare  ^ 
menioria  ho  qui  conchiuso 
lit'na  e  indubitata  fede 
nque  in  fonna^  e  co«i*  è  1  as< 
f>5r^io  serva  a  chi  lo  vede 
ff'^^n  ,  che  non  fu  nò  sarà 
A     Voi  di  gentilezza  crede. 
^  ^^ ,  che  da  me  si  fii  » 
'"'^  ramento  il  più  possente  : 
]^    ^os'i  la  verità , 
"^  ^^0  ho  scritto  la  preieiile. 
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^*         AL    MEDESWO 
CAPITOLO  a. 

■L'ice  il  proveibio  (  e  «  f»c  ben  boej 
Dice  aucL>e  il  ver  )  cioè ,  che  il  "' 
Agli  uomini  è  coDcetso  ,  e  non 

E  1»  ragiou  di  ciò,  che  può  lec 
E' cbe  i  monti  513D  rermicantc  boiit| 
Né  usaD  l'uà  coir  aliro  visiwrii. 

Che  se  ancor  essi  uon  jlessero  imnit 
Ma  fa^sfer  talora  un  po' digita  i 
Fra  loro  anch'essi  si  farebbci-  nati. 

SiccoD)e  ogn'uoino  senzi  f>r  parli 
Da  un  luogo  all'  altro ,  uon  si  sconttn 
E  darebbe»!  proverbio  una  mentiti- 
Onde  mi  par  tutta  la  forM  stia 
In  quel  mauversi,  e  aoilare  orqu^i 
E  coi^  sì  rivede  cbiccliessia  . 

Che  ijueilasiala  mera  verità  , 
io  non  ho  vitto  più  Vosir'Èniiaent).    { 
Da  che  ionon  nii  son  noito  di  qu^' 

Quali  r' anni  ch'io  non  ho  tal  compi"' 
Finiscoo'  ora  r  e  benché  aves 
Di  rivedejvi,  ebbi  a  J  aver  pazienn  ■ 

Queste  sventure  sondi  chi  a' ammogli»  ' 


Che 
Neil 


fermo  al  par 

pssio  s»  dar  più  fuc 


ti  •«»o.<l««W;,J.„  dell' ort«' 

ì^^loro  tolte  peTw  „       ,j„ 
ii.q-S^r'jiió.m.ot.. 

«•  •  *Vi    ed  »  c'wcooo  iw>» 
=»"?  -  fnriertottlo 
tU>e  «Igor  dj  a    ^     oolo  • 

,  long»  «aoraw  ^^„  ^^  ^a^w, 
W>  •  vili  0»".  .  ,  l'à»ì««" 


f 


Mirabili  Koltoti,  M\Viìa 

Hi  vi  teD«>uo  impnws lattea  1^ 

fi^  ■<«  Voi   loatanìttioildinton, 
N«  Imi-;»  lejopauiiKO  liti  tl\.a.\ 

M'  prtcliè  tìo   otya  Oli  bl' 
E  •alcaa  pure  gli  ocelli  miei  '*^ 
D>  niuirarv  i  e  conicinp''''[ 

Fuma  lia  me  lupplklie  vìve  p"iW| 
Ad  un  amico  pnroii ,  clic  iiO<Ì4  1 
L' Man  propizia  ili  coles'a  Corlcfj 

A  ({mI  e,\t  niglt  affi  ui  è 
Clw  dì  otirio  e  d'  allor  v 
fttmtsmlo  perciò  somma  la  Ms .. 

Adci'o  chiesi  ,che  speiliuie  riiio^ 
Giacclic  ognora  vedea  l' originile) 
Valcue consolar  me  col  tiiraito.. 

ÌÌ%  lucili  non  iò  c'>nie  .  otia  rivali 
DI  me  .  di  Voi  (-eloio  ,  ni'  hi  \m 
Gtao  liisr  ,  senza  tisponJi-r  UfH  ■* 

Ond'-w  bme  alla  Gne  horìtiovain 
Un  che  il  TÀuroriiraUa  ni'  in*i4i 
E  m' lia  condivoi  paili  consolato- 

Sappiale  ptire,  allorch'enti  arrivi, 
Cli'io  loiroliai  coatulu  l'uUew 
Adagio  adagio  qnaninniai  «i  paà- 
tioa  si  fcnprì  eoo  Uota  devazioDt 
liam^M  ftmm^  tniiacolou, 


tape  ócteéììM  «ile  petioti^ 
ttUmnì  con  ìàùit  po«à 
fu  iì  fifio  «di  HlKtaio , 
^iim  speme  ripoi^, 
lel  roi^ ,  in  un  liioiiielittt 
'^id  mi  tidri;  e  iutt?  iq  ft;e|ti| 
'  (^fi  ipirti  io  ul  cinteuMi» , 
•vdger  U  di|etU 
bel  belfo  il  <^l|àret<Q  i, 
PO  ffa  U  teii(e  e  )t  itaot^etUl  « 
Iminciò  r>|mfaiilQi|lpel|Q 
ìfìtsì ,  e  ta(iQ  vi  fòmiglui , 
i\  colore  dèi  b^rrolltai  \ 
I  immobili  le  6\$ì\n 
opo  «  piene  iQ  q«|cU^  il|iJ9lQ 
kcere  e  meraviglila 
,  siccome  (e  un  «f|iAnte 
o:  v'aqiminii  tjqal  NcKM{ 
qcbi  •  9è  muQvee  le  pianto  « 
I  mai  di  veder  IMHI^  • 
che  Voi  vidi:  e  nop  $mh\ 
alte  il  mio  desir  le  pianie  t 
to  talm'j^veaseqa^, 
•rio  ;  CJq  ritratto  è  qQestO| 
le  i}  guarda  e  quella  lì> 
)or  quando  fui  desto  # 
con  ogni  riverenza  t 
>  pilli  umile  <(  nio4«9^ll  « 


Seaven  ot»  (  diis'  io  )  Voitt'  tnsam 
Che  miracolo  è  questo,  cb'  elUiii 
Venula  col  procaccio  quia  FìomM 

S'  era  dello  più  volte ,  in  fede  mia, 
Che  Ella  dì  qui  sarìa  passala  :  e  fisi 
Si  vedeva  cb  eli'  era  una  bugia. 

Bla  arrivata  pur  ci  aiete  Voi  : 
Siete  venuto  .  io  volea  dir  da  me; 
Ma  la  rima  mi  sforza  adicdanoi. 

Veuite  pure  ,  che  vi  giuro  affé  , 
Che  Voi  starete  sotto  un  basso  ttlia 
Clic  in  verità  di  Voi  degno  non  è . 

Ma  st  voi  guarderete  al  grande  aff'IU 

Col  qaale  io  vi  ricevo  :  v'  averett 
'  Non  D  pentirvi  d' eiser  qui  ristraiw 

Dame  leanloin  pregio  tal  farete 
Ch'io  uou  ro'dir  cii'abbiatea  sta 
Perch'  io  non  n'  ho  ;  ma  mi  coir 

Che  i'  l'avessi  da  spcmlere  tin  lesoto,  ■ 
Lo  spenderei  per  farvi  unoraameDlOii 
E  pfeaioso  per  gfimme  e  per  lavoro. 

Ma  Voi  a  tutto  questo  complimenta. 
Vi  compiaceste  eoa  maniera  bella 
Di  non  lar  motto  ,  e  di  non  sciorre  aclf 

Anor.(:ainpresi  per  mia  sorte  fella ,  1 
Che  il  vostro  era  qual  soii  gli  altri  liti 
A'quali  sempre  maoca  la  favella. 

Onde  più  ossequi  dop  gli  furoa  falli 


99 
tali  eran  geiute  i 

ftTellar  da  inatti  • 

brame  consolate 

0  tempre  rimirare. 
isagioytOD  reiuté. 
laoffo  singolare ,-     ^ 
la  il  dolce  fratto  » 
énto  a  sospirare  • 
ite tto  ben'  istratto 
icciò  lo  ponga  in  posto, 
ada,  il  reggia  dà  pertntto» 
>'  passargli  accosto  » 
làttro  volte  e  sei  » 

:ar  troppo  discostd  •    ' 
atto  il  dì  starei 
ritto  come  no  stollo^ 

1  fare  i  fatti  miei  ; 
seroe  satollo  • 
ime  nn  piccolino  » 
mettermelo  al  collo  • 
quando  nel  cammino  • 
per  ogni  strada  » 
occhiata  al  ritrattino  • 
ne  a  chi  mi  bada  » 

B  semplice  persona  » 
opositQ  non  Vada  . 
mai  non  s' abbandona 
dalla  Tista  mia , 
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nSS,  e  BErERENDISSé 
CARDINALE 


)  AG(»TINO 

)  B  R  ON  I 

'qtie  di  lodare  le  C0a^ik 
mi  ddl^euiore^ 

PiTOLO    X. 


uni  Monsignor^ 
che  r  Emineng*  votli% 
da'  più  gravi  iolriglli  , 
li  della  Muta  noatrA 
he  mi  fé  aiupirt  taMi^ 
ti  poco  bella  motirt  • 
li  fatti  a  ta  me  gli  bai  « 
yo  •  manco  tesiitura  : 
entro  in  mille  gineprai  • 
ire  il  vero  »  è  una  ieiturat 
Lò  mai  tanto  lettore  : 
uiiFagiuoloeirè  fattam> 
edeodo  a  Montignoret 
lo  0OU  fatto  ridire 
io  aveva  pteso  errore  • 
onCermain  reverire 

^.    III  10 


•  t  ». 


fi  \oslro  e  mìo  Signore ,  Abile Bmi, 

Che  lo  stesso  mi  venne  a  leferire. 

Del  Pont'  a  Sieve  a  caso  cDlro  a  coami 

Ci  ritrovammo  :  lodai  niopaew» 

£.  l  arti  IO  da' popoli  La tiui . 

Àn:b-*duc  ia  gita  ,  dall'  Alvernia  icen 
Egli  coli'  Arcivescovo  di  Pisa: 
lo  con  quel  di  Firenze  a  veder  Chieic»! 

Or  quando  dalla  soa  restò  divisa 
La  DI  a  persona  ,  messimi  a  pensare 
D.  scorbiare  una  carta  in  simiigaisa^ 

/i  finiis  vi  vorrei  par  ringraziare 
Dei  fivor  grande  fatto  a*  versi  miei  » 
(he  ncu  V  han  mai  pototo  meritare. 

£i  esclamare  attonito  vorrei: 
Com*  è  possibil  che  vi  sia  piaciuto 
1.  ro:o  mio  cantare  ?  io  non  saprei . 

Qje*:'  e  un  far  torto  a  quell'ingegno  i 
C   f  .»\e  e  ,  ed  un  traJir  1'  opinione 
'f    :■    ...  N  ??lro  buon  £:«j>t'j  h  ìu  luilia^ 

^    «  ■-    r-:r/un  IJ  vuol  un'azione 
ì  •  :  '.   ■  r  ra  rara  .  se  per  onor  mio 
'-     • ..  ■       e'.'.cr  di  >ua  reputazione. 

<-     '     ::.':-?:  e  5'"r:'iT   an.Iromnieii' io 
-"  .^pest"  :  e  da  Voi  rcmmeoilal^» 
:".:-:oiÌ  cec'fbro  di  Clio. 
:  3  r.on  rri  Jar  fare  un  peccato 
:.-L^.a    e  Vci  p-ji  sen'util  vosir«» 


\  \ 


■>...' 


io3 
>  per  peuìteaia  icfedttato . 
prebbe  ceno  un  nUtcIiiar  I'  oitro, 

a  tal  vi  cioip  e  copre  ; 
^peròdiaaDiiiVat  mi  pioitro: 
ìatioae  ,  verbo ,  et  opre  , 
v  a  raffrenartanis  htmìk  , 
,  usoiuigliorda  Voi  ('adopre> 
iate  elb  fu  sempre,  e  ntk 
nde  ,  BÌ  magnanima  e  gentile , 
"'^i  mici  consigli  non  •pproverlk  : 
^veadogli  tutti  afFatloa  tIIs 
non  ostante  in  voitr'  Eminniu 
jqaal  fu,  e  eegu  irli  ino  stile. 
*  pur  sempre  lale  ìa  eccellenu: 
'^  «ol  basterà  d'averlo  dello, 
^^    doveva  f:ii'e  in  coicieuia; 

in  rai  coDosco  :  e  il  proprio  afTetlo 
i  creder  ,  punto  non  m  inganna  , 
ricco  il  (nio  povero  intelletto  . 
i>.E>«  ardila  non  m'appanna 
^^^  ta  ,  eh'  io  non  tcorga  chiaro  , 
^  ^    S  altri  leder  non  polio  a  icranna^ 
t^^^^^^ita  gran  dottrina  imparo , 
'  ^^L      a  laper  di  non  (spere  , 

an  uomo  illnstree  chiaro. 
y  ^h'  io  non  lenta  piacere , 
'  ^»'oi  n'abbiate  detto  bene: 
'^  ^to  più  del  mio  dovere . 


eliitramii  rostro  serro  » 
bligazioni  locateDato  • 
Pt ,  che  Voi  siete  osserro  : 
itilezxa  ìmprigioaate , 
todk>  barbaro  e  protervo  • 
beoignicà  arrivate 
iraviglie  :e  in  libertà 

corpo,  il  cuor  suddito  fato  • 
6  faceste  »  e  se  tie  va 
sì  nubile  catena  » 

sua  cattività . 
avo  il  rimirar  dà  pena 

1'  avvinse  ;  questo  qu) , 
sr  Voi,  che  il  legaste  ,  pena  • 
,  che  s'  abbia  a  dare  un  dì  t 
1  da  vicino  allegro  e  lieto 
Iron  ,  che  lo  legò  cos\  • 
eme  non  lo  fa  star  cheto  » 
a  il  uadron  vedere  io  voglio; 
*1  mio  cuor  cuore  più  inquieto  f 
includo  in  questo  foglio; 
)ndo  aprite  ,  ch'egli  a  un  tratta 
ir  su  i  pie  rìpien  d*  orgoglio  • 
o  detto,  che  non  faccia  il  matto: 
inginocchion  ,  non  ritto  : 
iuramento  tanto  fatto, 

onferroi  quanta  ho  scritto  « 

io 


Mo.uiS'""''""" 

E I.  ree'"»  ,,,  noi»".  "'1;:       I 

Bacile  "»"      ,j,  co"«  "  ;  „-,i6t» 

,«j,i».»';'  h,.o!!">"'" 
C«4«  conti"' 


es&:.e  forse  ancor  più  grau 
latto  senza  cortesia . 
liù  d' ano  alla  giornata  » 
io  faran  con  un  garbacelo  » 
I  ricompensa  una  ceffata . 
rrenevole  modaccio 
bligarvi  e  entrarvi  io  graiia: 
Itro ,  m'intendete»  io  taccio.  : 
arìo ,  s' uno  per  dlsarazia ,  ^ 
ri  il  pregò  »  mai  nnila  faccm 
cortesia  ,  pur  si  ringrasia: 
economica  bonaccia 
grato  :  e  pur  altro  non  dona 
presse  da  cortese  faccia  • 
,  se  in  tal  maniera  baona 
onato  •  eh'  ei  sarebbe 
r  colui  f  che  Io  bastona. 
'  è  un  gentil  giolebbe, 
asprezze  tutte  quante  : 
re  in  tutto  si  dovrebbe  • 
orette  SI  galante , 
*a  piace  no  uom  viIissiaio« 
rtese  cavaliere  errante  . 
a  »  che  parrà  buonissimo 
zo  di  bue ,  ben  ben  frollato^ 
•  e  cotto  arcibenissimo  • 
)  resterà  assaggiato , 
dinanzi  uno  storione» 


Tr'ivSo  •  icrrìio  e  iBil  fSsSb 

lU"  Ì5  U3  sa.'.;    ii  unta  perffiK 

J'^e  Ji:;^-.  -f  11  . alte  le  vivan:' 

'•11:    lon  ,*   £-asta  ,  auii  lei 

•  il  ^o-^fST'.o  ìli  qualsivoj 

•   ■  ich. arare  i  torbidi  scn 

»  A  Iti  poti-'nt.^ai'uo  scilo 

"'     t    -v'>i    nia?i  al  parde 

1    •--  -'t'tia  non  -are  ii 

'^         .      :     :  -it'i  .:   1:!  ree 

■    •        -j   re  .  ;::* 


ì:  : 


rt: 


«'U 


■       -         '  «i      '      I       P        .       . . 

■  ■»•■•»:     ili 
i   *  ■'   •    '  .'.♦     i«      I.      . 

-'  •       J  *-i/M-r  f  i:  f   ;-i.f.     - 
li . 

r_-  l'i    -.«ijo  /Il     Jjr    r;,;      , 

ut:iDai  a  cUiaiiià  per  csr: 


to  f  mteila  lor  memoria  , 
)k%  Vói ,  le  Voi  non  fusto    . 
Mtt  eacor  degoo  di  gloria  f 
^  il  benché  lo  vetatto 

ivi  »  o  siano  In  Voi 

fcregrioe ,  augdsie  ; 
Risia  non  fosse  poi 
iòme  al  sommo  ella  si  mir»^, 
drdi  $\  gracidi  eroi, 
io  di  ciascun  si  tira  : 
^Imstaaté  banditora  . 
ovQuque  il  Sol  s' aggira  ; 
t^quunta  iufin  d'allora 
Atene ,  e  tolta  quanta 
quiotessenza  in  Voi  foss'ort; 
iilliou  più  di  millanta  » 
;o  l'oio,  che  il  Fattolo 
,  cóme  Ovidio  stianta  z 
iWìh  tutta  in  Voi  solo 
iguria  :  e  fòsse  vero  , 
'  e  Giù  non  foste  figliuolo  • 
laggiù  tutto  r  impero  ; 
n  aveste  cortesia  » 
>e  r  altre  doti  un  sero? 
issasse  per  la  via 
eezo  ,  in  torbido  visaggio  »    ,. 
l'tion  chi  chioderia  f 
1  dir  I  tal  Personaggio  ^ 


n  BM»  decoro  t  ni 


L«  Uoppa  cortesa 
Oh  l'io  l'aveMi  I 

CfciciJmi ,  che  mi 
Opi'  altro  «1 .  mi 
Cctto  vorrei  morì 

E  cnitm  ,  che  i  i 
HiI«ce*«rdiUi 
In  pranio  to]  ,  p 

Oh  «BU  cortena, 
ETpHM:  tdè  é 
HeatKit  &  nenii 

ffoa  vocRt  {**(% 
E'^utigo  cràdel . 
Ptovm  di  aM  atcri 


Ile  resti . 
n  correndo  , 
e  questo  amore»   . 
e  stupendo . 
idtf  un  folle  ardore 
lerba  e  pazza  » 
ascherato  il  caore.  ' 
1  razza  , 
maraviglia» 
ti,  e  nonstropazza. 
anzi  gli  abbiglia; 
:on80ia  : 

ona  e  non  piglia. 
r'  opra»  e  vola 
se  stessa  puote: 
farci  sola  . 
bella  dote  » 
le  rende» 
più  note  ; 
cui  risplende  : 
lorìoio  » 
}retende  . 
I  generoso  » 
,  ioimitabile  » 
anieruso  . 
mera  bile 
jai  diranno 
3Ì  è  di  lodabile  % 


i 


117. 

Da  questa  tutti  i  cuor  il  \ef;li«i«»l i 

E  éi  faraoDO  vostri  servitori, 

"E  salario  e  livrea  oon  chìedertniM. 

U  mìo  tra  questi  ecco  ne  scappa  M 
Che  da  tal  cortesia  preso  elegsiOi 
Estatico  restò  fra  gli  stupori. 

Si  pregia  di  tai  lacci ,  e  loda  il  fatOi 
Che  gli  abbia  fatto  questo  grand' ou 
D'esser  tra'  vostri  servi  anuoverslOil 

Gradite  dunque  Voi  questo  mio  coore 
Questo  schiavello  ,  che  vi  siete  fsU% 
E  vi  brama  e  desia  per  suo  signoic. 

lEgiì  a  nulla  dod  vale  »  a  nulla  èatto: 
E*  veramente  un  disgraziato  f  mie, 
Inutile  »  meschino»  incollo  affalto» 

Ma  vostra  cortesia ,  ciò  non  ostante, 
Lo  gradirà  »  benché  sia  nudo  e  raso 
D*  abilità  ,  d'  ogni  virlù  mancante. 

Che  s'  egli  fosse  di  scienza  un  vaso*. 
Avesse  qualità  rare  a  dovizia, 
li  gradire  un  tal  servo  in  questo  citc 

Non  saria  cortesia ,  sarìa  giustizia . 


n3 
TSTRISS:  e  REFERENDISS^t 
MONSIGNORE 

>  M  M  A  S  O 

DNAVENTURA 

ìi    DELLA.    GHERARDESCA, 

GENERALE  FIORENTINO 

yromozione  al  Vescovado   di 
tesole  ranno   i7o3. 

IlPITOLO    XIL 

1  cordoglio  ,  o  Monsignore  , 
ùtìn  vi  puote  esser  narrato  : 
Voi  come  lo  soffre  il  cuore, 
amente  m'  ha  toccalo 
eh'  io  sentii,  per  me  fanestò  » 
o  promosso  al  Vescovato  . 
er  come  cosi  presto 
io  ,  e  VI  perdea  con  me 
tutto  quanto  il  resto  ; 
eh*  IO  mi  fui  per  dire  :  affé 
poco  ,  eh'  io  non  esclamai  » 
e  disperato  escft  di  se  . 
li  Tom.  IJL  li 


r 


Coniro  ii  Merito  VOJtro  mi  voU«- 

Ecotne  «'  egli  fosse  un  itVJKÌao. 

Cos'k  lo  idegno  e  il  daolo  mio  iSc^i 
He  Io  sapeva  .  ed  eraoe  indovino . 

Che  da  te  dì  rapirci  si  temavi 
Ogni  pregio  più  raro  e  pelleRtino 

Ben'  io  vedeva  ,  eh'  aliro  meriiavi 
Soggetto  Ul  ,  che  tltol  di  Vicino:  I 
E  che  nicchia  maggior  meglia  |li<^ 

Nno  mi  lameaio,  ne  dico  alcoDiranoij 
E  ooQche  UD  cappcl  verde,  un cap[«fl 
Gli  bramo  eoo  affetio  slraordinirio  ■( 

Ma  quello  ,  che  da  le  soffrir  non  jM 

E' ,  eh*  a  me  tu  1'  bai   tolto  ,  e  •  f 

Cnria  :  < 

E  poi  non  P  hai,  com'io  volea,  pH4 

Ce  ['  hai  portalo  vìa  con  troppi  f 
E  noQ  aveodol  collocato  altrove  i 
Hii  fatto  ad  esso  ed  a  noi  tutti  i 

Dimmi  di  grazia,  ove  1'  bai  posta 
Lassù  in  vetta  d'un  tnonle,in  tntuo' 
E  quelle  lon  del  tuo  poter  le  prove' 

Se  lu  volevi  eh*  ei  movesse  i  pa»'  , 
A  più  alta  ,  e  di  lui  più  degna  sftil 
E  eh'  io  godessi,  e  uoa  mi  querdlJ 

Luogo  migliore  e  più  adallato  v'  tì^ 
£  lu  dovevi  fardi  te  più  stima, 
Ni  cbiamir  1'  umiltà  per  consiglia' 


I 


»'5. 

lì^liiee  ib'fitfiMi  ti  ima 
>  4«V4«  ftat  cdàu'é  aiMlà  j 
te  Nsi»  a  iflur  "eiaèra  in  iìAia . 
^Muiàf li batfiai  cbaa;:       ' 
l^ma  non  in  eiitta  à  lin  oMinté 
|pi»ttl  face  Imnìiioaa  .  :  ^ 
Mm  toa  Tirtù  ftr  cdiita  , 
fwMlla  Koda  innamorata 

E^  lU'  alme  ad  imitarle  promaf 
;  ella  iHica  delle  Fate  f 
ith  t  cui  aol  rimale  it  nome  f 
|nio  di  mura  diroccate  f 
nati  idurmigliar  le  chiome  : 
k  in  mecio  a  un  popolo  iofinito 
|pònea(i7  Io  non  io  intender  comow 
uno  apleodor  tale  aiiiitito 
Ir  dell  onoie  e  qnel  dot  delo , 
Me  più  d' on  »  cne  V  ha  smarrito, 
il ,  i'  avesti  nn  certo  aelo  » 
k  piocinto  poco:  ferie  tn 
aonoaci  t  Or  qnal  tn  «e'  ti  svelo.  -^ 
lode ,  non  man  per  la  irirtiii, 
r  antica  nobiltà  :  tu  hai 
io  doti ,  che  non  usan  più  . 
istiaia  ammaou,  e  de'  suoi  rei  » 
mti  adoma  te  la  Carità  « 
altri  bei  fregi ,  oh  quanti  maj  !    > 
tbbe  di  bcnigeitSi  » 


_     pietà  MmiBa  ,  aflaWwtttiu, 

IL  d'  ooa  naturai  «eri  hetU . 

1)«oti  pradente  ta  naditcttia  cfu. 
Non  muta  di  livar.  (l'odir»,o  'pu|* 
Id  ve^iani  d' igooraua  e  i(wcriA 

FoueMi  fuT  io  farti  Ittpt  U«Sgii 

F     ila  di  W  vuoi  tal  dìntlima  ipf«» 

Cbe  Boa  6*  ■*■.   che  lanili  l'iì 

Ile  piM  diluiDBtrli  r  inlFTMM  , 

Ch'ei  aou  coDohbe  mai;  beocìie 
Ancbc  iapiù  d'aa  gn  □  cuor  lacci*  [ 

Sena  ti  potrei  dir  pe'  nmi  tuM 
Da  Gui(k>n  ,  da  Vslfrido,  Cgo  e( 
Qm  il  mondo  aiUta  fja'  ceieili  e 

^  Epibnia  «  a  Gberatdeica  il| 
Cbeal  Gcl«  ««rmooiar  Mpperd^ 
A  rivolger  lon'  m  pigro  e  infìugi 

KaiMleoD  né  meri  [wlcio  e  uoitn 
CtK  geocroio  e  pio  fu  oolo  al  ^ 
Rè  ancM  di  pteln»  ^oì  diipiq* 

So  1  ai  t  aOB  voglio  far  pompa  éi 
Degli  avi  tnai .  cbe  per  le  loro  i 
Ti  farìen  nio ,  e  poco  nen  che 

BatUD  1'  optc  di  lai ,  per  far  p> 
Qoal  ici;  cbe  cNcar  dèe  1'  aluoi 
CU  illoslre  da  per  st  mai  om 

lo  lomaia  lu  m'  un  Merito  più  di 
Di  qodlo ,  che  li  iitimi  :  ab  M 


'■  il  te  stesio  al  mag[fjÌ0F  ugna , 
Iterava  lutici  italo 
(i'eiilo  vostro,  che  è  s'i  grande; 
tfodo  mìo  non  v'Iia  innalzato  . 
fr  pelò  ,  che  r  aoimìraude 
derogative  osservi  un  rli, 
^ma  il  celebra  e  lo  spande  .'  '^ 
b,  come  ti  vi  trarli  , 
tv'  ei  (Ire  ,  e  il  giusto  vuole  : 
ito  vi  colga  di  coìiì. 
W  rallegrisi  e  console; 
n  p6sia  fnilo  veramente, 
bi  perciò  fiuto  e  parole. 
Kio  disgusta  internanieulc^ 
'Gregge  mi  rallegreri 
i»ua  corte  presente. 
kGrefige.  io  gii  dirò. 
i  l'aver  Paslor  si  buono. 
Olire  il  Crei,  che  lei  don6, 
n  realituzioUt  '■'"'  *^'""'  ' 
Ila  gran  casa  ,  altro  gradito 
è,  che  poi  noi  volle  in  trono; 
de,  del  rigor   petilito, 
i  quaiioniici ,  in  Tommaso, 
Cosmo  t'  avea  di  già  rapito, 
le  sue  virtù  rìmaso 
,  air  ttopo  Ino  maggiore 
I  \{.i  non  giunse  >  caso,     .. 


t 


biV  e  feima 
Kìuilo  oppresio  più  non  éIsÌ  il  voU- 
ffcopo  iUD  fii  II  nnioae, 
Iri'ialeDde:  t  u>\  di  qnc«ualMglù»| 
Kb  l'ki'bitria  e  rominioDc: 
BECDlteni  rìpieo  i  origlio 
izion,  che  gì'  igDanuti  aiMle» 
a  ragione,  il  <»i\  voglio. 
>'erga  pastorale 
^wUnie  per  la  mi  dìfeu  , 
(fpetbo  per  suo  fallo  fonnalc , 
iierìi  ,  perchè  Ogni  parlo  illflt 
m'  pascoli  tuoi:  nèuacetfc. 
netto  verun  U  gioiu  impreM. 
u  baon  catinkin  mccederh , 
«vii  qualche  incanta  pecorella  , 
bin  premura  *  ricerunia  andrà. 
)d  mandar  idiiIìdÌ  a  prender  quella^ 
ritoroi  o  Incerata  o  meru  . 
,.^^^iti  più  r.liB  fisa  è  ella  ; 
fc.    ^laniera  amabile  ed  accoru  , 
^^^tnplo  viepift ,  che  colla  voce . 
nwih  ,  le  lervirk  dì  icona . 
rimaaia  in  via  lieta  e  veloce  , 
,  al  luo  Paitor  reudere  omaggia 
li ,  long!  dal  perìglio  atroce . 
<i«  felice  I  o  qoal  vantaggio 
"^Mi  I  Delta  tua  prÌKa  gloria 


CkmÌ  p«r  dì  le  r  aoliti  tMt 

-nula  iMin»  lu  r  ala  M 
■b  K  Avrertii.  cbc  il  £>'' {*■ 
fkx  2m1o  Bllrai,  M  tu  ns 
E  fnpr  Gr^ge  ■  paKobRuri 
€2*«'  io  perdei .  t  penlerv  In  tpi 
L'«£iut  dlfgnsia  tnipreua  «Ma 
kcvia  (kI  ina  lea  doin  sarpello.l 

£  cki    £■    dì   Ui  DOtf   *pc[t>loK 

Aà  ,  w  in  i«k  AdjuTiia  fu  it  gioì 
Ow  ta  Derd.U  Ul  fa  il  daol  ani' 
Ot  N  aM  posso .  e  noi  panai  lU 

AL    MEDESIMO     ^ 

md«  »«   Promosiane  all'  Jrcivii 
di  Finale. 

CAPITOLO    tUL 

■*-■  Ùagva  Da  qnttto  dwd Jo  ft«Ì  Vf 
£  dirla  caia'  di'  è  ,  com'  ella  *A 
^■«•"è  ciò  ODO  è  nni  tlato  pociv* 

Co*ì  fcc'  io  iati  pochi  mesi  fa  . 
^^«rfo  ne  U  pigliai  col  merlo  « 
<*•  »  BOi  Ti  tob« ,  «  Ti  BHad&  G<ii 


Ili 
Itila  mia  nmna  il  rostro  : 
raeioo  sol  mi  dettò , 
a  ai  lai  di  baooo  iachioilro^' 
che  da  noi  »'  ai  vi  lerh ,    . 
ilfavi  allr^vo  •  eh'  ei  potea 
mm  tH  eh'  ai  Yi  acooiodò  •     : 
ik*  a'  ei  0011  si  coooicaa , 
Mie  beo  beo  da  capo  a  pie  « 
aff ia  eoo  qoaojti  r^  jqpleodèt  *) 
d^a  raccbiiidava  io  aa 
|B  iouùiaia,  a  x^fàM 
irto  nMggioF  4i  Itti  ooi^  y'  è  •   - 
lielf  veoot  a  ricordare  | 
poitoMÌ  dirle  tottf  io  vero . 
«00.,  UGO  mi  potei  impegnaci  % 
ilo  torbido,  e  «eversi 
l' io  dovea  ;  oi^'  ei  coofuio  » 
tettò  40Pra  penici»  .  . 
)  il  vfiro  è  deito,  egli  b»  par  >V(^ 
Igni  risposta  :  e  ^i  r<fiaore  -   . 
ncora  ii  pìA.  sfacciato  masOp  , 
9Ì  solo. col  Olio  dólot^ 
e  colla  Olia  mala  fortonii  »  . 
i  perduto*  o  Mooiigopra.»  . 
i  Oott^v  t  della  qoal  d^uqo  .  ' 
mai  pia  teoebrosa  »  e  oscora  | 
non  lucea  raggio  di  Luoa , 
a  un  tratto  io  sigQoril  figura- 


"  "  dna. 


ji  azione  : 
..,«p,.,.i..,rh-io 

.  Don  scioglieva  accenla: 
era  il  torrarnlo  ntio  , 
'iscoui  ,  e  che  il  CDutcnta 
a.  in  queir  istaute  al  Pala 
lai  lu  fallo  a  Jaici  drcn[o? 
D  tu,  eli*  liai  djiaottrato 
desio  .   p.izio  capriccio  . 
DIO  bai  di«paito  ,  ei  orili' 


4 


'piccio  . 


trovi  in  griode 
a  premiar  gli 
,  e  libeial  rol  miccio  T 


Sfcr  ■■  A^ 

E'  ree ,  cfae  qwefU  i 
CIm  Minu^nor  la  : 
P«  dà  cr«4n  »i  « 

pKdKchicon  p(ft  ■ 
(^eiOMio  oMervi. 

E  bi  stinn  Aqaei, 
■•  «{Onta  è  nata  U 
Ch*  prr  Tof  u  t*  ha 
E  eoatn  rogfn  toa 

Oie  t'  ■Ktìvono  il  I 
Che  M  maaiìo  il  gt 

No ,  cl>«  ta  non  Srpri 
£d  s  Voi  Hoailgnor 
Qoaada  tiMnlur  )«r 

H^n  N  3  dMlìna  »  V* 
F«  h  Gìaslìia  >  qa 


!  «er  poo^enir  virlà  « 
A§  toìk  fera'  Senfiai  « 
MiaM*  auica  coiom  ,  «  tdo^ 
IPmIm  i  lumi  taoi  dif  kii  « 
HH  rinif fr  dlftl  Ciclo  ^ 
»  4  -  vo  Pfe«t«r  «  dl«  «««IMT 
ritM ,  diicnrIesM ,  e  taW , 
CTMCo  «cconaineort  eltfif  » 
VHe  qiMfte  jloii  bgih^ 
l^ocbi  (  ftb  Cra^'  è  nti»  ioH 

,  dtfa  venile ,  «  noi  co*  ell^ 
^  I  ÌBid  cv«r  eora  s*  fi§U  f 
DiCo^irle  p«c9»r0Ut# 
•  Tostfv  opua  »  e  cotfiigjf    i 
I  a  pra  Joro  :;  e  ripahM 
mmwBt^  tìt"  lór  ftviffk 0 
o  Pbstor  ,  eh»  |D#IT  féii 
igg«r  pcnr  iatAida  ignote  t 
laptr  perchè  V  aodiiaie  < 
rfoc  latle  et  daf  vi  puola  #    < 
ezimie,  e  seono  avete 
sue  forze  a  Voi  ben  iioKe  ^ 
ente  pascerla  fapele 
ra,  e  doo  per  baka.  a  monte, 
ical  miglior  Voi  conoscete  * 
rio  con  maniere  pronte  r 
rta  entro  ad  imorondo  laolo» 
'ol.  III.  la 


i 


n — ' . 

■  Va  lol  dell'  acqua  rmUoil 

I  Deb   «a  venite  «  qat^to  umile  H 

Dì  pecorelle  oito  V  ali 

1.'  Aquila  vostra  ,  e  qo'i  tìpori^ 

E  «e  avverta    di   duovo,  dte)ii|^ 

U  Ttrto  il  Lazio,  a  liportu  d^H 

La  porpora  ,  che  aa  dì  spero  i  K^ 

Scinlgilo  *i  .  che  onor  dareieaU'rf 

Non  rgli  a  Voi;  e  viepiù  in  (ile  >* 

Andri  di  Voi  fattofo  il  Gr<  gge  vd 

Eciòbro  prrfto  lia  da  icguir  ;  9e<|> 

n  vaiUQ  neito  io  vaglila  i,' ui\a 

Si  d'bbe   riconuicere  allrelWoW. 

^L  Co*'>  d>   me  ti  crede     e  ti  tospiUi 

H     Piegando   il   ci«l ,     che    pronto   * 

p  Olande  , 

'         Qaauto  if  mio  affello  a  presagir  » 

E^aadiit'  egli  pur   le  mie  ilomanJ' 

D    poter   dire   allor  supfibo  anJ 

Che  a*euei  cooperato  a  farvi  ff 

Iiuìcnc  il  mcilo  voiuo,  e  i  voti  n 


L    MEDESIMO     "'^ 

estere  andato  sènza  sua  ii» 
i  Villa  éU  Lappeggi ,  chia» 
ì  Serenissimo  Prinaipe  Ffas^ 
dinaie  de*  Medivi. 

P  ITO  LO    XIV. 

perdon  ,  Monsignor  mio  | 
aìrvi ,  a'  io  mi  loo  partito 
licenza  »  o  diro  addio . 
'  io  soo  stalo  inavvertito  ; 
a  qoesta,  all'  altre  cose  ancora 
Isa  propria  ho  trasgredito  • 
e  vcnnemi  all'  on  ora 
i  un  ceri'  ordin  stravagante, 
uscir  del  leroinato  foora  • 
ricercassi  in  queir  istante 
e  commedia  »  in  furia»  e  fretta: 
colà  volger  le  piante  • 
mi  messi  a  hre  incetta 
a  distender  lo  scenario  » 
)orre  insieme  una  burletta  : 
modo  di  far  V  Attuario  I 
)i  •  che  pazra  mutazione  : 
lo  io  fo  tutto  al  contrario  « 
etade ,  e  discrezione  : 


i 


r 


Voo  TI  "ettg»   il  jw 


IKtcnto  .   cap>àuM .  ■ 
E  t  tempi  .  E   le  pemoe  i 

H'  ka  (saModalo  il  Srgmi 
Che  Blu  cammrdia    voot  qintli' 
Or  cbe  i)«*Teve   f»r«   in  e»»  W 

f»r  ««n'  M  feci  :  amtn 
Luóirc  il  baitcv  ,  ed  !  protxta 
Ttttbi  »  11)  i^ie  DO) 

Akro  bùo^a  b»  io  d' aodii 
E  coMÌnnir  di  «uovo   »kio  fri 

:  Vtnhe  roM  I'  «lieodi 

K  «  •>■  non  Oiluue  iccomo^iP; 
E  b  Vtciti  ancor  t' ii 
àtWii»niÌ  «Mcbc  Voi  pcf 

Ecli  è  p«gio  prrnie  ,  thf  ! 
Qael ,  che  doq  so.  e  (jad ,  clx 
fe,  imr  con'  io  mi  faccii ,  ixin 

VtT^è  >  iirU  ,  I  pcMier  de'  |ii 
Se  ae  4»*raUer  pan  etura 
Sb  ■•  dna  riioniire  io  «m 

)lì  mroT*  ancor  io  Ira  gì' 
A  nciiatc  all'  improvviso  , 
Ihw  Terji  aao  (o  dir  prernHil* 

V  »'«  stato  è  alla  fé  commiiO*!*' 
U  couca  far  debbo  ,  e  ion  CUD"" 


ì^9 
lAtr» il  triboliti  cangiando, 

IJapjii  à'  mn  ai  manda  male  , 

pm^io  pj«  itndla  •  ma«co  impara  ; 

«Tmrsi ,  e  il  ramquaour  qo»  vale» 

1,1':  ahba(|imeitto ,  e  (aono  •  gara 

i  ^  piMrcoolf  ;  e.pgaaii  di  stecco  ^ 

cbiero  §*  ariiwi.t  e.  ai  prepara  . 

ap.è»  v'  .è  chi  è  piccliiato.  e  toc^ 

u  s  cbi  o^fpiedi.ofieio  resta» 

»i0..gentMiasiiDO.  balocco  • 

;Uo  alle  gambe. •  e, ehi  a*  iplesu 

t.ìiel  p^tto  mia  steccata  ; 

ool  011^  fendente,  in  «ulU  teiUi, 

dalla  botta  coocertata 

}  siete  «  0  padron  mio.  scordato  ; 

lìca  ;  Che  dite  t  io  ve  V  bo  data  « 
Jo  soo  vuol  esiece  aombato  : 
asta,  d*  avec  deUe,  picchiate  , 
0.  che  doveaif  esser  pagmo  ^ 
balli  ;  e.OM  vi  dubitate  t    (  re  t 
ra^^asHn  %  ogni  ta^to,  ed  ao,n>mp« 
un  .coro^  d'  anin^,  dannata  • 
Qza  si  sente  un.  sQQatoce  i 
iraon.  ballerina  che  gira»  e  salta; 
ra.si  trova  un  schermitore  • 
o  si  balla  ,  e  in  un  $'  assalta» 
a  •  e.  si  recita  »  e  si  gjuoca, 
ole  pian  pian»  chi  fa  voce  alta  « 


1 


Alla  [è  non  liiiogna  i 

Ma  ita"^  »U'  erla  « 

^  guai  alla  persona 

1(1  olire  or   e'  è   la  n 

E  dee  ciniart  appo 

Cbe  cosa  sia  la  sol 

E  pure  tulio  quaBlo 
iÙ  si  fiik  in  niomrotì 
Che  qui  tempo  a  nrs 

A  un  tiatlo  la  roma 
A  an  trailo  fuora  i  i 
II   palco  s'  alza  .  e  i 

Lappeggi  è  un  luogo  < 
Per  l'ar  cfae  un  povei 
S>  venne  savio  ,  se 

O  MoDiignor  ,  se  mi 
Che  il  Faglupli  è  in 
Clic  n'  è  stala  caj;Ìoi 

Qui  ci  son  le  piii  be 
J)i  fare  tciorre  i  brac 
Si-  De  dian  le  niìglioi 

Di  coie  ìcmpre  noo' 
Non  le  capisco  oncoi 

Ma  enl  nello  tceoaric 
Ed  un  aliro  me«lier 
Anziché,  MonjigHi 


■'  ■» 


f3i 
ìBcfie  Voi  uua^iù' a  vederi»    ' 
Ikdftejia»  o  sia  questo  «couipiglio. 
'^iàitar  qoesto  Piviere  : 
IkÉB  Canonici  lòa  qaà , 
b  #  che  toDò  il  Caocflliere  • 
1^  t  un  tratto  ai  darà  : 
Imi  poeò  ti  divertirete  » 
^  minifter  a'  adempirà  . 

Èóe ,  giacdiè  Voi  ci  avete 
fimpetto  :  e  quasi  accanto     ^ 
ièr  da  visitar  Voi  siete  « 
tè  9  cbe  ripiego  spanto , 
ntora  come  questa  bella  » 
medie ,  vil]e§^iare ,  e  io  Uuto 
Fìviere  dell'  Amelia  1 

X  MEDESIMO 

«fiere  nlh  Monache  di  S^k 
Ia  Àrceii  impedito  dal  lor 
\  mudare  nel  proprio  Orio  .  ^ 

LPITOL'O    XV. 

lUuitrissimo  »  io  volea         '^ 
M>sa»  che  però  per  dilla 

su  ,  com'  i*  solca , 
do  I  eh'  eri  andato  in  villa  » 


peci  a  «mio  ;  cW  «in  m 
K  parlarvi  oè  meo  pei  "U» 

pi  qui  d'  avvieo  ,  cb'  io  mi  H 
A  porre  Ìii  caria  ,  quuio  m  < 
lo  v'  averci  .  se  non  eri  p> 
Sappiate,  come  ton  pei  dir' 
Che  alni  noD  vuole  ,  or  chi 

impetri 
Quanio  fi^  con  ragion  da 
)n  occaiioDe  d*  estere  in  Ar 
Questo  ferialo  ,  per  le  fest 
Sancii  Joannis  ,  Sancii  P< 
IlaccoDUto  mi  fu  di  tiitio  ' 
Che  quelle  Monachine  nel 
Non  vi  poaioaf>  enlrar  poci 
j;  eoo  lullo  qucU'  ordin,  ' 
Perch'egli  siesae  aperto  ,  e 
Sicché  andar  noti  vi  posK 
Jo  noq  capisco  perché  lia  n 
Ad  etse  quello ,  che  inai 
A  Belifiioio  alcun ,  che  si 
Noo  e'  è  Romito  ,  non  e'  È 
A  cui  noit  ala  permesso  u: 
Dov'  ei  posa' ire  nn  po'  dof 
Ouardate  q^i't ,  che,  ira  ,  e.  e 
E'  qus*[o  ro^i  >  che  dsbbao 
Esse  sppumo.  restar  prive, 

£  ma  mfi^  d|  t^i^  sei*  r 


i33 
Wf^poleiik  vostra  ordinaria; 
prfoii.  dispotica  il  Fattore  . 
"^^w  f  coftai  dagU  altri  v^ria  ; 
i^'w  df  1  Cielo  t  e  della  tierra  ^ 

pi>M^gi*re  f  te  il  pigliar  art^pt  « 
.^  cbe  n  fUA  poatn ,  e  r  apre  ,  e 

lo  a  certe  veccbìe  itìiielie 
illil  •  «e  Ita  aperto  si  souerra , 
kni  «coDomiclie  »  e  politiche  : 
HMf  che  le  giovaui  la  dceoto 
f ,  par»  eh'  e'  disapprovi,  e  crUicticw 
it  9.  bolle ,  che  da  quelle  è  spento 
mito  y  ogpi  fior  i  che  però  ^qeato 
M  Monastero  ia  detrifaeoto  \ 
Ifi;.  se  ne  cava  ;  e  ooo  è  ouesto 
Ir  par  gli  attrai  divertinenti  » 
^▼aoio,  su  cui  può  farri  agresto  • 
vJveccbie  pa]oo  cooTioceotì 
ragioni  :  e  tanto  più  che  pra 
•n  iiaano  più  garobe  •  «è  denti  • 
i<*atior  sarà  il  padrone  ognora  : 
roverbio  io  lui  vedrassi  espresso  ^ 
;tor  fallo  Ee  vuol  dir  talora  • 
i  jGur  tutto  verrà  permesso  : 
dfgli  orti  ancor  diventerà  i 
ni  pare  diventato  adesso  • 
l'  orto  sta  chiuso  |  e  starii  , 


( 


Avaro  ,   ìneiorabile  ,  ìnfeWe  .  _i 

Che  sollevi  pteb««  camte  ptlnfliii 
Ali  aUe  cime  .-  ed  aiienaado  tiÌ 
Gli  alberi  eccelsi  .  ed  in  frullar^ 

Or  com'  hai  fatm  7  dilfo  pur  se  ili 
A  elogiar  slilp  .  a  tramutir  >emU 
E  Inr  UD  di  quel  che  Don  fesEi  nd 

E'  ver  ,  che  questa  sede  era  V»C9 
Che  Monsignor  la  meritava  ,  ei| 
Per  ciò  credea  vi  mettersi  altri  n 

Poiché  chi  cor»  più  merito  è  congii 
Qaei  mebo  oiservi  •  e  più  dìspKil 

grato  , 
E  Tai  stima  di  quei,  che  non  n'bl 

Ma  queiEo  é  stata  tinto  tniisuraW 
Clie  per  for*a  t'  tia  pur  Jato  iifgli 
E  Contro  voglia  tua  1'  hai  pur  M 

IH*  che  ci  hai  che  far  la  ?  sono  gli! 
Che  i'  Bscrivonu  il  tutto  :  e  credol 
Che  d<-l  mondo  il  governo  a  [e  loT 

No .  che  lu  non  dpprjini  ,  e  ncn  ed 
Ed  a  Voi  Monsignor  feci  un  ilTf» 
Quando  innalzar  per  msuo  autW' 

Noli  fu  il  d-'slino  a  Voi  propillo, el 

Fu   la   Giustizia  ,  quella  .  die  Iw 

Dell'  opre  buone,  e  ree  lien  drilli' 

Non  fu   mica   la   nostra    di  qusggi» 

Che  non  ha  spada ,  che  «  panìr  ^ 


.  aurea  cotona  ,^ 
-.j.  Aa\  Cielo  « 

tosire  ov»  •  .    j^ 

rje^Pto.£^,„.., 

uta.  e  n?° .?!  Voi  conoscete . 
««col  nug»***  .  ,p,  otonte  » 

1     roo  manie'»  P^      ^lo  r 
larlo  eoo  u     :-,ojondo  »«" 

aorta  en«"  »*  ""     ,:» 
J/oI.  Hi- 


'  Non.Blr  .  v'       ""  ''""" 

'  Cosi  di  re^  '™""«ert  aliretiaw 

,  o..nd,,       •'•     ''»  P'»"to 

'Wl/o,  e  I  voti» 


KL    MEDESIMO      "^ 

f.'-'eitere  andato  terna  ma  il' 
tt  Futa  di  Lappeggi  »  Ma» 
mt  SefenlMiimo  Principe  Fraor 
MAitt/<;  de*  Medici . 

|PlTOLO    XIV. 

16  perdoo  ,  Monsignor  mio  | 
Ifalrvi  »  •'  io  mi  soo  partito 
lo  licensa  »  o  dire  addio . 
:li'  io  100  stato  ioavvertiio  ; 
ìe  i  qoesta,  all'  altre  cote  ancofn 
caia  propria  ho  trasgredito, 
tte  ▼ennemi  all'  no  ora 
^i  an  cert'  ordin  stravagante  » 
li  uscir  del  seminato  foora  • 
io  ricercasti  in  aaeir  iatanto 
p  e  commedia ,  in  foria»  e  fretta: 
li  colà  volger  le  piante  • 
0  mi  messi  a  fa««  incetta 
,  a  distender  lo  scenario , 
:  porre  insieme  una  barletta  : 
il  modo  di  far  V  Attuario  I 
^oi ,  che  pazra  matazione  : 
elio  io  fo  tutto  al  contrario  « 
pietade ,  e  discrezione  : 


'i.r'w  p„, 

?"".""  ioti, 


^■o.,I'":"'''".ilf '"'"''" 


^ 


^ 


}^9 
Utro. il  triboliti  cangiando, 

•iq  p;ji.  d'  119  ti  .manda,  male  , 

0910. pjj(  ftndlA,  masco  imjj^a  ; 

Krpcti  •  e. il  ravignaotar  qo»  Vale» 
]  i^hbatiimeoto ,  e  iaonQ  a  gara 
^  pifcooif  ;  eogiion  di  stecco 9 
ihii^ro  9*  arme,,  e.  ai  prepara  • 
p.è»  v'  .è  chi,  è.  piccliiato«  e  toc^ 
I  «  cbi  o^'pjedi.ofieaa  reità» 
t^^geotilUaimo.  balocco  • 
lÀa  alle  gambe.»  e  cbi  a*  mtéiU 
^nei  pfetta  ima  Keceata  ; 
ol.ni:^  fendente,  in. aulU  U9IÌÌIU 
d^la  botta  coocertala 
«lete  4  0  padron  n^io  scordato  ; 
ica  ;  Che  dite  l  io  ve.  J' bo  data  4 
0  tao  vuol  estere  apmbato  : 
laa,  d*  ayea  deÙe. picchiate , 
n ,  che  d^veaif .  esser  fpfSf^  * 
lalli .;  e.QM  vi  dubitate  •    (  re  t 
acasHn  n  ogni  taotOi  ed  otiromp* 
m  .GorOr  d'  anicm.  dannate  • 
iza  si  sente  un.  sQna^oce; 
reon-baUerio-,  che  gira»  e  saltai 
a.si  trova. un  schermitore  • 
»  st bella  •  e  in  un  $'  assalta» 
m  e^sirecUa  »  e  si  gjuoca, 
-9  piao  pian»  chi  fa  voce  alta  « 


Alta  Te  »ion  bìjogn»  eiwt  un  i 

Ma  nare  »U'  erU  col  cetvel  qwH» 
E  guai  alla  persona,  cli«èdap(i«. 

Ili  olire  or  e'  è  la  musica  di  più' 
E  dee  cantars  appunto  chi  non  ■ 
Cile  cosa  aia  la  sol  fa  mi  re  à 

E   pure   tutto  quaato  ti   firk  : 
£  si  firà  ìd  niompDiì ,  o  tulle ,  o 
Che  qui  lempo  a  nessuno  non  si  "1 

A  un  iralto  la  commedia  fuor  >u 
A  un  trailo  fuora  i  comici  :  in  u 
II  palco  s'  alza  ,  e  nascono  le  •««i 

Lappeggi  è  un  luogo  credo  apposti  fif 
Per  larche  un  pover  uomo  in  quitW 
Se  venne  savio  ,  se  ne  vada 

O  Monsignor  ,  se  inai  da  Vo 
Ole  il  Faginoli  è  impaccato 
Che  n'  è  stata  camion  1'  aria  di  qu) 

Qu'i  ci  son  le  più  belle  con^JunUrt 
tì'i  fare  sciorre  i  bracchi ,  eh'  io  non  fl» 
Sf  ne  dian  le  migliori  ,   e  più  sicure. 

Dì  cose  sempre  nuove,  che  io  sttsM 
Non  le  capisco  ancora,  e  purleveife' 

In  somma  più  nt  in  lermini,  o  io  pio«*j 
Ma  s(j!  nello  scenario  io  volgo  il  ciglifl 
Ed  un   altro   mcslier  per   or  profeis»'1 

Aoiicbé,  Moriìignore  j  io  vi  cvniigli*^ 


>3f 
9  Voi  qua-ì'kù  a  vederi» 
4iat  o  sia  qutslo  scompiglio. 
ilar  questo  Piviere  : 
Canonici  son  qu2i  » 
cbe  sono  il  Cancflliere  . 
i  un  tratto  si  darà  : 
poco  vi  divertirete  , 
linister  •'  adempirà  . 
,  giacché  Voi  ci  avete 
ipetto  :  e  quasi  accanto 
da  visitar  Voi  ftiete« 
che  ripiego  spanto  , 
ra  come  questa  bella  , 
iie  ,  villeggiare ,  e  in  tanto 
iere  dell*  Antella  ! 

MEDESIMO 

r 

tre  nlU  Monache  di  San 
Aneti  impedito  dal  lor 
.dare  nel  proprio  Orto  . 

ITOL^O    XV. 

sstrisslmo,  io  volea 
,  che  però  per  dilla 
c:om*  i'  solca , 
^^h'  ^rì  andato  in  vìlU  » 


'45 

*to  imita tor#:    (stri 
"too  pomposa  mo^ 
'tre  9  0d  ami  ^ 
jella  nottni  •     .« 
.■«I  li  riaparmi»    . 
•  epilogali  IO  mifo 

0  ,.che  il  pia  raroparmti 
«r  cai  viepià  v'  ammino^ 
menati  ampio  retaggio ,; 

«  imUa  del  aao  rimiro  »    * 
Ini  non  fan  peaaaggio 
valor:. fa  qneato  Cale». 
)goa  »  ad  eiai  oltraggio  »: 
te  genio  ad  .oasi  egtialo' 
aaite  i  modi  accorti  » . 
arrivargli  T  ale  • 
k  deUe  lor  torti 
i^ederai'a'  vita  nuova 
aio  ìUc  Toi  riaorti  » 

1  chiara  riprova  » 
k  lungo  cammino 

1  toatco  pie  ritrova. 
qn\  ponga  il  confino  ^ 
locor  aenaa  ritardo 
merito  »  e  il  deitìno  • 
lelo  è  ver  fa  tardo 
r  ;  ina  in  darti  al  tolto 
olio  al  primo  sguardo^ 


Qaei  1 

Perl 

lotte 

E  fon 

Per  . 

Perei 

^r^ 

^^^^^^H^   1 

Eli 

^^^^^^^^^H'' 

Bui 

Hii 

Ep 

Eric 

Qa. 

Sol 

M>  \ 

Con 

E» 

E  ali 

^^^^^^^^^^^Hn 

Con 

Che 

Di  V, 

Da 

^^^^^^^^^ufl 

Pria 

^^^^^^^^^hIw' 

Sin, 
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ine  di^Ii  orli  In  Sarmazi« 
i  difendon  gli  alveari  . 
fi  chiainaro  ia  grasìa 
irà  celebri  soldati  « 
ma  è  di  parlar  non. sazia; 
cclesiastici  ,  e  Prelati  , 
opie  dottrine  confutarono  i 
b'  essi  furon  nominati . 
a  Voi  non  diessi  indarno  , 
stre  finor  lo  volle  il  Cielo 
ali  Istro,  al  Tebro,  all'  Arno, 
oaartello  il  vostro  zelo 
nel  gregge  vostro  imbranca  » 
nno,  e  asconde  artiglio  e  pelo, 
con  mano  alla  ,  e  franca  » 
nga  alcun  riflesso  ,  quando 
non  dee  mostrarsi  stanca  • 
1  sem^pre  operando  , 
:orelle  da  ogni  frode 
:ol  senno ,  e  col  comando  . 
?ftstor  saggio  insieme  e  prode» 
terno  ovil  si  condurranno  , 
lorìa  eterna  ,  eterna  lode  » 
A  sicurezza  avradno* 
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A  SUA  ECCEhLEÌ 

MARIA 


S  T  R  < 

PRINOPESSA. 

SiBprtt  Ufi  orivato  doik 
Pfimcipe   Carda 

CAPITO 

*erth'  io  sto  tanto | 
Uoa  volu  che  fu  fai 
looom  in  mille  ritcfa 
I  Di<4ì  ti  fierauBcnte  ne 
dw  rpregai  il  cielo 
di*  non  mi  re^lasti 

ì.  ipere  m' abbia  a  fai 
l'^e  per  laoto  ini  che 
Certa  ili  p-ù  noa  d«re 

n  Si^oar  Ctrdinal  d*  a 
BeBtgBJitJMM  Mente  fé 
A  me  .  tao  serviiar  , 

G«(i(m  perlaato  ,  e  nll< 
l'^Ceoilo  pompa  di  dc 
lu  ■»*  aaJan  tìb  imat 


»47 
iva  a  questi  e  quello, 

CI  me  ne  dooiatidaya  , 

Poh  questo  ▼&  t  capello  f 

i  faceva  U  fav« 

'orecchio  per 'udire, 

9  %*  ei  •*  addormeutte. 

»cco  Bel  lealire 

,di  campMiite  o  torre  » 

liva  ancb*  egU  a  «nire  • 

fina  da  proporre  : 

ì  inmaaxar  lai , 

ne  fatto  aciorre  • 

la  potato  altrai  » 

Mcnista  sopraffiooV 

(irelle  avea  di  noi . 

1  a  ogni  laotiDòr 

a,  a  tempo  bvooo,  a  atraM 

a  vespro,  a  mattutino  • 

principe  toTrano  « 

,  mio  saddito ,  dolesse  - 

Uar  dalia  mia  mano. 

Yiarsi  ei  non  potesse  t 

special  licenaa  » 

mio  non  se  gli  desse  « 

ea  d' aver  polenta  : 

ia vetta  sa  icaltooi  , 

une  avea  cr^deoaa  ^ 

ato  dondoloni  I 
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1 

1 

i 

f 

OS  >, 
lo» 

Ed  , 

S«,i 

.^•^ 

e  ta  con  tinti  imbrogli, 
bocche  m' hai  fin  dei to^ 
le  per  quanti  fogli 
lor  »  mai  qoel  cervella 
r  t  da  coi  germcigU  *.    l 
ermanOyoqiieslooqiieUo^ 
ar  sopra:  sol  dirò  • 
fot  o  oriyol  mio  liello»    . 
lo  borbottò  • 
ne  raote  i  deoiì , 
o,  cba  ecarmoolò.       ^ 
joato  in  qoeiti  accenti  . 
Jeb  Si^or  Fa^ooli» 
Biquesti  lamenti  f  i 

degli  privooli     • 

questi  di  fermarsi 
che  far  tCkiii  duoli  t    1 
soia  t  e  coQsolarsi  : 
o  yi  fossi  rotto  » 
ise  a  spezursi  t 

siete  coccioiotto  .. 
iqi ,  tutti  hanno 
arsi  botto  botto» 
lai  senza  danno  t 
:o»  e  a  nostro  prò  sivoole 
in  ripulirci  ogn'  anno»  > 
orivuolo  a  Sole, 
forse  quello  a  questo»^ 


i53 
'-$9^  4ilf(fniM  e  cura  « 
I»  iHit^iihbta:  ^  poi  bte  alla  peggio  • 
*  'io  1«  bjBoof  dirìuora  • 
fpadnme.  «qi«dl  «h'io  v«ggio* 
rvo  amoMla  9  ai  dee  Am  t 
•l  B^rao,  pjgli»  il  j^l^ggio  t 
,  a'  egtt  può  gattini , . 
,  aol  capo  ;  «  chi  vi  twm 
j)  onde  a  foggeriref 
jialli  dentro  aliia  Tene  » 
à  f  deh  meglio  r?fiei(e|e . 
^|NUrJ#  da  orivnol  dabbene  « 
||C  chiare  e  ai  diicreie. 
il'fifologio  f\  lacoado» 
me  ho'  uccello  nell«<  nM,  i  . 
dlilreiiuto  atiai  pia  loadp  » 
ifiVÒ  da  op  orivolaja» 
I»  di  bollegai  ip  qaMtp  «|ÌMido, 
itm:  t  qurgti  ^lo  allegro  egajo 
Ì9  e  difiC;:  onià-flrè.  palilo;  ^ 
l'homo  akrOfcCheenniouo  im Mjo; 
►.,  prima  di  qquel.»  «ark  apecRlo^ 
meoo;b  mapiuel  mefUerp  « 
iar  g^i  oflologi  a  meoodita  »    ' 
rute  .fu  uomo  tiacero: 
Ilio,  e  di  nie  .aob>  hp  doolov» 
lìl  finalmepie  disie  il  vano . .  . 
iO|  «.layorò  ìxx  un  volo.:. 

*4 


,  immobile  ««•» 

„o .  che  pegg»  ;jj„  e  divi»» 
rt  vetro  c««^%*Sereste  • 

caotali  :  fi»  ""'gViorenÙoo  . 


^k- tn.    .'"In  °°  "«a 


mCCEUENZJ  LA  SIGNORA 

pELlA  GRILLO 

lo  R  R  O  M  E  O 
Itessì  D'  ARONA 

r  In  'lode  della  Civetta  . 

CAPITOLO  xvm. 

I  ,  ch'io  geolii  a  queste  sere, 
tarJar  de'  Vnlatili  si  venuc  , 
roSlr'  Eccellenza  il  suo  parere  : 
rk  questi  il  primo  luogo  tenne 
uro  oUirao  gusto  la  civetta  , 
pore  perciò  non  mi  trattenne  . 
f  quaalo  mai  la  Fama  detta 
••pirito  vostro  peregrino  , 
libata  la  cooferma  più  perfetta  . 
kt  vosir'  ingegno  soprafEno  , 
I  EÌò  ,  che  neir  nditvi  favellare  , 
tool  ,  Franzese  ,  Tedesco  ,  e  Latino. 
he  in  vedervi  cosi  hen  ballare  : 
ti}  quel ,  che  a  dama  si  conviene  , 
M  modo  dietioto  ,  e  siogolart . 


f 


I  sciense  si  compiacque 
la  civetta  in  compagnia , 
per  lei  eoo  essa  nacque . 
I  cosa  la  ciretta  sia,     (tendo» 
Mi  breve:  faecia  ogooD»  che  in^ 
h  meditasiooe  pia  • 
■oi  conotcer  si  pretendo 
ti  sìa  ;  sobito  si  guarda 
Dversa,  e  fa  le  sue  faccende  4 
'  argomento  non  si  tarda  : 
{berri,  cb'  égli  è  un  rompicollo: 
li  9  ancor  ei  tal  ai  riguarda  • 
'  »  è  detto  antico  ^  e  frollo  , 
$m  simile  t  ed  è  vero  : 
totenea  ,  che  non  teme  crollò  • 
provar  non  fa  mestiero  « 
'eita  :  basta  il  dir  eh'  è  amica 
gni  saper  regge  1*  impero  • 
i  poi ,  eh'  io  ve  la  dica  : 
è  lo  stesso  t  cl^  Minerva^ 
^d' io  »  chi  me  10  coritraddica  -• 
di  ciò  questo  vi  serva  : 
Morata  là  in  Atene» 
•ria  ancor  vi  si  conserva  • 
t^a.mi  non  stima ron  bene 
<|aaggiù  nel  pi'oprio  aspetto* 
so  donde  la  causa  viene) 
^  lierati*  :  e  avrete  Ietto 


•  ■«^^•!*e  Villi 

,i  »*»  <»»^<?'  Italia  vettoe  » 

Y  •».io«?>»  i  Tn^  guadago». 
,  V  abboaàao»  ^^  ».  ^^ne  . 

„„odilorp«^;7^^„a^a«» 
,bè  il  ba.lar  oon  •  J^telU 

b  scherno  ''•'J^»,«Ua7XO  : 
.laccUiÙ  "  ,^r  »^ 

oli  roi-  ^"* 


I 
I 


( 


Lfl»i 


1  (  f». 


t 


Co    «»»«'  "'°  'PP»n..  ""  ■  -l'I 
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•di  nòstra  vita  eran  mai  corte 
fi|iiel  tasso  al  passeggiar  mostrava, 
era  il  conBa  d'  ogni  gran  sorte; 
.  nrtaVan  tutti  unitamente  , 
r»  il  Monarca ,  il  frale  «  il  forte  • 

tai  memorie  in  mente  » 
lioia»  e  di  cattivo  augurio 
!?  O  folle,  o  scellerata  gente  I  ^ 
jt^ncora  con  ragione  ingiurio 
ki  Sam) ,  che  gli  Ateniesi 
ìTO  prigioni  al  ler  tugurio . 
d'  nsar  contro  à-  quei  prèsi 
ignoso  infame  trattamento; 
sen'  eran  però  bene  intesi  • 
ir  t  non  so  già  con  che  strumento , 
ona  civetta  nel  mostaccio  , 
'Vece  di  bruttura  iu  ornamento.  ^ 
prigioni  un  glorioso  impaccio 
Iftver  sulla  fronte  quella  Dea, 

iresso  loro  avea  tal  possa»  e  braccio» 
lei,  eh'  io  vò  pur  dir,  che  mi  premea, 
come  voglia  la  malignità» 
Itti  i  modi  la  civetta  rea  . 
donna ,  che  poco  ali'  onestà 
I,. godendo  amar  d'  essere  amata  , 
•Igando  civetta  ognun  la  va . 
Eivola  ancor  s'  è  ritrovata', 
Nitiimene,  intrica  io  tale  affare , 


v,"".'°'=ip«4"""''''"' 

o'  "1°  ">»'róir'»"  ''  »=< 


*  ""«ri  ™„    "»  -locui, 
Onde""-  "'  ""'"si  .     '  «»™*" 


iSS 
ntHft'da  tai  persone  dotte  » 
IffiiM  Ita  lempre  riiiraca, 
'         DD  romito  pev  ie  groUe. 
«he  non  è  oMi  Fata: 
14  dalla  ritirattiM» 
lora.  DOD  è  A*  m  aUa  grata. 
t,  e  vane  manie  epreua: 
Hiie«  uè  le  pavjooefae;» 
U  in  coife'  ad:  imitar  •*  \a.vvetsa« 
l^'aNilo,  ìu  cui  il  defili»  la  Mùt$$6  : 
4Ìi  color  bigio  amile,  e  para» 
'  U  foMo»  giallot  o  aiaor  r!  inteise» 
talt  qoiMa  formò  naiara; 
nmeoto  alcaoo  ella  vaiotraccw, 
ai  creda  sao  quanto  si  (ara^ 
HI-  nella  aua  tonda  faccia 
ardilo  »  vienle  tal  putiona» 
la  d*ira.,6  di  ivrgagoa  sliaceia. 
Ite  se  tal'ComparaaÌQiia 
ufNL  eiM»  O' I«  doinne' cailivsa  : 
Ui  è  U'oppo  ctodd'OUMmaraaione. 
Ito  quella  femoEiioa»  cbe  fiv» 
-  ina  casa»  eame* converreUie» 
jnodo  crocchi  rei ,  mode  laaciVe  : 
r  onore  a  cai  bellesta  accrebbe» 
la.  modeitiav  ed  il  f usiiegia  amore  » 
a  chiamar  ciiretta  si  dovreU>e. 
«tal  volu  là  .ci vetta  è  fuore 
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A  fj'  "-.ir,  S    ''"''">  >«, 

E  ';"""•  'pS","'"'"*^ 
r      """«"te  eJI-T  '"«Ifru 

r"'-"'«.mi„'','°"°*n.., 


iF'^fòrzft»  ch'ella  sàUi»  e  vuole. 
Ha  rimira  tolti  quanii , 
^  ti  inehiai,  or  qua»  or  là, 
'gentilisèlinf,  0  gdantì; 
•Ila  iaiegna  in  verità, 
miir  modestia,  e  bissarria , 

iofiemet  e  nobiltà, 
convien  la  leggiadria, 
occhiata  ai  può  dare  aneora; 
imparo  amor  figlia  non  sia  • 
civetta  ad  ora  ,  ad  ora  : 
è  quei  cortesemente  guarda, 
il  cortesia  lega  ,  e  innamora  • 
!  «vista  è  sV  viva  ,  e  gagliarda, 
ipettodel  buio,  appunto  in  quello, 
come  naccola  ,  che  arda  -    > 
dn  tal  pregio  così  bello,    (gio , 
occhi  suoi  notte  non  rechi  òltrag* 
il  di  consiglfo,  e  di  èervello. 
tàr  petciò  prudente  ,  e  sàggio  , 
Biaii ,  diètro  alla  sua  medaglia , 
^civetta  V*  improntò  il  visaggio  . 
;,  che  si  dileltan  d'  anticaglia  , 
riveder,  che  nelle  lor  monete  , 
Mei  la  civetta  vi  s*  intaglia . 
ivreniva  (  come  Voi  saprete  ) 
urtò,  eh'  era  un  certo  lor  paese, 
d'  oro  scopriao  vene  segrete . 
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ocelli  a  lei  corser  curiosi 

lè  la-  conobber  diigran  t«sta  ) 

I  pereti  è  aveM^  ella  aicofì      f 

f  tu  qa^sia»  e  qoella  torr*^ 

-  «MÌ  8U  gliaiberi  frondosi. 

iff  che  il  tuo  méù-  povre      •  * 

^oMe  t  onde  fngffpre  i  riscK  ^ 

-Ita'o  non  pote»«ti  t^rre  •     > 

'quelli  avr^fbhe  ascosi  vischj 

cacciaèofe  a  dar  h>r  inorit: 

i  uccelli  feròii'  rias,  «  fischi  • 

lendo  j^ep  h>r  onla  aarie  » 

t'  eìr  avea  àH*o  siaaeU 

seni pre  sue- parole  accorte. 

ì  talor  veggofftla  ^  dì« 

ne  ad  oracolo  a  lei  vanno ,  • 

ne'  lor  caM  ìV  nò»  o.  ti  sì  •   « 

troppo-  del  graa  daoo» 

r  dispreztare  i  suol  eoanfovisi» 

è  ogni  futuro  dapMio.  ' 

:a  è  1»  mia,  tutto  cb*^  io  penti 

fi  le  sue  prevogbtive> 

pregi  suoi,  cbe  sono  imoienti  • 

fi  ciboi  e  parcaaaente  vive: 

r  ora  certa  riaveui re, 

srnare,  ed  al  cenar  presctii^  •> 

poi ,  perobè  ha  sentitO'  dine  , 

ino  inibriaca  »  e  nuoce  assai ^ 


..  .  .,  '^' 

Va  in  accortezza  è  si  terribile , 
^aiconiJe  in  modo ,  che  1'  averle 
-  fu  dello  ,  che  non  sia  possibile  i 

1  possibile  è  il  vedeile: 
^iù  facile  il  trovar  la  via 

1  nel  mar  le  perle  : 
,  ciie  aiicnia  sìa  : 
3r  lai  continenza , 
,  e  gafiliaidia  . 
i  le  vuol  far  vioKnza  : 
»  icrlve,  i-'h,  ella  s*  accapiglia 
,  e  non  ha  di  let  temenza  - 
1  le  forze,  ella  a'  appiglia 
Wl  «lii  lupina,  e  il  suo  dovere 
tedi,  e  col  rosiro,  e  forze  piglia  . 

i  coiiiun  parere  , 
la  riletta  avean  formato, 
o  militar  oelle  bandiere  : 
lerioso  tuo  volala 
-'"''«ia  il  vero  conlraìsegno 
,a^       battaglie  era  pigliato. 
Ji^  ,?fand'  uom  s\  bravo,  e  d^gno-, 

*s     *^^^«ido  di   non  so  qiial  fallo, 
-i^'-lolnciirn,!.  .l'ins.B..o, 
«o«ieliiso;  qnand   a  un  tratto 
.//'     volò  a  man  dritla  : 
«      fl/lor,  tosto  fu  fatto  . 
*"       tt^.  unx  ciielta  sitia 


i  b.ioia»  •  "„„„,„o.. 

itavv»  l'  •= 


J 


ì 


*^'  fidi       r""oo;  f.  '•  •"or»  ,1 
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ba  noD  Iio  detio  nienle  ,     (  lo  , 

Mhè  tropp'  alto  è  un  (al  «ogget- 

è  uscito  egli  mi  sia  di  mente. 

veritJi ,  eh'  io  non  ho  petto 

nde  impresa  ;  e  abietto ,  e  vile 

pensiero  ,  ogni  concetto. 

lu  ho  io  di   quello  stile  , 

eteroar  da  Batto  a  Tile  ì 


Bvessi 

seni 

reste  Voi. 

(uc  |;ran   do 
i  chi  vicu  do 
Ila   zucca  ba 
ilicherei  pel 
ì  Ironjba  ,  e 

premotore , 
90  di  noi  . 

mondo   tutto 
ollierei   ili  cuoic 

dicav 
aolaz 
i  umani 
Teodo  e 
da  Voi 

r  gran  toatculto, 
cca  in  ogni  clima  . 
a  beneGiio  ,  e  frutto  . 
OSI  alla  [ima, 
gola  catte  udito  , 

la  zucca 

avete 

lama  stima  . 

sentir  le   lodi   sue  v'  invito  ; 
itorpio  ,  e  se  le  dico  male  , 
fò  ,  basta  che  alziate  un  dito  • 
Eneo  ,  ed  è  nel  suo  natale, 
odigioia  ,  ciscndo  figlia 
Itil  tralcio,  ed  è  sì  badiale  . 
it  tiaueo  avilo  ,  e  noi  lorHigliii- 


f 


1 


j-i"  j"'  ''•'/» '"'«•1 

VfWJ*        5'tcca     '• '<wne 


pasia  aver  tr 
imboa  profondo  I'  udirete  , 
'  ihe  far  da  contrabbasso  . 
Ili  dal  giislo  ve  n'  andrete  . 
icoleiKa  Ta  trapasso  , 

'  1  vaga  tabaccliiera  , 
nasi  a  benefìzio  ,  e  spassa  . 

ingrandisce  in  tal  maniera, 
ischetto  serve  a'  viandanti  : 
di  scrigno,   e  di  saliera, 
otre  .  e  poi  neir  acqua  quanti 
,  «he  voglion  far  da  nuotatori , 
nadrc  in  collo  i  Icneielli  inlanli  ! 
re  di  carniera  a'  pescatori  ; 
gabbia  pe'  grilli  :  or  cangia  metro, 
lattarsi  a  fare  allri  lavori  . 
pette  adoprste  a'  [empi  addietro  , 
certe  roLondc  /.ucchctiiiie  , 
«meglio  di  quelle  oggi  dì  vetro  . 
reste  f  uel  Uetaico  a  doziine  , 
teca  se  ne  fan  pialli ,  e  scodelle  , 
pajon  poriellnne  soprafliiie; 
*  lievi,  e  tnen  fragili  di  quelle  : 
vaga  vernice  le  colora  , 
.1  lìscio  le  donne,  e  fa  più  belle. 
Meiiicaui  banno  yer  uso 
non  son  bardi 
Lie  iucche  di  pasmre  oj; 


ponti.         ■ 


>79 
:azzi  di  persone  , 
non  possono  provare  j 
piena  attRsiaiione 
,tie  parlan  la  parrncea  , 
.ggior  A'  ogni  eccezions  , 
loslrar,  che  un  non  è  Giucca, 
icnno  ,  e  di  iii8|;gior  laleolo, 
B  ha  di  gran  lale  in  zucca. 
.rio  poi,  s'  egli  i  un  giuinen- 
niunilo  ,  un  idiota  .  (  to  , 

.ama,  nn  Meiscr  luccaal  vento. 
,vvieD  ,  cfac  più  a  ciarlar  si  sr- 

n  è  ìalero  zucca,  ognuno  allenta 
'oh  colui  dora  ,  e  se  la  vota  ! 
■d  un,  se  il  freddo  io  raoleila  ^ 
in  zucca  tu  tempo  così  fello  , 
jol  dir  :  copritevi  la  lesta. 
.  ceffo  di  man  di  Dotialdlo  , 
mente  si  chiama  Io  Zuccone, 
ile  e  famoso  a  ([ueslo,  e  a  (juello  . 
chiara  mi  par  la  oonclnsione  , 
la  zncca,  e  il  capo  uman  lo  stesso: 
iù  me  d'  avanza  una  ragiono  . 
:  cocuzza,  mi  sari»  permesso  , 
onirno  sia  ,  uè  che  un  minuzzolo 
di  diffeienzn  :  or  cii  coneeso, 
I,  ed^  coEutia  f(co  io  raigriuiol». 


F!HI1I              1                     .E  p.rd.  UK 

llBnlI                                  CheoolUi. 

l  M  II  1                                K  q»'i  derrei 

■      C'  '    1                                   Che  il  bermi 

Vieo  chiama 

'                  Ob  nltahile  t 

Le  tue  virtA 

Sema  penisi 

Signor.  n.ia  . 

Se  JM,  lue. 

t  ancor  ano 

Se  del  roidell 

E  vogliala  ( 

Zuecbe  dar* 

le  non  un  ca 

Quai  diverte 

Ònando  ance 

Ma  diri .  eh' 

1  Wmm      A             Priua  .  ìa  ial 

pui'  buone  «li  f  corpo  di  8ft(e  ! 
laie  poi  roti  alienzìone  , 


uUi 


aliai 


!  come   r  insalala  ,  uh  buene  ! 
I  queir  nceiin  liall'  altre  un  gralo 
da  far  risusciiare   un  morto  , 
in  avesse  ptrso  1'   ddciralo  . 
lascio  [oli  i'  son  pur  poco  accorio] 
lor  ,  Ji  cui  per  far  1'  oriate  , 
,li  ammirati  son  di  tal  conforto  7 

9  più  salubri  giudicate 

1  altia  joric  ;  e  le  zucche  candìie 
len  vtrameaie  delicate  ? 
se  Voi  signora  ,  non  mi  dite  , 
ni'  alile  mauierc  ,  e  varj  modi 

srà,  che  il  mio  discorso  ÌQcliiodi  : 
e?  forse  la  zucca  ,  in  lasciar  quella, 
k  senza  il  pregio  d'  altre  lodi  ? 

0  mie  Time,  al  fine  arrivereste  , 
aver  detlo  in  quanie  guise  alleila 
itra  gola  ,  e  l'i  punto  faretie  ì 

ialia  la  roba,  che  s'è  delta. 

1  ,  che  v'  è  d.t  dir.  Signora  mia  , 
im  da  piede,  e  par  d'  essere  in  veli* 

10  salutifera  mai  sia 

t  iucca  gentil  ,  niun  icppe  mai  : 
a  so  io ,  né  nien  Vosignu 


•n  terra,  e  ?  "?',yj'ei/a  .  i 

^;^  ^^*  ««^irr''''*  • - 

""*«"•  gran  /  ?*•"« 


■  ite 

I  risapesse 

in  quk  bàodi,  tk  tpie) 

icca  tal  otactaé  j 

ì  vesti  mie 

ratta  la  pera  «    '  '     ~ 

diavolerie. 

mala  sera; 

o  a'Q  proceaiéttò  t 
a  f  oreatierk  » 
bero  di  netto  : 
i  una  gabella 
,  o  un  ifitenfèitò  •  .' 
EQCca  belU',. 
L  dolce  eiséf  li  ieìite 
chero  s'  appella/ 
ni  alzar  là  ideale  « 
se  reliposai, 
ila  la  gènte  - 
itemplar  ÙX  cosà  , 
:a  un  nome  tale» 
maravigliosa  é 
mostra  liberale 
limenta  »  e  il  mèdica, 
sivor  pia  speciale  •    ' 
in  gran  predica  • 
tempio,  quanto  è  vano 
grande  ognor  si  ptt'^ 

■ 
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■^  ,«7 

"     ^=^  per  quuto  ognora  atlGnlo  . 
^^ovieLbe  render  gr«7,ie  il  oioudo', 
^«vc  da  lei  lai  documento. 
^t\iie  poira  miì  toccare  il  fondo 

(^i  l^reg'ì  suoi  f  Ah  eh'  io  m*  annego, 
^■ni  lulfo  in  qneilo  mar  profondo  . 
Ihlio  per»  far  pnnto  ,  e  frego  : 
P%  lapendo  dir  ,  quello  Mar  cheto  , 
^11  raso  ,  I'  ho  per  buon  ripiego  . 
^«  Bilopierò  questo  legreto  ; 
<l  w**^  della  zucca  :  nn  pi&  saputo  , 
^ta^    meglio  dì  ne  vengami  dreto  ■ 
,  Signora  ,  w  Don  v*  è  piaciuto 
0  dificnrso  «eoia  garbo  affatto  , 
flE  ,  cbn  da  me  Don  è  venuto  : 
r«appiiiie  ,  che  mi  fece  a  nn  tratte 
fe  >  dannn  il  mio  (lestìd  rabello: 
^  n  capo  di  iacea  tanta  fatlo  ; 

t  iucca  vuota  di  cervello  ■ 


;,?'** 


-  4  p 


'r 


"Soorj 


■    ■.  ='=  oi,  "  ''•so.  a 
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Cito 


=  0,/ 


«lao. 


'«•ar 


"•IV.  •i'. 
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\"ì 
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Hn,  che  mangio  presto:  e  Voi  ii'  ave[« 
»   atlre  vulte  esperienza  tale, 
ft  oda  ,  che  rifar  Voi  la  vorreLe  , 
Coiìei  quoliei  ad  mandala  veilra  , 
^diente  a  tavola  sverete  : 
Irete  qual  sia  persona  destra  , 
t«  velocemente  il  piallo  volo, 
•«  rasciugo  predo  la  mìocstra  . 
«nto  ,  giacché  il  mio  parere  è  nolo  , 
giadicar  noD  deggio  essere  eletio, 
ne  quei,  die  cos'i  propalo  il  volo  . 
m'  allef^lierò  da  me  a  sospello  , 
1  volendo  intaccar  la  coscienza 
j' operare  ingiusto  ,  ed  indiretto. 
«i  Voi  Di!  cliiedesle  in  cotiRilenza  ■ 
non  ostante  ,  l'opinione  mìa; 
la  dirò  per  t'ar  1'  ubbidienza. 
Ica  ,  che  di  biasimo  più  tia         (  cone 
)Bo  un.  die  diangia  adagio  ,  e  ogni  hoc- 
laiinnndo  lentamente  stia. 
««Ite  net  innnginr  tanta  ailenzione  , 
^~^rdiè  la  vivanda  bolle  ,  e  scolta  , 
^    ,  finché  si  freddi  a  proporzione  ; 
^  I'  è  troppo  fredda  ,  sspcIU  allotta  , 
*'  i  riscaldi  ,  e  si  stagioni  ;  questa 
inirassegno  di  persona  ghiotta  . 
1  della  gola  vuol,  cbe  presto 
li  ujBOgi ,  lucio  il  Kiiio  del  gustaci» 
'7 


i€t1 

E  «vn-libe  U  Mnlenn  oelltitM, 
Chi  digrumauda  sia  quaiiT' oit,  eui 

Ad  •«imermì  àuaqae  io  [atòbnei 
Che  se  ■  «orie  da  me  lì  kiiudiìijk 
Contro  di  Voi ,  ne  proverei  {na^i 

Con  riichio  ,  che  da  Voi  mi  liiun^u»  1 
Qualche  caachero,  o  rabbìi:  e  quctuinW 
La  ipftriala  ,  che  al  giudice  ioccìjk. 

Perciò  diverse  cose  ben  discut», 
Pro  Tribunali .  a  far  di  bianco  MK. 
Arbiiraiia  la  man  non  ti  riilusie. 

Ma  perch'  io  sdii  di  Voi  scrvtlor  vero, 
Mon  mt^n  ,  che  del  Signor  Gimiticulà. 
Ilo  detto  ,  qual  mi  parve  il  ffiinpEXMft 

Con  un  parere  sol  ,  dne  lodilisrÀ  : 
SI  bel  vaniafjgio  il  deiiileria  agirai) 
Di  fcrvir  ambedue  ,  ticcome  io  fò, 

£  piglio  àae  colombi  ad  una  fava- 


PJNE  DEL  TERZO  VOLVM 
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)  I  G  E 

LPITOLI 

n  qaesto  III.  Volaiiie*^ 


Jonsorle .  Le  dimostra 
quanto  sìa  bene  il  prò-' 
pace,  GAP.  I.  Pag,     3 
incipe  FRANGE- 
Toscana  ,  allora 
lo  alle  Ccicce  di 
3.    In  lode    dell' 


ragguaglia  a  Li* 
vale  di  Firenze. 
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e  Reverendisiimo 
SD^Ek  SANTA- 
ircivescovo  di  Se" 
apostolico  in  Poi" 
lutore  servi'oa  di 

IV.  6j 

^a  sua  promozio' 
ì ,  fatta  da  Papa 

GAP.  V.  67 

everendiss*  Padre 


1„ 

■CA 
fi/ 

Imi 


r.  EMlICONOmSFwwnt/ga- 

ftinìano  .   Nella  ma  pnmmaie  of 

Cardinalato  ,  falla  da  Papt  /«ff- 

ixnUo  Xll    CAP.  VI.  7^    Qf 

j^r  Uluitrihimo  Sig.  Mait  \mV         II  V 

KlCO  MAHTELLl  .  NilU  prmt- 

gioite  al  Cardinalato  di  .Vanà^tor 

Frane.  /Cartelli  suo  Zio   C*P  HL  !i 

Jir  Efainrntìss.  Sig    CardinaU  Pl& 

THU  dTIOBuNI  .  Essi-ndùlst- 

tote  staio    in  Roma  l'    anno  1700. 

CaP.   Vili.  6  ,h 

él  M'-dctmo  .  CaP.  IX.  9  '- 

Alt'   Emiro-ntisi.   e    R^vermdisi-  &>. 

Card'H.  CARLO  AGUSTINu  Ut- 

BBONl     Che  si  compiacque  dih-      fL 

darete  composizioni  dtW  aitttK-       \i 

CàP.  X.  w^- 

^  jl/ort«gior  NFCCOLO    SPISOLi.      :|ì 

Arcivescovo  di   Tebe,   e  Nunzio  A- 

poitolico  in  Toicona  ,  nei    fj<^i 

dipoi  Cardinale  di   S.  China .  /" 

lode  della  Cortena .  CAP.  XI- 

AH'  Illustriss.  e  Hevtrendiss.  Itjonsig- 

TOMMASO    BL'OSAVENTCR* 

DE'    CONTI    DELLA    GHER.^R- 

DESCA  .  Sicario  Generate  Fiorrn- 

lino  .  Nd/a  sua  promozione  al  f'"" 


^^vaiio   di  Fiesole   l'  anno    1703." 

^^^desimo  .  Nella  Sua  promozione 

^UÈJrei^eicovado     di    Firenze  . 

^iStedesimo .  Si  scusa  d'  Mirre  ari-  J 
1(0  senza  ma  litema  alla  Prilla  | 
tlapppg^i  ,  chiamatovi  dui  Srre-     ' 

J    Principe   FRANCESCO  C<ic-    | 
le  de'  M,;dici  .  CaP,  XIV.         t; 
desimo     Gli  narra    essere   alle 
oche  di  S.  Matteo  in  /freni  irri- 
to   dal    tor   Pallore  l'  andare 
troprio  Orto.   GAP.  XV.  li 

Uìlriss.  e  Rrverendiss.  Mansi- 
r  GIUSEPPE  MARIA  MAR- 
^1  .  Nella  san  promozione  ali' 
esrovadn  di  Firenze  .  C  XVl,  ti 
'^crellenza  la  Signora  MARIA 
ISK  STROZZI  Princip'-ssa 
^^  no  .  Sopra  un  Orinolo  do- 
■^■^^  dal  Serenissimo  Prinripe 
<^lede  Alediri.  CAP  XV||. 
^<-U<-n-,n  lo  S!envra  W  Cl.E 
ILLO  BORROMEO  Con 
i4rnna  .  la  lode  della 
■-AP.  XVUI, 
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This  book  should  be  returi 
che  Library  on  or  before  the  lai 
stamped  below. 

A  fine  is  incurred  by  reti 
beyond  the  specified  time. 

Please  return  promptly. 


fi*  , 

Stia  uet  piUto  InDgaracDtedeUa. 
Hou  intendo  fra  qursti  di  conUtc 

Chi  nwngia  adagio  per  non  aver  if 
Chelmii  ilifetto  fa  1"  altro  icuian. 

Dito  di  quei .  che  gli  liaiioo  luiii.tW^ 
Ciò  aondimeiio,  aa  sol  boccnn  in" 
Sicché  i|'edir   se   ne  puirebboii 

E  •gBÌTitidulo  tu  bocca   !•>  nr»niM(U»!' 
Or  lo  mnndano  indiatro  ,  n 
Ed'ia9l»Dit<rlo3coL>ctii<ìoii 

tu  quella  giii^a  ,  che  t  procuraiari 
Aggirano  un  ineschili  sa  i  Lribuualii 
Fincliè  sugo  vi  lìa  ,  che  gli  rii'oH  ' 

Or  luo^iran ,  come  ho  detta  ,  <iuEitÌ  II 
Che  fanno  maslicanJo  lama  piuia, 
D'  esser  di  quei  gologi  tnadaiuali 

E  quando  età  non  tia  la  vera  cauBt 
Fanno  scandolc-iiar  ciij  1Ì  rfmiia , 
Ptovocan  gli  altri  ronimeniali  a  am 

Più  contro  quevli  il  Galalno  i.'adrra, 
Che  contro  quei  ,  che  senza  a  nlun  lat 
Per  più  prc-to  iugujar  ,  aeatmeo  Pflp"'  M 

Perche  alln  fin,  di  quei  ,  che  tira  solWi  j 
Non  si  può  dir  se  non  ,  ch'egli  abbili"*^  Ik 
Vsa  la  noi  dalla   nascita   iiitraJoUa.        ^r 

He   di  golose,  o  di  svogliate   brame  |t 

Tacciar  si  può  chi  non  assaggia  ,  effi^  y 
Sapore  alcun  ,  pur  clic  lu  sacj  ,  e  ifio*!  jl: 


%  coi\  fa  cosa  giusta, 
è  ingordamente  egli  divori ,  . 
velocemente  il  ventre  aggiusta  . 
Itti  concordano  i> dottori  ,- 
irentre  non  patisce  diiasione» 
oghe  9  né  termin  perentori . 
un*  efficace  s pedisìone  ; 
empirlo  prestòuscir  d' intrico^ 
i  vuol  necessità  »  e  ragione  • 
legge  Ebrea  precetto  antiiq^ , 
ngiar  si  dovesse  prestamente  : 
vvalora  più  quinto  vi  dico . 
si  ancor  »  ponete  mente  , 
refettorio  vietano  il  pailare» 
[  mangiar  non  perda  tempo  il  dente. 
I  può  molto  meritare       (quando 
/che  mangia  presto  »  e  in  Specie 
trovi  poco  da  mangiare  • 
li  Eremiti  |  essi  cibando 
per  far  presto  »  non  mangiavano 
MV  erbe  ,  che  venian  strappando. 
)o,  che  nel  pranzo  essi  avarisavano, 
si ,  che  mangia  adagio  ioutil  getta» 
pre  di  vote  consumavano  . 
in'  azione  naturale ,  e  reità  : 
n  fosse  perchè  si ,  direi  » 
anta  si  fa ,  mangiando  in  fretta  • 
I  modo  io  ben  giudicherei  : 


